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ANNO 1631 3 
bramarla i 1 rallegrarmi del iimtiviio t-lm ìuit.'i sibi- 

lilo nel rivedere la sua casa, i auni amici e parenti cari, e 
godo somma me» Ih ancor io del soavissimo frullo che è nato 
a V. S. dall'amara radice dc'suoi disgusti passali; dico 
della visita follale dal Serenissimo Padrone, ilei quale gii sa- 
pevo con mollo mio gusto aveva tal volontà, ma mollo 
più volentieri ho intaso eh' egli l'abbia cDettuata, a che nel 
medissimo tempo onorando V. S. abbia onorato se slesso mo- 
strando di avere in considerazione la virtù. 

Il desiderio che V. S. ha di rivedere anco me, tempera 
in parie il tormento che sento di questa mia lontananza, 
e mi assicura della sua benevolenza, perchè mancando in 
me ogn' altra cagione d'esser desiderato, non può tal de- 
siderio di V. S. nascer da altro cho dall' amor che mi porla: 
in contraccambio dei quale io le offro lutto l'amor mio, 
quale sarà senza dubbio di minor pregio, ma non già di 
minore Inlenailà del suo. E qui baciandole col solilo inilnito 
affetto le mani, le auguro ogni meritata prosperità. 



Ho sentilo con grandissimo mio guslo che finalmente 
V- S E, sia ritornala a casa, e tanto più con quella sanila, 
fin' è stai» assni [Kiiri- rniisi'i-varo ni' suni disturbi di menti', 
per la quale potrà perfezionare la stampa della sua dullrina 
del Molo tanlo desiderala. 



MSS.'gh, , Pi,! VI, T. lil .uloinr". V ' ' 



i LETTERE A GALILEO 

La vorrei ben pregare, se le venisse a taglio, the si 
compiacesse lottare qualche cosa ancora della do Urina de- 
gli Indivisibili, come già alcuni anni sono aveva pensiero, 

in grafia della mia Geo Iria, die gliene resterei obbligalis- 

simo: credo che dal dialogizza re (I) potrà far nascere l'oc- 
casione, perciò .-pcriTÙ ili esserne favorito. 

Se il controllile :i Llc ilnMi-inir sue avesse furia di soppri- 
merle, non farci adesso quest'officio, che io son per fare; ma 
perchè so che quello è occasione di farle maggiormente ri- 
splcndcrc, e con nu^hire rnriosilà ricercare da chi non vi 
Hi ria forse riflessione, perciò non mancherò di dirle, sicuro 
ili . min arrecarle mima rfn> le ilisjiiaeeia . -elilieil fiirse In 
polrclihc prima clic ila me aver supino), ionie è uscita di 
fresco un'opera in Venezia coitlru i suoi Dialoghi già pub- 
blicali, la quale da un amico mio m'è slata mandata questa 
mattina perchè io la vegga. L'Autore è un [ale D. Antonio 
Hocco, che s'intitola per filosofo Peripatetico, chiamando 
il libro: JTjercilflaionf Filosofiche, e lo dedica al Papa, ed ù 
un mese solo elio è lìnilo di stampare. Non ho ancor potuto 
vederlo, ma hasla questo cl.'eiji ilici 1 ili non essere né ma- 
tematico, né astronomo, dal che si può congetturare il 
resto (2). Egli però pretende solo ili toccai quelle materie, 
nelle quali V. S. contraria ad Aristotile, per difesa di quello. 
Non dico altro per ora, se non che la pregherò a solle- 
vi Galileo non gii luutinjialo ■(□' amici elio li nuoti «ua oprra 

era |,nr rtsn in fin™ ialucu . l'J IT a | uri Li il i- 111 falli lini In Imi; uri 

111.17 MI10 il titilli! .Il /JiOhj!'.; frltr l>r..:tt Scimit. 

[J) Olla Bino quello EaMcilHioni del Hocco, eh? proiocarouo la ft- 
>. Noteremo solo per sis'/'i animi! r ilrl jnrju 



più perielio di tu 
più di o R nl altro ■ 
«cu E ll Orbi InfB 




OigiiizBd by Google 



e 



LETTERE A GALILEO 



inlerpretalìoncm molirì. lei forle dolca s ; sed tu nihll con- 
stimi, ncque impedire si velis, crudilorum vola possis. Cam 
mi per lillerac ad me deferreiilur Parisiis, aliai' ad me, allae 
ad te charaolere codem fucrunt. El ad me quideni dcslina- 
[.'ti' illius Hortensii sunt , qui imitntus Keplerum tuo «ut» 
Nmicio dissen iili iii ilisscrlaliimcni mslitnii ile viso a me in 
Sole Hill-curio ; quae ad le spectant, ejusdem esse, quia sunt 
cailciu maini, ['nnjii-io. Acicuil, qimil lii'i'l in iiu'ìs nulla Mal 
illarum m citi io ; rogai me lame» Horlcnsius, ut exempluin 
tilii impi rliar, si quod haLeam prae maritimi, ilissiTialioiiis 
mecuin sua«. Forte id exoplat ut inde cognoscas quam fo- 
liciler ex meo Mi'tvurm rnvasinm'ni suniusi'ril iiicidcmli il! 
illaui I fr uni, di: apparente syilcrum exitilate scntenliam. 
Gralulatus certe il] ih! ipsi fueram ex scriptis ctiaiu, quae 
me volueras ex luti tum libris, turo lltleris non ignorare. 
Millo igilur od te librum unti cum ipsius tilleris, intervento: 
oii mi i ao non ignoli lilii Fabrir.ii, qui pridem summam vir-: 
tutem Ulam observanlia maxima colil. An vero ausim tum 
Illius, tum meo etiam nomine id oxigere offrii alis te, ut 
cures mitti ad nos vitr.i telescopica oplima, et si sperare 
quiilfin licci, ctijii-iiunli sunt illa tua, quando liadi'uiii noe 
Veneliis, nec Parisiis, ni» Amsterudamo uaneisei ulla |«- 
luimus quae sa li stari ant allunile. Audebo sane, quia nula 
mibi rara tua bonilas esl, notus ardor , quo bouas nrleis, 
carumque sludiosos promoverc curas. Effice igilur reni di' 
gnam tua soli ici Elidine, ao scilo le faclurura rem non modo 
nobis [icrjueundam sed aliis quoque, imo etiam libi { quan- 
tum spero J olim fuluram pergralam, cum observaliooes hit 
nolnerinl, quas te procurante peregerimus, et quao conse- 
quentcr debebutitur libi , lum gcneralis inventionis , lum 
spccialis organi ntiliis commiiiiicali gralia. Pnh'ris porro, seu 
dircele Aquas-Sexlias tuiltere ad illuslrem Fabricium, qui 
idem esl Pelrisci Toparclia, el in Parlameli tu, Regia Consi- 
liarius, seu destinare ad cundcni, intercedente «ugnalo luo, 
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aut ailine Russii'n 1. nudimi tli^i'iitiliii* Y.ili'. ini'umiiariibi- 
Hl vfr, et quoti facìs, me Sem per ama. 



Da Zinne, 22 Gennaio 1B34 (2) 



M' è alalo di somma consolazione V intendere il ritorno 
di V. S. alla patria. Nostro Signore la mantenga mille anni. 
Ben t vero clic non posso negare a V. S. il disusi», i-ìw. 
ho avuto della sentenza clic Tu data a Roma del suo lìhro, 
non ostarlo essere stali convinti dalle polenti ragioni di Vo- 
stra Signorìa. Questi sono Trulli dell'invidia, che nascono 
dalle astuiie e malignità di persone, che non vorrìano vo- 
llero altra virtù che In loro ; e perchè non ai sentono ca- 
paci di arrivare a quella di V. S., con la rabbia e gelosia 
loro la vorrìano atterrare. Ma su questo è riuscito il con- 
>, perchè il libro di V. S. non fu mal tanto ricercalo ; 
avendone fatto venire più volle per gli amici, e tro- 
'andomene ancora alcuni, mi sono stati levati a roba da 
persone a cui non posso disdire ; e se ce ne fòsse le migliaia , 
avriano spaccio ; e se fosse stato in lingua francese o Ialina, 
qui saria stalo stampalo più volle. Ed essendo aopra que- 
sto proposito, le diri) che sono slato ricercato da questi li- 
brai miei amici , che avendo qualche opera a stampare , 
gliene stamperanno senza alcun premio, anzi a V. S. daranno 

II) Pninle ibi nculrt movilo , di Da nno dei GHIM domicilino i 



a 
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usti fuori il suo Sidereo Nuncio. Ami |"erciò eli* m'era 
capitati) uno ili quei [>rimi Mesennj (Jcll' iimrrt/iinn- dell'in- 
ce-iiinsissimo e sottilissimo signor l.iimiiiiii llmlriens Mersio 
Altmaricnsc. con il quale si erano scoperti ancora qui li 
quattro compagni di Giove, se ben non arrivava senz'altro 
il nostro occhiale alla perfezione di quello di V. tì. I , ebbi 
animo di rinnovarle i segni della mìa divozione, e mandarle 
un assai buon numero delle osservazioni the. s'erano falle 
qui, insieme con il calcolo che s'era fallo della proporzione 

osservazioni, ch'ella avoa iscritto nel suo SiJereo Nuncio ; 
ma sendovisi incontrata qualche piccola difficoltà, e soprav- 
venutomi qualche lIìsIiiiIki d'un viario iti liurte, quinte!" 
vidi poi uscire i'altre susseguenti osserva zi uni di V. S. ]., e 
del signor Simon Mario ed altri , mi |inrvc superfluo di 

menzione alcuna, avendola riverita sempre nel cuore, come 
fa ancora, per la grandezza del suo genio e del suo valore, 
si come per l'aldv/a delli Mini .uucelii e nobilissime inven- 
zioni, e per la soda e profonda erudizione, che si sc.-ir^i' in 
little le sue open 1 ; esseiiduini l incivsciulo udii poco l'inten- 
dere i travagli che se le Min recali per l'ultima uscita in 
luco , non ostante le sue precauzioni ileRne veramente di 
scusa e di mollo più benigna interpretazione. Ma perchè è 
la vkissilinlinc delle cose umane non poter durare in 
una |«'rsevcraii',l mollo lunga dei prosperi successi, indi è 
che la gran ventura d'aver scoperto il primo (ani i nobilis- 
simi sfarei i nel cielo, non aurora rivelali ad altri e pub- 
Mirati, avea da partorire a V. S. questa niuetilicn^ionc, la 
qualo vicendevolmente non potrà durar mollo anch'essa, 
come spero eoll'aiuto della Divina Maestà (1). 

hr cesure incili 'cura* e(li dice . m'itiflciziont. 

Giura Giuui — T, X. S 
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Intanto scintosi il geni il issimi) signor Pietro Gassendi 
nostro voluto valere della mìa corrispundcnza per farle ca- 
pitare corta sua lettera e di'iroiion.'volissimo signor Orleiiiiu, 
con l'operetta d'esso Signor Ortensio intorno all'osservazione 
di Mercurio nel Sole, m'è stala carissima questa occasione 
di farle riverenza, e [iiv^rla, ninn> lo islaiilissim.unctoV, ili 
avermi sempre nel numero dei suoi fedeli servitori, si come 
non son mai stalo altro da tanti anni; di che potrebbono, 
se fosser vivi, render buon testimonio li signori Marco Vol- 
sero, Gianvincenio Tinelli, Paolo Gualdo, Agesilao Marcscolti. 
Gerobimo Aleandrlo, e Lorenzo Pignoria di buona memoria, 
i inni' l'di si' l' n v [Mimo latto al suo tempo; offerendomele pron- 
tissimo ad ogni suo cenno , >: desiderosissimo dell'omini 
de'suoi comandamenti , s' ella mi conoscerà buono a suo 
servizio. E s'ella vorrà far risposta ai signori Gassendi ed 
Ortensio, potrà venir sicura sotto il recapito in Soma del- 
l'Ili, signor di Fonlenay Iloursaud, o dell'Ili, signor Ludo- 
vico di Hounain, ì quali prenderanno la cura di inviarmela, 
si come ogni altra cosa ch'ella volesse partecipare a detto 
signor Gassendi, il quale non s'è mai incontralo, si come 
un anno io, a veder Giove, né Saturno, né Venere lien spo- 
gliali dei raggi loro, per la debolezza dei nostri telescopi , 
benché tuttavia vi si scorga in certa maniera la rotondità 
del corpo di Giove, e talvolta le coma di quello di Venere, 
e la forma irregolare di quello di Saturno , ma non senza 
grande impedimento di detti raggi. 11 che non patiscono, 
come intendo, gli occhiali d'invenzione di V. S. 1. Onde, se 
fosse cosa lecita , se ne vedrebbe volentieri uno dei suoi , 
che se le potrebbe poi fedelmente restituire, so cosi da lei 
sarà ordinalo; sapendo chcè cosa difficilissima l'incontrar 
vetri della bontà che si può desiderare , so non per gran 
sorte, giacché gli slromenti da lavorarli perdono facilmente 
Li loro proporzione più precisa , si come l'ho fatto provar 
più volte, e stimo che la informerà forse di qualche cosa' 



ANNO 1(134 



ti 



delio signor Gassendi. come ha dello voler fare (!'. K qui 
per Unire, li? bacio a fluttuosissima me n le le mani, e prego ila 
Dio Nostro Signore ogni m^iniT e pi» rifoderalo conienti). 

ili A quel, i' .".111 |.rf f.-,l['i.[i- I- i,....it;.Ii. pci«- :i qiuntd jiarc. 




fio /toma,. 28 fitnnaio 1634 (!) 



Ilo ricevala la lellera di V. S. Molto Illusi re, t-he mi 
r mirila il' iiiiinìLi rim^iil jziiiiii', musimi' urli' ihl-'inlnv !' i Mig- 
rala visita ebe ha fallo S.A. alla persona di V. S., degna 
veramente di onorala ed eterna memoria. Godo ancora della 
sua sanità, e prego Dio glie la conservi a beneficio del mon- 
do e consolazione de' suoi servitori, e di me in particolare. 
Non ho ancora vislo il nostro Signor Raffaello Magioni : 
come lo vedrò, che sarà dimani, credo io, farà quanto lei mi 
comanda. Ho dala la lederà pel signor Nardi a persona che 
glie la consegnerà. Desidero poi sapere se V. S. ha avuta la 
scatolina del refe che io le mandai, e con farle riverenza 

(DIaediU, fuor cb( I» Itghe 1° Venturi, Pir. II, r-Jir. us. - MSS. 
Oli. . Pi,. I , Tom, 11 , miopi fi. 
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NICCOLÒ ICGlirsil 



Da Pila, I Febbraio 1634 (1) 




La proposi» di V. S. E. circa la percossa , veramente 
è mirabilissima, e quando sia dimostrala porla seco con- 
seguenze Dan meno ammirande, Ira le quali una pare a 
me che sarà questa; che qualunque anco lieve percossa averà 
forza inflnila , perchè proposto qualsivoglia grandissimo 
peso, potremo trovare un tal resistente, nel quale una leg- 
llier percossa opererà non meno che la premente gravezza 
del proposto grandissimo peso (2). lo confesso che sebbene 
mi è passato per la mente qualche probabile congettura 
che il negozio passi come ella dice, tuttavia mi son sentito 
neh" islesso tempo sorgere e pullulare per tante bande dif- 
ficoltà e dubitazioni, che io sono restalo balordo ed insen- 
sato, e non mi è restato altro segno vitale se non un im- 
menso desiderio di guarire questa stupidezza; che perciò 
senio passione grandissima di non poter venire a ricevere 
dalla sua bocca c senso e vita. Occupazioni inevitabili mi 
violentano a star qua, ma io giuro bene a V. S. E. che io, 
benché lontano, sono giornalmente seco, perchè non credo 
assolutamente che passi mal giorno, che in questa mia casa 
non si ragioni di lei e con gusto incredibile. 

Adesso vo ogni dì esercitando un scolara da S. Gimigna- 

(II Indila. - «SS. Gli. , Pir. VI . Tom. Il, iDlogrih. 
(IJ Abbinilo dil Villini noli, n, Siian-a VnivsnaU itili Proporiioni. 




più Bitumili nlc 
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no, quale liii d;i sostenere quest'anno conducimi ,wl>l>lirlii', i- 
disegna voler difendere in (ilosofla sole conclusioni cavale 
dall'opere di V. S. E perchè ce ne saranno delle cavale dai 
Dialoghi, ma però in materia non allenente al moto della 
Terra, se a V. S. venisse fallo di leggere quella porelieriuo- 
ladel Cbiaramonli (1), e nel legger di notare qualche risposta 
a qualcuna di quelle difficoltà ch'egli move contro di lei, 
averenuno per favore eli' ella ce le mandasse, perchè già 
abbiamo ordito di voler subornar uno, chi: argumen tando 
porli le difficoltà del Chiaramonli. e il sostenente risponda e 
illustri le fallacie. 

Il signor Dino gli darà in mio nome quattro fiaschi di 
cerio liquore, quale vorrei che fusse ambrosia per Tarla im- 
mortale, ma qui fra noi, non fra gli Dei, fra' quali io non 
sarei ammesso. Rinfreschi eira esso talora la memoria di me, 
e si conservi lieto e sano. Le bacio con reverente alleilo 
la mano. 

(I) Oi lineila porcberluoli del Chll.jmor.lt ilililimu -Salo liti l'Iti"' i 




Da Finta», 2 Febbraio 1634 (I] 

Oli parto di tetto vino p reman ogli dal Granduca. 

Jerlscra di nuovo parlai a S. A. del vino, alla presenza 
anche del signor Cardinale e del signor Bali Cioli. Mi ri- 
spose 1' A. S. die si era scordata di darne I' ordine, e mi 
comandò di dire al signor Marchese Coppulì che glielo ram- 
mentasse, come io feci. In quest'ora, che sono le quattro 

[)) Edili dil T.T8t°ni , Tomo II, PI. 13». Unica l'OriflMk ir. gli 
AulefriG Filili ni. 
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. 16 Febbraio 1631 (I) 



Spcru elle V, S. noterà servila di avere il vino a n'ascili, 
a comodo e » elezione sua, ma non mi è ancora riuscito 
di far ublwccare in presema mia il maestro di casa di S. A. 
eoi canovaio per dare 1' ordine, con lutlo che io abbia par- 
lalo all' uno e all' olirò separatamente, e abbia anco procu- 
rato questo abboccamento, e mi [iar clic questo signilr mae- 
stro di casa non sia stato in queslo negozio cosi pronto 
come avrei voluto. 

IH Ulti <U Untori, loc. ni. Min» l'originilo noi Codici Matlsl, 

II maturo di caia del Granduca, che era un fi. B, Vmatcci. 
andata coi» poco pronio, che li ricmooo a dare il vino in /buchi, cioè 
nel modo che più sradica a Galilea, come dalli isjusnfi due lettere. 



Il signor (lui il™ vorrebbe poter levare a due e a quullro fia- 
schi per vollu. in- IiLiiii:». ur russo, li uimiui; turili ili vino che S. A. 
gli duna, perchè rasi nnn se sii svanirli nello bulle: culi prega però 
V. S. darne l'ordino In Cantina con fargli consegnare la patita di 
credilo. E poiché S. A. gli ha fallo la (traila con lanla benignila, 
non pud sa non aver caro l' A. S. che il vino se gli conservi buono 
alno al Due, comB seguirà in quello modo: tanto più ebe il signor 
marchese Coppuli mi disse che V, S. aveva ordine da S, A. di so- 
disfare al gusto del signor Galileo di quella qualità di vino che 
più gli Tosse piaciuto, e se mul non mi ricordo V.S. me lo con 
fesso. Il suo gusti. iiiniHnmu siirvWje questo. Se ella mi manderà 
qoestn polii», io gliela Invlcrà, u le bacio le mani. 



ANNO IBM 



17 



II Fernuwi ittita mlln la Irtltra ibi BnrchìntTi ninnilo onjirflio.- 

I.' ordine cbo in ebbi riii S. A. fu di dare al signor Galilei) cin- 
que barili di vino bianco di distailo, e sempre cb' egli inondi eli 
sarà consegnato. Sii perdoni se non lo posso compiacere, poi clic 
non oscirci dui tornando ili S. A. S.. e le biiciu con ogni alleilo le 



Il HoccliìHITÌ ••lrijvi.il': pruravù /iuatmenlt un ordini fniilira ài 
ilare il tino a jiatrAi, ( ni fcrt nnrlnripr fiala» colla itguenlt letto*. 



L'ordine dal vino si è dalo, ed io ho pregilo, e poi 
anche proleslalo, che sia dalo buono secondo le qualità die 
V. S. di mano in mano vorrà, acciò non si abbia a ricor- 
rere di nuovo a S. A., la quale mi riferisce il signor Sol- 
dini, die disse al maestro di casa maravigliandosi della sua 
stitichezza: » E che importava egli darlo a fiaschi o a barili, 
ohe si avesse a negare questa soddisfazione ni signor Ga- 
lileo? « Però V. S. mandi a sua posta, e per la prima volta 
Tarù io la scoria a Geppo, 

(il Utti J.l Tintoti, loc. di. Mine, ai aurii pura L'auiourtlo. 
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•uccmÀ nauiiiirti 
Da Pisa, n Febbraio 1631 (li 



I larluii chi' ini Ila regolali V. S. sodo lauto Itelli, che 
in ijii^lsii.i^liii luuiii! li avrei ricevuti jht cosa .s lo j; |; i ji 1 . 
ma il) i|uos1ii |iacse. ]>oi mi sono Riunii come delizia mira- 
colosa. Client i finii i ai-iiiic iiilinilc, come fa mi™ il Sig. Apol- 
lo™, quale si pregia e gloria ili esser nominalo ila lei, e mi 

non I' abili a hi trovato, ma trovato che l'avremo lenj;o per 
fermo, che siccome I' n|wv ili V S E. ci hanno ceri i tiralo 
che nei secoli aiutali non si era pervenutn alla suprema 
eminenza ili sajn're, cnsi la lellura di messer Rocco ci ac- 
certerà che né anni si era arrivali! alla e.lremii [nrnrii{![;iiie. 
Intanto ci dà questa medesima certezza la lettura di mes- 
ser Scipione, v se messer Itueeii tu pn remerà min sarà |>nco 
Abbiamo Iella e coiiiruvs.i i|oell' immensa lialin'iliii^iin' 
circa le Macchie Solari accennala da V. S. ; veramente uni) 
può esser più madornale, né più palnahil castroneria in tal 
materia. A suo tempo ce ne varremo, comi; anco di cjna- 
lunque altra cosa tale, che da lei venisse in detto libra 

Lodovici} mio fratelli! mi propone in ninna di proUlcma 
questo quesito : " Come si pulrebne fare che una barca |ias- 

vcrvi altra che il limone di detta barca ». Qui in non veggo, 
mentre la barrii si.t espusi;! senza alcun rilevilo al corso del 
Ili latin*. - USS, Gal. . far. VI . Tom. Il , autogrill. 
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fiume, cbe ìl limone possa oprar niente, perchè iipII' esser 
portala la barca dalla correlile , il limone e V acqua cam- 
mineranno con la stessa velociti, e |ierii I' uso del limone 
sarà nullo. Andavo dunque considerando se dando quatclie 
ritegno alla barca, si potesse soili^fiirc iti quiriti); ed a me 
pare che se la barca disse inillata perprua in mi cavo, in 
modo ch'ella potesse scorrer per dello caio, allora potesse 
anco essere, che movendosi il limone da una parli-, dovesse 
per il cavo scorrer verso I' allra, e cosi a poro a poco con- 
dursi da una riva all'altra. Non ho tempo di iliHi hi ninni 
meglio, ma credo eh' ella ni' intenderà anco con questo 
poco. Desidero sentire il sua parere, e iwrchè l'ora e tar- 
dissima, e ftioan Ballista l'i era Ili, latore della |iresente, or 
ora monta in carroiza e parfr col procaccia, tronco per non 
[Wter far altri) la lellera, e le prega inlera salirle e prosjie- 
rilà, baciandole con interno affetto le mani. 



Da F( B «ifl, 23 Febbraio 1031 (I) 



,,,-,.IL ,w. «mplici pattili.-. 

Conforme alla risoluzione . che mi porla la carissima 
lettera di V. S. del li 11, ho dato ordine all'Ili. Ho ìlei lo a 
Brescia che concili uda , se può, il negozio della pensione 
pelli scudi 48 ovvero anche 40 , purché prontamente sod- 
disfaccia anco per li decorsi termini: n'aspetto risposta. 

Non vorrei già cbe queste nuove composizioni contro 



r. VI, Tom. U, miogali; e 
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mia persona , che mi ho lissi) nella mente per il supremi) 

i he mi rcsli in questo vita. 

Le mandai il libro del Hocco tifisi sono 1 5 giorni, li 
vederlo in qualche slima ma l'ha fallo leggero lullo in que- 
gli giorni, ma vi tio ricevuto molto minor soddisfazione che 
non credevo, perchè sel)l>cne è rigido peri pa letico , è però 
stimalo ingenuo e uomo di buon senso anco in altre cose. 
Maledetto interesse di corte, clic fa perdere l'umanità, non 
die la civiltà, non veggo nel suo dire altro che discorsi 
verbosi e topici contro il sodo dell'opera di V. S., e. le con- 
futazioni ove più preme mi paiono tulle fondate in suppo- 
sizione di ciò clic si disputa, o che non intenda ciò che 
ne'Dialoglii sia cielo, o che Unga quell'antica e rancida 
ceslolata o scatolata alla tedesca, ove le scatole Stanno 
chiuse e sode dentro l'una all'altra, per aver bel campo di 
sillogizzare: ed ha opinione, che ovunque si move un corpo, 
ci lasci, come la lumaca, un altro corpo. Mi è parsa ben 
goffa, ridicola e pazza la immaginazione, che un globo, che 
fosse mosso per molo retto, non possa dare nel circolare se 

lolo o ruzzolo. A questo modo i globi celesti hanno bisogno 
di terribili tavolazzi. 11 pensiero ili V. S. ili non far altro 
che nolo brevi e marginali al libro mi piace, e si potrà far 
ristampare con quelle. Ma perchè in alcuni luoghi la mar- 
gine non basterà, direi clic facesse legare il libro con alcune 
carie bianche fra mezzo li fogli, che cos'i averi comodità 
di notare il poco e il molto, e poi si risolverà. Lì pero con- 
veniente nelli Dialoghi, che prepara, far una buona ripassata 
sopra la creanza de' pedanti. È V. S. costituita in posto, che 
per necessità deva servire alla sua gloria , che non può 
mancare, e all' avanzamento della filosolia; e in amendue è 
tanto innanzi, che non vi è più potenza che vi si possa op- 
pone™. Quell'altro Gesuita , che fa nuovi aditoli di fede, 
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,-i l)iu lienciietlo non solamente di non torre a V. S. tanto 
bene, ma di accumulargliene almeno con qualche altro degli 
infiniti da lei meritali. 

L'allra riuom < 1 1 ■ 1 1 ri muliaiiiui sempre più ostinata ed 

per fona riceverlo col cuore pieno di tanta amarezza, e 
tacere e soffrire. V. S. può in qualche |iarte consolarsi che 
una tanta indegnità è <-nn<i>riiit.i ; e se ella seguiterà colla 
sua solita costanza di animo a sostenere la tirannica per- 
tiniiriii ili 1 ' mhiì avversari, larderà al mondo, tra l' altre sue 

equanimità e sofferenza. 

Tra le lezioni pubbliche e privale, Ira le brighe in- 
terpostisi inopinatamente, e Ira i disturbi dell'animo, parie 
non ho avuto tempo, e parte non ho avuto attitudine a far 
lineila lettera: ma per quest'altro ordinario la manderò in- 
litHiliilmnile a V S.. quale i ii>nrn/in ili quandi mi dice ac- 
ciocché io possa seoire il Sign<n- Principe Matlias. Il mio 
ritorno non può aver maggior stimolo che il desiderio di 
WS.; però sia certa che sarà quaulo più presto mi sarà 
jiermesso dai Superiori. V. S. mi continui la sua «razia 
e benevolenza da me sommamente stimata e desiderala. Le 
bacio le mani e prego felicità. 
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Mi sono uno di questi giorni abbattuti) col signor Au- 
lonìo Hocco , il quale in falli mostra del galantuomo ; ma 
come sono gli uomini appassionati nelle vose loro, cosi egli 
slima aver proceduto verso V. S. eon tutta la creanza e ri- 
verenza possibile. Entrammo io due giunti soli. Il primo circa 
I' opinione m.ilonìi'fi, i-tic i gioiti celesti si movessero pr ima 
per i suoi spazi (li molo retto, per acquistar poi il convc- 
ncvol moto circolare : gli ricercai dove mudava la sua im- 
maginazione, sopra cui basa lutta la sua confutazione, che 
cbi si muove per moto rello, per acquistare il circolare, 
Insogna clic s'incontri in un altro corpo trinili, sopra il 
quale penda il moto circolari'. Non me ne seppe dir pa- 
rola più che se fosse stato muto. Mi confessò ingenti amen le, 
elle ili malemalicLe non intende nulla, il elle ilisse aver più 
volle protestalo. Al cui [tarlare io pur replicai : come adun- 
que voleva confutare un libro, che ha le sue d imi is trazioni 
in quelle scienze? L' altro punto fu sopra il molo della Ter- 
ra, nel quale egli non inlende, che il moto diurno e il molo 
annuo siano del solo corpo della Terra, ma ha in fantasia, 
che per questi due midi siano necessari (ine globi sodi e 
reali, coli hiftinlrjCbi dei quali si faccia il moto che alteri 
il Busso e riflusso, come fa l' urlo della barca. Unimmo 
ridendo e piacevolmente, solo gii dissi the eon un virtuoso 
qual è V. S., che ha (urlate speculazioni cosi singolari ed 

(I) MSS. Gii., P»r. VI, Tom. Il, «tnfnh: cdiln in paiU Jil Venturi, 
P.ir. Il , nin. UH . ?otli> l erronrii Mi M ili i-V 
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iii;iildilt> infumi) al muli), olire laute comi- ninni' osservale 
nel ciclo, mi pareva clic i Peripatetici dovesse™ usare 
lincila mangiar creanza, die liisse possibile. Mi lasciai anco 
cader di bocca , che credevo per le lellerc ricevute , che 
V. S. fosse per o non ir! ii di ijiiiilclie iippnslillii al suo libro, 
di maniera clie ho fallo I' apertura, che se V. S. me lo farà 
capitare, potrò Cirio ledere udii solo ni .inni, ma anco a lui 
medesimo. Ma se le al Ire appostine sono simili alla man- 
datami, il mio parere è di non lasciar perir gemme cosi pre- 
pose, ma al tulio doversi slampare, di die io averò il ca- 
rico , e penseremo poi ctii farne autore. .Mi sono lutto 
consolalo in vedere in queir aposlilla V. S. con 1" is lessa 
vivezza e placidezza, che aveva già 25 anni. Un' eccellente 
virtù in falli mostra il suo lustro sempre , ed il savio e 
temperalo cervello conserva la sua tranquillità in qualun- 
que turbolenza. Ma V. S. ha di ciò anche hi ciihsìi esterna, 
perchè la malignità allrui non partorisce altro che renderla 
più gloriosa e più desiderabile , e io certo e sinceramente 
I' assicuro, che se non fossi legalo, nverei prima d' ora fallo 
il viaggio per solo rivederla. Dio la conservi in lunga pro- 
sperila, e le bacio le mani. 



Da Pisa, 29 Marzo 1631 (1) 




Ricapitai la lettera al signor Beniamino (2) , e questa 
inclusa è la risposta. Non ho potuto dal parlar con esso 

(1)1193. Gii., P.r. I, Ioni. Il, ulotrift: MIU dil TarfUnl, Tom. II. 

' ' (i) È q uc. li V inJiijJuD . che GelilKi enfimi Bellini ino Ariseli nella 
Min klU'in Ji'I I.. lu-li.i ifiiifi il lliriifSBura. e tlii' Il Pitiii-cjito in una delle 

Uogalka D«nli««irai. '" ' 
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rllrar cosa alcuna, Sfi min il desiderio eli' «gli aveva clic 
V. S. rispondesse alla lettera di quello clic traduce i suoi 
Dialoghi in Argentina (1). Ilo trattalo poco seco perchè era 
in procinto di partirsi da I'isa, siccome Ila fallo questa mat- 
tina, e non mi ha dello altro se non che vorrebbe ch'ella 
ed io rispondessimo alle lettere di quel traduttore, ed alte 
sue quando ci scriverà. Vedrà d' informarmi da alcuni, con 
chi ha praticato, delle sue rondi zioni, e per quest'altra ne 

11 Signor Principe Mallias mi ha mandato a chiedere 
i Dialoghi di V. S. E. , quali aveva portali seco quando 
parli da Firenze, ma ali sono andati a male per la morte del 
pianili (liiiiLi. fin' li aveva in f riuscita ; dividerà perciò ili 
riaverli in tutti I modi, e questo is lesso mi vien ratificato 
e da mio fratello e dal Salini l';u do Co» «ut-chi, scalco del 
Signor Principe e mio scolare, dal quale detto Signor Prin- 
cipe vuol farseli leggere ed esplicare. Se V- S. in queste 
strettezze potesse fare eh' io ne avessi un esemplare ( pcr- 
r-lic ili (pieliti i-Ile hu no» ine ne priverei li palio veruno) 
ini farebbe favor segnalato. 

Rileggo a sua requisizione Messer Rocco, e sono adesso 
nella generazione dei moscioni, da lui pulitissimamente di- 
chiarata, che mi par di vederli nascere. Oh Cristo, o Do- 
meneddio, l'è pur la bella cosa! Signor Galileo me le 
ricordo schiavo oh bl iratissimo, e le bario con affetto inten- 
sissimo le uiani. 

(I) Cini Uillli Bcrnc-jcio, che gii .tetj lallo Ialino II fiutilo del 

tuinlo Appendici. 

APPENDICE ALLA LETTE II A SURRIFERITA 

fino <toi 4633, G'nlilio anta già lallo pereenire, per mesto 
di Elia Bindoli, una copia dei Dialoghi a Mania Berneggerò, il quale 
t'impegni a darne la traduzione Ialino, senza aceintiare cht TAulon 
li ili leu Gtuui — T. X. 1 
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Par. Il, pag. 2.1 W ( Nffi ritorta vari (rumanti di ttllcn ociòrtta- 
lìri, iratli dal Climntiiiì iuin KpiaLiil.Liv MìiIIi'ìh: Lkriit'scLii i. Arsimi»- 
ni li tC70. c ila! Richleri Eriislnluc Selecligres, Norim. m± Avi qui 
li rifndvtiamo, meno la /(((era di Gallilo iti 11 Alisia Itti al 
tuo BirtUfjtTO, già pubblicala mi lama II drl protali Carltygia, c 
in noffl Ma quale attignili da(i> UH Mimo rtlnliw ad tuo Iraiullort 



tttitniii Ausati 

In hoc ipso lempnris iirllculu GhIìIufì Sislcmn i:uprrnic»num 
si-cinliK Magnani speclem, CI quud notlm. grandiusculam molem 
liber Label; cujus versio niihi iulidtslva» per Jnsequenlem byemem 
horas omm's nbsurael. Opwrim allalum ailliuc praesenle le, ut su- 
liiiuii' [uissL-ili i- '«jt.. illuil |.«t-.. di' Inds ilubiis ciwiulore. 



Palliaci Sislemn Cnpcrnicanum hoc millnm cupWius: «l una 
specimen translstionis mene, ut eiquirnni el do iato, ci diuiimb ita 
hacjudicium luum; viitcu cnim band puucas dilllcultates suborilurus, 
in quibus rapadlendii perno lo ri'clius oul liicilius aujuveril indic- 
ci Nimicai menni. 
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Sistema inuin Copernicana ni Elias Iiiodulus inclyli lui nomini, 
ndmiralor Porisiis non ita pridem ad me misi!, outorque mini full 
ut illud Ialine co n veliere m, quo tam preliusum opus. sed llaliaesoli 
scriptum, cani orbe eurupaeo celerò quoque communfcnrelur. Elsi 
vero cum lenuilatis minime! meaa conscio!, lum alila ofllcii publi- 
cl la borii] us districlus provinciam bone sublerfugcre forte debili, 
labens lamen eam in me recepì: maxime quod significasscl mihi 
Diodato! libri lui de proporli otiu in Inslrumenlo convertlunem ante 
ÌOcirciter auuos a Die confeclaro, al paucis ab bine anni a In manus 
tuaa furia delalam, (ibi non dlspllculsse. Spcm ilaqua concepì. In hoc 
etimo ulilissimo upere me so li sfa: tur uni uliqualiler eipectatloiil 

presjus suro, cujus leslis oculalus est, qui libi faanc api stola m exbi- 
bebil, (Ir praeslantissimus 0. Benjamin Engelko Uanliscanus, qui 
prò singuiari tua clarissinia qanequo cogli ascendi cupiditate, nunc 




li Stplembrii Kisr, 

Sommo cara desiderio ovolvu (i al il munì, qui mihi per umilia 
salisfaclt. Sea cerio pudet mi! iulerrupisso luus lu Galilaeum curasi 
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lì Februarii 4S35 

Heminl prldem te monuisse dissimula intani nucluris de Une 
edilione con se lenti a m. Sed qua occasione me impulsimi scribam, ut 
bum luburem suicIperamT Pernlliit ne mibl ut le suasorem «ili. 
tlise proti tear?.... Quìi li auclorem pubi ice appellare™, elqua suum 
ipslus opus dediciirem'l Facerem hoc. ei alto dissimulala nnlltia Illa. 
quM tuo LenuDllo tara eo mibl intercedi!: rovorcnter orando, ne 
oobti exleris di vili uni Lune Ingenll sul partum invldent, nec negre 
remi EnlerprelatioDem meam. 

la truauiioni ham muhunh i* luci ml/o situo anno I6SS a 
Slraiburgo col (itolo: 

Sistema Cosmicum nulbure Ualilaeo Golii nei oc. ei italica lingua 
Ialine convarsum. Accessit nppcndii Rumina, qua S. Scripturae dieta 
cumTcrrae mobilitate cnncllianlur. Auguslac Tirboc, impeusls Elie- 

Le Appenditi nominoli in fucilo titola tono lo Perioche di Keplero, 
i la Utura del Fammi intorno la motilità ditta Terra. 

filila fine della prefazione appallai!! ti Berneggerò annusila di 
ar/er riavuta t' Apologia eli Galileo intorno f interpretazione dei potei 
Olila Sacra Scrittura . aula la Lettera a Madama Cretina , e pro- 
mette di aorta fra poco alla luce, come di fatti mani. A fucila ira- 
duiitnu li riferiteono li due «munti litfers. La prima à del Diodati 
( sotto il flnlo nomi di Roberto Roberti™ ) al flcrnijoiro, che lo invila 
appunto a dar opera a tale traduiioni; fa/fra e dello iteuo Berneg- 
gerà al Diodati, colla quale gli accompoono la traduzione già folta. 
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Ul primum GaUtal Dialogai» de Sjslaraale Mundi, ex Italica 
la Lallnam I incuora versionem a le susceplnm «se nudivi, protinus 
cagliavi, «lega in issi munì , erudllisslmno] , el piissimum liti eodem 
■udore, in nane rem, ante eie (ci dee ira, ve] vlglnll annui, In grutiatn 
Sarenlsslmae Cbrislfnae Lntharìngae , Magnue llulrurlae Ducla , 
[enuh (quml sciam) nondum editum , 




duraturo memoria , ci percnnitatl compensando, nobis suporsinL li 
enim Iloltondico le lese np io ad perite li urero amussim redatto, quali 
allcr Promtlucua bacillo hoc uplico, coclurum rocessus lustrano, 
coeleilei Ignei nova inquom sydcra veleribus astronomia non viso 
el incognita, (ialuiiae cipcdilnm ralionem, un li q ni s pbiloiopbll et 

na ri s scub ritieni et dispersas opucìtatel ; Sulurnum iiuritum; Vonorem 
ralcatam, celerorumquo Pia ne tu rum proprio! u(Fectni, eorumqra 
slmul omnium a Sole mendicata lumina (e* quibus ineuabilìs Ariro- 
nomlae scientlao lui alTulill] prlmus nobis detoiil. 

Hunc tamen tantum virum, nec vilae innocenlta, nix benefi 
cloniro promerita gratin (communa omnibus opti mia malusi ) ab 
invidie ma Ugnanti bus lutala eii. Triste* naroque, moleBciaeque «a- 
turae, quos sydera suo Saturni» uillavll, da sdentila deccrneodi jus 
libi arrogunler, el Immerlto assumente»; Ideoqua omnibus eruoi- 
llone supra cninmuiiem conspicuis IniIdenUt. slblque dillldentes 
[aelerno ingrati bujus nostri secull probro J i u solente r ad versus 



|l) loeJiU. ~ USS. Gii., Par. VI, Tom. H, In copi*. 
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lebritalem, quam albi ci si ligulari bus dogma Ha ptripulelicao . et 
vulgoritur in seùolìs recoptae pbltosopblue conlroriis adeptus usi, 

fulla, et eiperiroenlis contirmalu ubique Imitai. Ulquo ud suus 
parie» incaulos pelllciant, in eumque, qucra impetunt vcnenala 
maledicenliae splcula . altlui ttgant : Belo «1 emettilo pielalls el 
rellgionis Mio amidi, voce et scriplls, prlvallm ci publice edlcunl, 
Galileum Ramae apud Sanclum Ofllcium delalum, cilalum, caree- 
return, judicalum, el doclrlnam a se de Mundi System;. <e l radila ni 
abdicare condcmnatum, penUenliisque aalutaribus addiclum; rursu- 
aque carceri, perpeluum (ut ajunt) duraturo, manclpnlum: bis diete- 

tibus con Ira Sanclam Ecclesia in el Fldent inqulnalum , aeterna 
Infamia obruere satagenles , non alio .erliirailiter animo , nlsi ut 
(si rea lilla ei voto proceda!) albi vclot auiurlbua , In poslerum , 
il II us Invetta Irlbuant et arrogenl. Ad bea calumnina repellendaa, 
qunmils Insigni hujus viri ante line edita Opera (In qui bus nllill 
qutequam Catbollcae ndei, el debllaueria Ecclesiali! observattlae re 
perire est), ejuaqua Innoili moros et spoetata virlus, satis superque 

quae ejus sortis ad estremimi misernlus) in hunc [incoi ad le mlUo; 
al Imrleto hoc intimi ejua alleclaa tstUnonto , opera (un , Ijpis di 
vulgato, sincera pietas et candor omnibus bonis innolesc.il. Rum 
enim ejus tantum insinui ari possil, quad eirei Mundi Systoma seri 
tcnliae Copernlcanau ullm ossoti 6 uni pretuerit (si tamen culpandus 
dici mereulur is, qui In proposltiono mere naturali, opinioni non 

ante onnis quam de eo delibemlum easol , Diacursus bic ab eo slt 
coiiseriplos , in quo simul cum doctrin» et lincea, qua snmper in 
omnibus , quae IracUt , pollerò ccrnilur , perspicaci tale , sub mi (sa 
ottani ejus erga Eccleslum revcrenlin , ot summa erga rcligioncm 
et fldeni pietas , ndeo se produnl , ut u nullo , clium corum , qui 
sanctirnoniao celcbrilala clorucrunl, et coluntur, quicqoam rcligio- 
slus In hoc argumentn dici: al propter scntenliam odversus eam 
doclrlnam nuper ltomuc lalam, allquatenus arguì quali, quod in 
ea discemenda salis oculatus non lueril, nequuqunm tnmen, provi 
ullius In bac re consilii culparì poteri!: qui nlmo polio) , pielolis 
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nomine , ab ipso luculcfller bue in serlplo professile et pale fucino , 
mullum laudls ci firnliue apud umnes buoni et lincerai promeri- 
lurus eli : sleque invldorum eulumniis deteclls et eversi! , Jllurum 
Injuria «pud piobatoi bnmir.fi quorum punir un lmi|ti.uro, in- 
verno) rt «rate leiumonlum . InepH vulgl fabullt «mper unici» 
nwiduoi: nun Lo io dr /urna viri adunine . nonni ad ooml.il t c)ui 
olnrinni muiiuni adcnlìsir. rompeiMar .enerdnni predellini seni". 




Aug- Tretm. I /-'««., !$3$ [I) 

Itemi Ito libi, virorum el a mirar um olitole, quamquam eipccla- 
lione pubblica, meaqoe desti iiuliune, aerius aliquuntu. Galilael prò 
Sa mia Pbitosopbia. contr» nostri aevi r.leanlnum objecUooef, Apo- 
logeltcum, qutnii SvsLemali (iosiuìm liiLiiinpiirabills tlllui Ailrono- 
mlao retlauratorii a noce tendoni, pridem ad me mliisti. Pro mea et 
bonu pubblico ..emendi et Ubi eratificandi eupiditale, feci [Ibenlar, 
ut eulllonem egregi scrlpli. quantum in me «sci, proraonerem, Idque 




prelem, et Blbliopolae longius u bicolli eiqulro vulunlalem. annui 
abili. Oravi «utero alque adco «oravi virom, aviti generis splendono 
juxlu ac vlrtutum el erudì il un ls eiqulsilae, multipllcl junclao rum 
e*|ierienlla, decurtimi llluitrem, Aellum Deodalum Jur lieo mollumi 
l'arisinum, ni banc nnbli interpelrandl commodaret operaio, qua 
Mie burlevole praeitlla, non minai, uc lu farla prumple script! copia, 
remp. mieta t. Ipsamque poslerilalcm demoni iti in insignilor. Nnm do 
autore ipsn, ci quomodo [> Intlllulum boc nostrum acccplurcis sii, 
non habeo òlcere. Cum enlm ilio (quod nunc ptimum ej epistola tua 

ctmjocii sui, ;ib ncnjulis. ed quos rcfcllendos Ine comparata! Apo- 
locelicus est, in di colisi me traclclur: (Ieri sane qocant, ot libroni 
tulporaonnsdnmìbabitum, mine thmun in lucemuliena curiosi lalu 
protractum oolit; DB adUsal adtomodo responsondoqoo pubblicc. 

(I) Vanlnrl , Pir. I , [«15. «i. 
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UH si insnnis insonlores chìclui. Est unita haec nalurn lulium 
li unii un HI. itili iirrsuasiunis pa lili.! L'i, i jam m'i-iituiTiinl , ni (iii[il;ir.i|ji[i 

cfcidcrinl, udii tantum non cedimi, sud de gcnu eliaiii pu-n.-ot 
lutoi'i.-iii- iMaiato.taio virili j [L'ili: uillidL'C tiuminum vulnus, Ime tsl 
imperi lissimum jmlicem elFflm rarum quiie «ite pedci sunl, in jnirles 
vocenU ad estremimi calumimi cu r toni; udversus quss, cvm umnia 
leccris, srmii ittanllo lullorn nuli» reperies, lil prulnde credibile sii, 
siipirnli.-f.ir>inin virum inimicorum i mira len lieto, furorem Hlque vecor- 




siilum minili lempu-., Id de magno quoque Gal ila™ nnit abiurile 
lironuntri .i vt-ri.s. H ostili ni l'jiii (lepi'ncres oblrcclulJones olitivi» moi 
ohruct: per iiigeeii divini moiiooieiila poitorlUU monslralus (lieo 
me Tallii auporium] 6un ersles erIU Ulul B ll, jaclu a leu est, et si vel 
iniquo nostrum truTitalpinorom hominem clilipenlium animo vir 




Da Livorno , 1 Apnlr 1 03 1 [1) 



ri, Crinu. t frr l> proibii™ (nll.gli ila Romina' b.i'uen prr la p.oprii 



Compatta™ cai rem amento V. S. ilei pcricolusn e rtispe- 
ralo stalo di salute di Suor Ilaria Celeste, degnii di virerò 
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i svooli, non clii; quanto suole il corso umano di quelli clic 
non muoiono km vani. l!n padre tenero verso una virtuosis- 
sima e reverentissima liglia non può inauri' al senso le giusti* 
doglianze; sono lagrime donile, necessarie. Ma V. S- con In 
speranza clic si può avere, die verginella rosi buona e sarda 
sia per andare a pregare Iddio per V. S. a 1 piedi del medesimo 
Iddio, si consoli all' incontro, e non invidii e non intorbidi 
n lei quel bene eh' ella si è eh adunata , porcili io erodo elio 
noi avremo più bisogno di raccomandarci a lei, elle nuli 
avrà ella delle orazioni nostre, lo l' ho sempre ammirata 
e riverita, e non mi sono mai partilo da lei se non edi- 
liralo. commosso, compunto. Iddio benedetto l'avrà rice- 
vuta nelle sue braccia, se gli sani piaciuto di averla a 
quest'ora chiamata n sé, come per lellere anche del Sigii'ii' 
Verloni posso credere die sin seguita. V. S. valorosa in (utili 
litui sospenda in questa occasioni: l'uso del suo valore e della 
sua (urlerà, sostenendo con cuore illusoli™ e cristiano que- 

Nel resto V. S, ha qui la compassione di tutti, anche 
per la proibizione clic le è stala falla di chieder più grazia 

non sia creduto a Buina tal quale è; ni delle roso del Santo 
Olll/m m può disr.irii ro i un quel (.milam.ul.i quelli' re- 
pile, che si fa delle altre co*e. Non pare che >i usi negli 
altri tribunali <■ nelle .illre meli di coni ni mar male a chi 
non *i coglia far grazia per divertirlo dal farne le istanze; 
ma nmi è già clic la medesima pi min zia me i ouiuiinaziunc 
non si potesse 'aie Cosi mi dicono <*uesli signori ministri, 
Min aflWiunaii di V S . e che il Santo Odilo le lui dicono 
che non è meravìglia, porcili le vie del Santo Ollizio sono 
diverso dalle altre, e sullo insolite, novissime. Si e. scrillo al 
siguur Ambasciatore tutto quello che V. S. ha avvisato a me, 
ma con I' ordine ,dì valersi delle notizie e di aiutare V, S. 
in ciò che possa con le dovute eireos pozioni , accio non si 
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bircia peggio, ballandosi ili materia delicata; e forse cre- 
dono a Roma clic quelle opinioni dannale ria loro possi DO 
in voce e in presenzi da V. S. esser meglio rappresene le 
di quello i-.ìn; credimi m^uìi jut I i-< < im i- ; din) a S. A., ni Se- 
renissimi Principi, e a lulla la città. Ma quanto si ingannano 
questi speculatori, perchè V. S. non scrive e non parla, e 
solo rappresenta il suo bisogno e si raccomanda. Iddio per- 
doni a cliì erra, soccorra V. 5. e gli altri angustiali, men- 
de io confermandomele servitore, le bacio in frolla le mani. 



Ih Siena, il Aprile mi (1) 



L* infelicità dc'due successi, die V. S, mi partecipa colla 
sua dell! 8 Aprile, ha destalo in me una così viva com- 
passione, che vorrei esser libero di me slesso, e costì ap- 
presso di lei , per servirla e consolarla. Ma intorno alla 
perdila di Suor Maria Celesle, io non saprei trovar parole, 
come quello che per lungo tempo ho conosciuto ch'eli' era 
quanto bene V. S. avea in questo mondo, e quel che più 
imporla , run incl ito d'ainni pili i'Ìic palemo. Ma l'aver ella 
impiegala la sua anima in xi-rvi/iu de] prossimo, le dà pre- 
rogativa dì carità cnsi singolare, che astraendo dalla nostra 
umana condizione, più tosto merita d'esser Invidiata clic 
compianta. Spererei che una tal lìgliuola avanti a Dìo avesse 
sicuramente ad intercedere a V. S. e mutamento di fortuna 
e quiete d'animo, se molte volte le tribolazioni di questo 

(l| itSS. Oli.. Vii. I, loro. Il, ulotna ; cdiU in pule dal Venturi, 



OigiiizM Dy Google 



36 



I- ETTE II E A (ÌMM.Y.d 



mondo no» fossero n noslro maggior protlllo. l'azicma n 
fiirlczia, come lanlo necessarie in i|uesli travagli, ne'quali 
V. S. si ritrova, son sicuro clic gli impetrerà da Dio. Né 
altramente è da spi'iarsi aiuti) liaslt-Milc per resistere ai colpi 
che la trafiggono: e veramente le confesso d'esser rimasto 
attonito al sentire i nuovi ordini di Boma, dei quali non 
su ben comprendere il tenore; mentre non sta in podestà di 
lei, né anco interponendovi le proprie premiere, l'impedire 
die il principe o altra persona non supplichi e preghi per 
la sua grazia. Ma non si può dire e fare altro che lacere, 
e risi ri udirsi nelle spalle. Prometto a V.S. che una volta 
mi lui ila \ciliT msli iiinmin-im imi ila lei, pfr al melili ■.fugar- 
mi con un discorso di fiutici ir ora. A niicsli Signori non mi dà 
quasi I' animo di comunicare le disgrazie di V. S. se non 
quarti' in ne spero di poterne cavare quella lesti moni una 
d'anello, che V.S. s'è sapulo meritar da lutti. Io poi con 
lulla questa mia rasa può credere quanto desideriamo di ser- 
virla, massime in Gannenti che la compassione è dovuta per 
rarità cristiana. Iddio consoli V. S. a misura del senso desimi 
servitori, e cun questo le bacio per mille volle le mani. 



Da Bologna, li Aprile 1634 [1) 




lo scrissi già un pezzo fa a V. S. E. |>er discarico mio 
intorno al lihro di Antonio Rocco, che le mandai, mostran- 
ti Indili , menu ou risile in Vulturi . l'ii. Il , n«. *«■">■ - HSS. 
Cai. , l'ir. VI . Tom. ti , lulogrih. 
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citile che sebbene avevo scrii lo con qualche freddezza (uon 
avendo io esageralo la sua molla impiirli-n/.n <■ jciincWz/.a. 
eome meritava \ tiii però nuli era sialo iktlIil; le sue ragioni 
avessero full» pur un minimo moli™ nell'animo mìo. ma 
per avere io scritto in fretta . distratto insieme da molle 
altre orrli[tìfiijii) amwa, < ■ 1: 1 1- perciò ili'kiileravo elie ella 
mi rcsliluissc in quel grailo ili affetto, che per sua gra- 
zia mi aveva sempre portalo , né pensasse di diminuire il 
concetto, ebe già poteva aver di me fallo, che io stimassi 
le cose sue sopra quelle di ogni altro belle, e vieppiù ripiene 
sempre d'insolite meraviglie, a comparazione delle quali 
sembrano l'alimi speculazioni filosofiche , massimamente 
pe ri palei ielle, mere freddeize ed insipidirle, poiché (ale slima 
appunto faccio delle cose sue , né mai altrimenti ha da 
pensar ch'io Taccia, lo non inviai la detta lettera al padre 
Lnzio perchè l'avesse più presto, onde lemo si sia smar- 
rita, il che assai mi dispiacerebbe; ma se facesse usar di- 
ligenza alla Posta, forse la ritroverebbe. 

Io non manco poi dì sollecitare la slampa della mi» 
Geometria, ma nonostanle rli'io faccia ogni potere, non credo 
perù di uscirne persino al mese di Ottobre o Novembre ilei 
presente anno, e mi saria caro ch'ella la potesse vedere 
innanzi la stampa della sua dottrina del Molo, perchè me- 
glio intenderebbe ciò che fosse congruente ( se si compia- 
cesse farmi questo favore) toccare circa gli Indivisibili. Con 
questa occasione poi non voglio tralasciare dì dirle due 
proposizioni che sono in essa Geometria, per intendere il 
suo parere, cioè quali le riescano, e se le ha mai viste in 
alcun autore; e se vorrà poi le dimostrazioni , le manderò 
ancora, sebbene da sè, volendo , so che le potrà ritrovare. 
L'una dunque è un problema di descrivere prossimamente 
la Paranoia intorno ad un dato diametro, sopra qualsivoglia 
base. La seconda è un teorema qual vedrà: ora vengo al 
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Sia dslo il diametro AB (I). inlomo al quale s'abbia 
Jn di-«cmerv una l'aiahiila, che pa-~i per la rima Arpr 
gli i-slfmi punii ili una data base, ili' quali un» sia G. e 
GB meta <li quella base, ebr larria con Ali qualsivoglia 
angolo; liraie dunque par i punii G e A. Ir GC e AC, paral- 
lele una ad AB. l'altra a BG. e concorrenti in C, d i ride- 
rvi) m Al! io qu.ii.li- parli i jiijIi si mulia. romr nello quaitiu 
AH, III, IK, KG, e parimente CG jn altrettante parti uguali 
CD, DE, EF, FG; poi tirate le HL, HI, HN parallele ad AB, 
e dal punto A tirate parimente AD, AE, AF, AG, noteremo 
il punto del concorso della AD ( qual possiamo chiamar 
prima secante) cou la prima parallela HL. dopo il diametro 
AB, ci™ il punlo 0. Similmente noteremo il punto del con- 
corso della seconda secante AE colla seconda parallela IM, 
cioè P , poi il punto Q della lena secante e parallela , e 
G della quarta: tirando poi per li punti A, O. P, Q, G, una 
linea, die si vada accomodando al piegar di quei punti, sarà 
descritta , benché solo prossimamente , la scmiparabola 
AOPQG; colla qual regola sa che si Farà parimente l'altra 
parie. E ciò nasce da questa proprietà, che preso un punto 
come O nella Parabola, e condona AO da A sino a CG, 
che sia qualsivoglia parallela al diametro, che la seghi in D, 
essendo CG intercetta fra la parabola e la tangente AC, e 
similmente tirala la IIL parallela al diametro, che seghi la 
tangentu AC in H, e BG parallela alla tangente in L. sem- 
pre GC a CD sarà come CA ad AH; il che provo nel mio 
libro e non ha mollo difficile dimostraiione. 

Quanto al Teorema, siano le due rette ni, AC (2! ]» rpen- 
dinilnri, die si Im i Militi in B. in una delle quali, come in IH 
indefiiiUiiiiinile prolungala, si prendano parli uguali quante si 
voglia continuamente , sopra le quali come diametri siano 
descritti quanti cerchi si vogliano, D. E, F, G. il, che sa- 
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ranno eguali e si torcheranno per di fuori; s'intenda poi che 
siano tulli nel piano delle due 1B, AC, e che stando Ferma 
AC sì rivolgano intorno ad essa AC, Anche ritornino di onde 
si partirono; è manifesto clic in tal rivoluzione, delti cerchi 
descriveranno certi solidi, che sono da me chiamati anelli. 
Ora Irovo che cominciando a numerare dal cerchio D, c[uesli 
anelli successivamente hanno la proporzione dei numeri di- 
spari continuali dall'unità, come con numeri soprapposlili 
ho espresso. Ma è anche vera in altre ligure piane, die si 
chiamino intorno al diametro, purché siano debitamente 
collocate, cioè nei corpi da loro generati; il che per non 
tediarla tralascio dì esplicare, e lanto più non mi trovando 
troppo ben disposto, per aver pur la molestia della nulla, 
che mi dà un mal line della quaresima. Mi .scuserà perù 
s'io mancassi a cosa alcuna. 

Sappia, poi. che di qui'iU: curiosila nella mia Geo- 
metria ve ne sono molle, ma lui mini" iiiimdai- qui^ie, cin 
mi pajono fra Ir più Imllc. Mi dia quali in- ri insolazione col- 
l' alienarmi che io possegga appresso ili lei ijuel luogo di 
grazia , che la sua gentilezza e cortesia sì compiacque as- 
segnare a Ili miei benché pinoli meriti, che spero sarà que- 
sta medicina molto salutare alla mia infermità, augurando 
pertanto a V. S. E. ancora compila sanila ed insieme felicità 
in questa Santa Pasqua. E con tal fine le bacio riverente- 
mente le mani. 



Da Pisa, !2 Apntr 1631 (1) 

t." ultima lettera di V. S. ha taglialo quel Ilio dal quale 
pendeva, benché con debolissimo attacco, la speranza che 

(I) [nudila , fanr fho poche righe in Ingioili . Tom. I, pap. III. — 
MSB. G«,, Pir. I, Tom. Il, inlofrili. 
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ancor ancora avviti che potesse essere, che la necessità su- 
prema le perdonassi' così grave colpo, quale poi ha tocco 
per In perdila della sua figlia. Conosco che V. tì. ha gtuslìs- 
siraa cagione di dolersi, e se iu volessi proibirgli in questo 
esso il dolore, mi parebbe ili far rosa empia ed inumana, 
i ii Munitile quelli alleiti, che la natura ha in noi impressi 
|»t omlraw^iii della ilesini uiiiiiiiili'i. Yogli» ben solamente 
ricordarle che è vero che la natura ci ha dalo gli aDcttì. 
ma ci ha ancora dato il giudizio da moderarli, acciò, es- 
sendo immoderati, non ci l'ussero pericolosi; anzi in quelle 
persone nelle quali il lor debole naturai discorso non fosse 
bastante a mitigare qualche loro aOi-tlo, come per esempi» 
il dolore, ha fallo che il processo del tempo supplisca Ini a 
lai diretto, e porli loro sollevamento; ma ehi ha pii'i sa^io 
discorso preoccupa il benefìzio del tempo, e perciò a lei sin- 
golarmente prudente e giudiziosa tocca più che ad ogni altro 
a far lale anticipazione, quale prego Iddio che voglia facili- 
targliela con mandarle da ora innanzi prosperi e lieti av- 
venimenti. 

Questa qui allegala è la lettera, che in esecuzione del 
suo cenno ho Tallo al Berneggerò, del quale non sapendo il 
nome, non ho potuto porvelo 11. Se le paresse o lunga o 
breve jrtilrà scorciarla mi allungarla a minio suo. 1» l'ho scr ina 
ron mia gran fatica, perché il considerare in nome di chi io 
scrivevo, mi sbigottiva. V. S. nel mio mancamento accusi 
il suo comandamento, e mi ami al solilo siccome io le vivo 
col mio solito osservante ossequio affettuosissimo servitore. 
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ftl Firenzi, 28 Aprile 1(ÌH il) 

RLtpanJr a -|Dil!n l'.i G.lil.-.. i!. I ^:.fii].. i -. ±I b <l» rm< riporti™ i »[» 



malinconie, ti vigìlie sempre maggiori, « niì duolo di nun 
poter assistere a V.S..II medesimo sentimento ha anelli; 
Al ess andrò, il igiialc in s uji|iLi iitt-iilu mio verrà domenica a 
visitarla, convenendo a me andare a Praln. 

Ho ricevuto li 25 scudi pel signor Vincenzo, al quale 
ho scritto questa sera lo stato di V. S. e il suo sentimento 
intorno al non viaggiare in questa congiuntura, e voglio 
credere clic se ne asterrà por esser pronto in tulli i casi a 
trasferirsi subito da V.S.; la quale è verissimo che restituì 
per mia mano li vetri dell'occhiale a S. A-, e io bo ricor- 
dalo il tempo •■■ il lnnm) di-llii rt-hliluiiniip ni .sigimi- Sisto, 
aiutante di camera dell' A. S., clic 11 ricevette, ed egli se 
ne è rammentalo, e S. A, già resta capace e quieta. Il male 
* che detti vetri si sono mandali via in Spagna col suppo- 
sto clic non fossero quei medesimi squisiti, che I' A. S. pre- 
sili a V. S., ma uè ella nò in .ililii.uiin in rio colpa. 

Anetie il signor Bali Cioli sente gran dispiacere del 
male di V.S.; le bacia le mani e c rederebbe che fosse belle 
che V.S., quando potesse sema incomodo, scrìvessi" ni sigmu 1 
Luca degli Albiii CI): eie bacio le mani. 

(I) MSS. G«l. , Par. [ h Tarn. Il, IDLOgnlk: flilll in [urie tei TirBtanl, 
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Da Vtntzia. 3S Aprile HÌ34 (l) 



Non so qiii'lli' sia .icr.nliitii Ir simi travagli; ma i suoi 
beni c mali li partecipo con gran sentimento. Quello della 
strettezza non lo alimo molto, e niente ha ili male se non In 
barbara comminazione <T aver per abitilo il supplicare. Del 
resto convlcn far huon animo e prendersi libertà da sè me- 
desimo: anco chi è in ceppi se li dilata: godere quello che 
si può di presente, e sperar di meglio. Ma fa ben stupire 
die un tanto di fraticello (2) eseguisca le altrui passioni 
contro un tal servitore del suo prìncipe. In qualche altro 
luogo non lo farebbe certo, o lo farebbe a suo costo. Aspetto 
d' intendere se V. S. abbia ripigliate le sue sporulazioni , 
che hanno fona di divertire (3), se allro bene uon faces- 
sero. Non le tengo celate, che qnesta (4) è la maggior mor- 
tificazione che possa dare all' ignoranza ed alla malignità: 
e le bacio di cuore le mani. 

|l| Il SS. Gii., tir. I, Tom. II. ,.ìt,,mù; BdiU uil Venni», l'ir. 11. 
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Da Venuta, 13 Maggio mi (i) 



Mi spiaci: vederla lasciare le speculazioni, le quali a lei 
sariaio gloriose, alli letterati gravissime ed a tulli utili. 
Quella risposlaccia alla supplica dissuade per ora il ten- 
tar allro, perchè verri* inlerpelralo pretesto. Inviium lemtl 
leu recti leu net» aula premunì. Se 1' età non fosse cosi gra- 
ve, io so quale dovrebbe essere la risuluzium'. Non ini cagiona 
meraviglia che olii cornili ciò In persecuzione la prosegua; ma 
ebe quegli, ad onta di cui le vien falla, stia saldo (2), e 
necessario che vi siano i suui rispelli non inlesi da chi non 
è sol fallo (3). La purga che può sanare V. S. i la prudenza, 
il ravvivare la cognizione che ha delle cose umane, e fare 
che questa in lei produca I' enètto che deve infallibilmenle 
portar seco il tempo; con lai fine le bacio còlt ogni alleilo 
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Di Caia, 14 Bojsfo 1634 (1) 




ieri si convinse Li compra della casetta pel prezzo di 
senili 21HI i' li: spesi; a carico ilei compratore , come si co- 
stuma nei magistrali; le quali spese saranno, per quanto 
lì Li-imo, circa scudi 22. Il Magistrato dei pupilli avevo ri- 
sultilo di nuli scruni r pili drilli pnv/o. [miche, ila li. il!, con- 
forme alla stima, si e calalo a 200. per non finir di rovinare 
il venditore Zuccagiii, il genero del quale, ctie è uu comodo 
l.mriiiio, voleva egli comprar della casa se si avesse avuto 
a scemar punto dei 200, ed era venuto api-usla al Magi- 
slralo jrrniallma ii funi oSTerla; ed il computista del me- 
desimo Magistrato, clic è un de' (ira sseni amico nostro, e 

non ha parenti* ak-uiio in ipiesl inulti, mina egli aurora 

offerire alla casa, « crescere ancora bisognando sopra li 200, 
disegnando di abitarla culi medesimo, die per luì solo è ba- 
stante abitazione; ma per farci piacere si è ritiralo senza 
darci alcun fastidio. Insomma la spesa è buona, ma è mi- 
gliore a V. S. per la comodità di (presta sua casa grande. 
Si è fermala In vendita prò persona nominando, per farla 
mettere in testa di V. S., o del signor Vincenzo, o di chi 
ella comanderà, Resla ora la effettuazione di quel die ri- 
mane, cioè lo stipularne il coulrallo, sborsare il denaro, en- 
trare in possesso e farsi riconoscere in padrone il si pigionale, 
aee ió tiJimuii a correre la pigione. L noi aspettertmo clic 
ella accenni, e le baciamo le mani. 
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»q Sana. 13 Giunno 1631 (I) 



L'affello di V. S. verso lulla la mia casa è tanto par- 
liate e conosci u lo, che dal vivo del suo cuora ricevo quei 
sentimenti d'allegrezza, clic si compiace di dimostrarmi in 
queste remunera/ioni, rhe 5. M. Cesarea lia fatto a mio fralello 
ed a mio nipote: e le prometto che raddoppicriano il mio 
contento, quando queste domestiche felicità russerò in qual- 
che parie valevoli a servire salute e lilla cimte.nll'i/a 
'li V. S. : e iierche di tutte le cose nostre ella ne può dis- 
porre come di proprie, altro non mi so augurare se non che 
V. S. eserciti l' uniforme e sincero afelio di tulli noi. 

E se la Iraboccanza del suo amore non mi rendesse 
sospetta la favorita t estimoni an la che mi dà di Evandro mio 
nipote, maggiormente ne goderei, allora massimamente ch'egli 
fussi abile ad approfittarsi de' congressi di lei ; e se varrassi 
del mio consiglio, questo poco di tempo che dovrà dimorare 
in Italia, sarà bene spesso a reverire V. S., sebbene altra 
conversazione vorrei che trovasse intorno di lei, che di me- 
dici odi medicamenti; ma purché approdili no, si possono dare 
per bene impiegati, essendo slati troppo mortali i colpi, ch'ella 
ba ricevuto i mesi addietro. Anzi m' ho da lamentare di lei, 
che con gli ultimi regali dì Suor Maria Celeste abbia vo- 
luto rinnovare in me quel sentimento di dolore, col quale 
in me medesimo, come in lei propria, compiango una tanta 
perdita: né altro so che ricordarle la sentenza di Seneca, che 
hoc babtt aaidaa infelieitas in te boni, mi qnoJ sarpt crani, 

(I) MSS. tilt., I'». I, Tom. Il, nuloinhi Edili dil Tarlivi!!, Tom. II. 
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NucissiNre inJurel. In [lasserò 1' uHl/iu ili ntrlrsia, che V. S. 
mi comanda, con tulli questi Signori, li quali so che l'a- 
mano e la riveriscono quant'ella merita: e mollo diversa 
instale mi farà provare in quesl' anno I' assenza della per- 
sona di V. S. ; ma purché Iddio mi faccia goder nuove di 
lei in ogni Inopi, tollererò mlnitii'ri i^iii lunazione del mio 
gusto: e con pregarle ogni desiderala felicità, le bacio con 
ogni allelto le mani. 



Da Ventati, 15 Luglio 1031 (1) 




Il discorso del Padre Griembergero è degno della su- 
l>iTliia ^i'siiUìi'ìi. ma rissi'iile anco quella strana temerità dì 
chi erede aver dominio sopra la fama. Ho ben io altro pen- 
siero che anii la loro sfacciata persecuzione, debba rendere 
il nome di V. S. più glorioso. Di gii il suo libro deve es- 
sere latino, e si farà in tutte le lingue. 

Le mie occupazioni V. S. non le potrebbe immaginari!, 
ne altro mi fa forte al tollerare che il servir volentieri, c 
il contento di vnliT iiioi'ìIiti.' la catena a quelli, che per tutto 
non POMOSO quanti) per pelai* Dia e altrui bestialità preten- 
dono li). Scrissi in altra mia pregandola aiutar un gentiluo- 
mo, che con un occhiale desidera osservar la Luna, acciò, ci 
metta in via di averne un buono : mi favorisca della gra- 
zia e mi comandi senza alcun rispetto , che il servirla mi 
è contento e gloria : e le bacio le mani. 

(1) Inediti. — M5S. GaL. Par. I, Toni. It , aulointi. — Il Venturi. 

il.'l li A S u«u 15.:?. .la n.ii i ir .. iuiifu MdtrrcoJenle Volumi? 

(i| [I Uoli, s i> Ji'll.i Ili-|.ul, a il V,.,„.„. ,m„ |„„, „:.,,[, :,„.,., v.1,1. 
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Il suo dimorare in villa è una delta feliciti) che il suo 
genio, la sua età e le speculazioni ricercano ; uè deve di- 
minuirle questo piacere il sapere che in lai cosa v'abbiami 
parie i suoi nemici e persecutori, peroni? la causa efficiente 
non è considerabile, lo sono cosi implicalo in negozi, vite 
non posso assicurarmi d' avere un giorno vacuo ; e al mio 
genio, più inclinalo alle meditazioni elle alle azioni, saria 
la mìa carica intollerabile , se il debito di servire non me 
la facesse sostenere volentieri, e ci ha parte ancora il sa- 
pere di dispiacere a quelli, che credono di poter dominare 
tutte tre le potenze dell' anima, memoria, intelletto e volontà. 
Le vivo al solito devotissimo, e le bacio le mani. 

P. S. Anco qui venne avviso della Sfera Coperni- 
cana (2), ma non comparisce. V. S. è falla un gran nemico 
di quel sistema, come se egli l'avesse maltrattata, e non 
l'altrui malignità, ed io le fo pronostico, che non passe- 
ranno molti anni , che ne' cervelli de' matematici la Terra 
avrà rollo il chiodo postole , e vorrà fare ì suoi corsi. Il 
Signor Baitello ha un fratello, che ha gusto nelle matema- 
tiche, ha letto il suo libro, che si vendeva mezzo scudo , 
adesso due, tre e quattro ; e l' islesso Signor Lodovico è di 
grandissimo ingegna : ha conosciuto V. S. in Padova, e la 
onora. So che riceverà sue lettere con gran piacere. 

(1) Cosimi» in Olandi. e idi' Binato doli* qui lo te re libiulcirono 
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FM HONAY EST LIBA CAVAUEM 
Ila Bologna, li Luyliu 1631 (I) 

Curi l' occasione che deve passare di cosià un Padre 
nostro, die tiene ordine di venirla a riverire in nome mio, 
essendosi già fini la la stampa dei primi cinque libri della 
mia Geometria, glie li lio voltili mandare , acciò , avendo 
agio, gli dia un poco d' occhiala, elle ini sarà di mollo fa- 
vore, e massime se mi dirà quale le riesca il mio fonda- 
un'iiio ilcjili Indivisibili ; e perchè dubito die a molli sia 
lìirsn |nr din- brillio quel iiimct'lti! licita infiniti- liin-i- <> 
piani, perciò ho poi voluto fare il settimo libro, nel quale 
dimostro per altra via, dilTerenle anco da quella d'Archi- 
mede, le medesime cose. Nel sesto poi trailo degli spazi 
sotto le spirali e volute In maniera pur differente da Ar- 
chimede, quali vedrà come saranno stampati. Vedrà dun- 
que frattanto questi cinque, nel primo dei quali sono scorsi 
alcuni erruretti , però di poco rilievo , e nel libro secondo 
devo mutare al foglio G la dimostrazione o proposizione IT, 
perciò potrà lasciar di vederla sino che io non le rimandi 
quel foglio ristampato; e trovandovi mancamenti, come 
so che sarà, scuserà la debolezza e bassezza del mio Inge- 
gno, il quale non può poggiar lanf allo come il suo, né 
apparire suo degno discepolo . e mi compatirà non avendo 
avuto qua mai con chi poter conferire le mie speculazioni. 
Se in cosa alcuna la posso servire, comandi al Padre quanto 
desidera , che esso al ritorno del mi tu mi potrà avvisare , 
poiché sta qua nel nostro convento , anzi siamo noi due 
soli che qua ci godiamo il papalo. E con tal (ine alla sua 
buona grazia mi raccomando. 
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Sebbene dal nostro carissimo P. Francesco (2) Inibii 
frequenti avvisi dei buono stalo di V. S. <•■ della totale rasse- 
gnazione della sua volontà in quella di Dio c de' suoi su- 
periori, l'usa clip mi dà uramlissim.'i l'niisiii.'i/iirtie , ili libili 
modo la lettera di V. S. mi ha talmente rallegralo, clic 
non lo posso esprimere; liEislilf die di tenerezza lacrima- 
toi tum(3). Il Signore Iddio la conservi in rosi santi pensieri: 
ed avendole fatto dono del più elevalo intelletto , clic sia 
stalo gran tempo fa, per intender parte delle sue gran- 
di opere, le conservi ancora questi lumi, co' quali conosce 
e vede ebe gli avvenimenti di questo mondo sono va dis- 
si mi fantasmi di sogni nel breve sonno di nostra vita : e 
però possiamo esser sicuri, che quando ci svegleremo alla 
vera vigilia dell'altra vita, ci sarà consolazione grande 
l'intendere che assolutamente sono un niente; e questa al- 
legrezza sentiremo noi quanto più i sogni sieno stali no- 
iosi. Ma quegli infelici , che sopiti in profondo letargo 
d' ignoranza godono de' presenti avvenimenti , cioè di vani 
sogni , giocondi ed allegri , allora resteranno confusi e ad- 
dolorati , ritrovando che sono stale tulle vane imntn^in i- 
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Mi pince assai ilio il Minti ife Mia Sinica il| li: si» 
piaciuto, perchè l'autore fa più siimi) del pu realissimo gin- 
dìzlo di V. S., che ili tento mila ili nitri. Ora l' autore si 
ritrovi in Fiandra, e oggi gli scrivo. Volendo lei rispon- 
dere, pnlrà farlo .1 suo roiiioilo, e minutarmi In lettera, che 
plicla conserverò, e gii manderò la minuta, die rosi leii^n 
ordine. 

De] velli imi'lla cnsiiiita . elle uri passò |ier la fanta- 
sia intorno alla Luna e sua ili uni in a; ioni' alla Terra , e 
reri|>roc;a ili uni ina /ione della Terra alla Luna , fu in occa- 
sione che una sera mi trovai con alcuni letterali , che fa- 
cevano dilueolià come polesse h Jena illuminare più la 
Luna di quello che fa la Luna la Terra , e lio dimostralo 
la seguente proposizione , che so clic a V. S. riuscirà una 
bagattella, cioè: se saranno due lumi, ineguali in specie ed 
in grandezza, illuminanti la medesima sorte di oggetti in 
distanze ineguali, I 1 ili umina lionc assoluta del primo all' il- 
luminazioni; assoluta del secondo avrà la proporzione com- 
posta de] lume in specie del primo al lume in specie del 
secondo, della mandl'/za della supeNicie del pi/inni alla jirau- 
1 1 l v. /. ; i drilli siincrlìrir del secoiiilo, e della proporzione du- 
[ilii;iìa della lontananza del secoriiio (l.ill'iijjai'ltd illuminalo 
alla lontananza del primo dall' oggetto da lui illuminato. 

Tutto dimostro premesse alenile dcliui/ioni e supposi- 
zioni manifeste, dal che si può discorrere di quella tanto 
varia riflessione di lumi dei Pianeti alla Terra. Però la- 
scio stare il lutto in riposo per poterlo rivedere senza pas- 
sione, e qui Unisco e le fo umilissima riverenza. 
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FHA njUtBECUO MIMMI" 
Da Venuto, 19 Agosto 1631 (I) 

Ricevo le sue uricissime lettere cop l'avviso della nuova 
«postilla. Il signor Racco ho veduta la prima, e vi ha anco 
fatto una risposta , che voglio leggere prima di mandarla. Un 
gentiluomo di gran spirito, e die adora V. S. , ed è anco 
amiro del Hocco, mi ba fatto abboccare con lui ilun voi (e. 
Verainmle è uomo ili garbo, civile, pieno di buon affetto, 
e levatogli quesiti, chi- rri'dv miti) vi'ni il tlHtti ili Aristotile 
più del Vangelo, egli e un altro Simplicio senza malignila. 
In fatti un galantuomo. Lo veggo pentito delle punture del 
suo libro; parla di V. S, come dell* oracolo vivo, eccetto che 
ove entra Aristotile jota unum non procuriti r. Questo non 
raffreddi V. S. dalle postille , perchè si polrannu levare le 
spine, ma nel resto veggo che avremo cose rare e nuove, e 
io non ricevo gusto maggiore. 

La mia età è di sessa ntaquatlro anni cominciali a Ili S 
di giogno passato, ma sono oppresso da si continue occu- 
pazioni, che mi conviene cadere sollo la soma: la mia più 
soave rilassatone d' animo sono le sue lettere, e la lettura 
delti Dialoghi e di quanto V. S. ha pubblicalo. Non posso 
pelò trovare al mondo il discorso Se /luidenliius acqua. Dio 
la conservi come di cuore lu prego, e le bacio le mani. 
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Ha Homa, Hi Stttemtire 1031 (1) 




Li calili eccessivi, r.ln 1 muiii slmili lin ura, Ini hanno latin 
contenere di motivare In mia causa ilei l'eredi là, le cui scril- 
lurc già tengo in pronto, mancandomi solo die mi venga 
deputato dal Signor Cardinale Antonio Barberino un prelato, 
clic mi amministri qualche giusliiia, se pure non mi venga 
vilfncahi ilal troppo favore della partii contraria, l'ir i! 41111 1 
rispello vengo a pregarla di una sua raccomandazione al 
Sig. Ambasciatore, che mi voglia favorire di porgere a detto 
Sig, Cardinale un mio memoriale, siccome già mi si mostrò 
pronto. 

M'occorre di pregarla a tarmi grazia singolare di far 
trovare due canne di corbellalo di Firenze tinto in gratta, 
per Tare un guardaeore alla mia consorte Caterina, quale, 
colle altre sue sorelle, fanno devotissima riverenza a V. S., 
e questo inviarlo per la corte del medesimo Signor Amba- 
sciatore, con l'avviso del denaro che dovrà pagare, quale 
pagherò prontamente in mano di chi mi consegnerà la roba, 
e lo riceveremo con obbligo singolarissimo oltre gli altri 
infiniti che le devo. Mi scusi della briga poiché non bo in 
codeste bande a chi darla, né da chi sperar possa tal 

Qui li giorni addietro successe un caso , che il primo 
del corrente essendo andati a S. Egidio, festa di quel giorno, 
li figliuoli del Duca Cesarìno e quelli del Duca Gaetana in 
una carrozza, s'incontrarono in un vicolo con D. Carlo Co- 
lonna, quale mandò li suoi staffieri a far rinculare la car- 
rozza di quei signorini con gran loro disturbo. Causò tale 
ii) lueiiti. - USS. Gnl., Pur. I, Tarn, li, „„!„;, „i.,. 
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alTnmlu non pori) risi'iitiun'iiln m'I /iu <lr!!i CurUmi muslmi- 
rlonc grande offesa, ed il giorno seguente e.' incontrarono nel 
Corto, questo chiamato D. Gregorio, per avventura, a raso, 
e quello armato come un S. Giorgio , con buona comitiva 
apposta fatta, e sfidatisi all'improvviso. II. Gregorio investi 
1). Carlo; ma trovato sotto il duro, cioè un giubbone a 
piastre, si trovò morto il povero Gaetano con miser.-itiil raso 
il' una carretta, ebe venendo a passare fece cadere esso Gae- 
tano, dove sopraggiunli quei del Colonna lo ferirono a morte 
abbenchè si fosse portalo da invitto cavaliere. Da questo 
avvenimento stanno in rotta le principali famiglie dì questa 
ritta, e Dio voglia si fermino le cose qui. 

Fra le altre eause che vertono in mia bottega, le si- 
gnifico questa sola come curiosa e pellegrina, d'un certo 
Andrea Casali Senatore Bolognese, quale essendo in età gio- 
vanile anilalo alla guerra di Fiandra per soldato venturiero, 
all'assedio di (Menda toccò una moschettata, e reputalo 
morto, li compagni Occuparono quanto avea. mandando finte 
Tedi della sua morte e sepoltura. Fu curala e guarito il gio- 
vane , e nel tornare verso la patria , preso dai Turchi , è 
stato 27 anni in schiavi ludi ne: ultimamente riscattato venne 
con altri a Roma in età di 50 e più anni , e dandosi a 
conoscere con li principali Bolognesi, chi per uno interesse 
cbi per un altro, trattandosi di ISO mila scudi di facoltà, 
ognuno lo nega , ancorché si facciano molle prove bine inde. 
Fu perciò carceralo ed esaminalo, e Jeri in Congrega/ioni' ilei 
Vicario fu detto: Se questo non e il demonio, è il vero An- 
drea Casali. E quel che è piò, mostra la moschettata, della 
quale si disse esser morto. Causa tanto più miserabile quanto 
curiosa a narrarsi. Con che per One a V. S. , al Sig. Vùi- 
i-enro e alle Suore Maria Celeste e Arcangela (1) fo umilia- 



li) Si rata che il Ccccinlli ijoun.i li premitura Une Ji Suui Celeslu. 
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flu Venezia, 23 Settembri 1G31 (I) 



Mi capita la sua graditissima dei U: la seconda posi il la 
avuta con quella è cosa divina. Io slimo più la sola dimo- 
strazione che la giurila di gravila in eadim spedi non possa 
itf rese cri- velocitili, die i|uanlo molo ha strilli] Aristo- 
tele. Altro è specular cosi la natura, che l' andare per li 
per il, ptr acciStns, e perdersi in termini. Seguiti, la prego, 
e mi onori della partecipazione. 

Mando la scatola de'velri; un amico, della professioni:, 
mi dice esser dei più puri che abbia potuto ritrovare. Ordinai 
che ne fossero fatti anco de'nuovi puri quanto si può, ma 
si depose il lavorare a questi giorni: si ripiglerà dopo San 
Francesco e ne manderò. 

mala fortuna, di che V.S. diceesser già informala. Ora sfatto 
Podestà di Padova, che é un grado per salir di nuovo sulla 
scala. L'Eccellentissimo Venier parla dì lei colla bocca di 
zucchero: altra opposizione non vi c conlro di lei se non 
l'aver lasciato il luogo .ai, clic icrlissimo l'avrebbe resa sicura 
dall ingiustizie e pcrsnr.il/inni patite. Guanto alla gloria, 
V, S. e in stalo che tulio lo sforzo della malignità non le 
può nuocere. Il mondo aspetta le altre sue speculazioni, le 
quali forse non slavano male sparse nello Postille, lo vi moro 
dietro, e a V. S. M. I. ed E. bacio le mani. 
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Ihi Bologna. 2 Ottobri 1634 (I) 




La maggior consolazione eh' iu potessi avere era ohe 
V S. E. vedesse ed esaminasse ron diligenza quesla mia 
Geometria, slimando io in primo grado il suo giudizio: ma 
[Miche la mala disposi/ione del corpo l' impedisce, non pos- 
so se non condolermi seco di quella c lagnarmi delln mia 
jioea sorte, poiclié mi vie» lulla quella consolazione, eli' io 
speravo. Ho perù sentilo con gusto eli' ella vi abbia dato 
una scorsa, né le paia il mio metodo del tutto improbabile , 
benché ella dica di avervi molle difficoltà. Nè me ne ma- 
raviglio, mentre par ch'io trapassi all'infinto, che porta 
seco lanli dubbi quanti ella sa. Io terminiti' lm conoscili lo 
che potrebbe dar fastidio a molti questo mio nuovo modo: 
e però non r unteli landomi del rinrontro delle ci hi siimi 
dimostrate per vere dnallri ancora, ho voluto aggiungere 
il VII libro, nel quale dimostro le medesime cose per altra 
via esenle da lalc infinità, com' ella vedrà poi, e quest'altro 
modo l'ho lascialo per sentire il parere degli studiosi. Par 
tuttavia clie alle obbiezioni, le quali si posson Tare contro, 
si possa dare convcnevol risposta, come, p. e., a quella che 
V. S. E. fa, che è veramente bellissima, parmi che si potesse 
cosi rispondere. 

Hi dice, che se tutte le linee di due superficie eguali 
sono eguali, diminuendole egualmente, I* ultime esinaniiioni 
diesscdovriancsscrcguali.il rhe poi non appai- vero nel- 

(I) MSS. Gal, Par. VI, Tua. Il, m lottili; odili la pina d.l Vel- 
luti , l'ano II , v . Kb. 
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l'esempio della scodella e del cono, restando in quella una cir- 
eunfcreii/.a di rcrihiu, ed in questo un punto infinitamente 
minor dì quella. Ora io direi, the pure in quesiti esempio si 
verifica la maggiore proposizione, cioè che restano le ultime 
i>ina ni/inni pur uguali poiHiè detraendo parli eguali da 
intieri l'anali, è conveniente s'abbiano da intendere le ri- 
manenti esser eguali, se e le detraile e le lasciale siano 
ilei nn'drsiinn nt'iinv, min essendo niuipav.iiiili lincile i-fie 
sono dì diverso genere, come ella sa benissimo. Ora nel suo 
esempio gl'Indivisibili sono piani, e di questi rimangono 
sempre parli eguali, detraendo parti eguali dal cono e dalla 
scodella; e perchè per arrivare all' ultima esinanitone di 
questi, cioè all' annullare i piani (per dir cosi), basta levarvi 
una dimensione, per ciò parmi che con ragione si dica che 
quesle ullime es inanizioni sono eguali (ben più tosto nega- 
tivamente che positivamente), essendo noi arrivali al nullo 
piano tanto nel cono quanto nella scodella, non avendoci 
che far niente che in uno resti un punto e nell'altro una linea , 
come che tanto sia niun piano la linea come il punto. L'e- 
sempio hi possi.iiu ;m:r ruu-lie nel presente si'iiiicircolo AHI) idi 
nel quale ciulendii li' pi'ijiemlirolnri comunque BIJ, l'ili sopra il 
diametro AD, in C e in G il rettangolo ACD è uguale al qua- 
dralo CB, e AGD al quadralo GE, e finalmente il rettangolo 
sotto AD e il punto D, s'intenderla esser eguale al quadralo 
del punto D, essendo tanto nullo il detto rcllangolo come il 
dello quadralo, e non avendo che far niente la lunghezza 
AD sopra l' indi visibilità assoluta del punto 1) per accrescere 
il rettangolo sotto AD e il punto D, e farlo maggior del qua- 
dralo del punto D; laonde non mi pare che in virtù di ciò 
si possa dire che la linea AD sia eguale al punto D, ma si 
lii'in' che lo spii/iii applicato AD con la tali (Udine del punto 
D, cioè con niuna latitudine, cioè il nullo spazio, sia eguale 

(l| v. Bi «i intórno ■ ciò il Di.lojo 1 dille Nuora Beton. 
(*] Finn. in. 
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al quadralo del punln D.c.uh; :il nuli" spazio, i ln- è verissimo. 
In suonila panni dir li' iillimi' esimini/ioiii devailo essere 
Diritte di il»ei funeri! dir si [liininuiwe. unii importunili] 
poi che differiscano in allro genere. Non so se mì Sarò di- 
chiaralo a bastanza, ma il sud vaimi' supplirà ai mio man- 
Quanto alle, circonferenze dr' cerchi eolie miri ci, dico 
rhc per liberarmi da questi argomenti, che sì nonno fare 
massime intorno alle linee rclle « curve, segate da tulle 
le linee o da lutti i piani di varie ligure , io Ito distinto i 

punii di retto limisi! li <>l>lii[ii<i irnusiio, nini parendomi 

elie si debbano eambiare quelli di rello transito con quelli 
di obliquo transito, e per misura de' continui no assunto 
per le linee i punti di retto transito, e per i piani le linee 
di retto transito; per 1 solidi poi non vi bisogna tal disun- 
itone ( che coir siano poi i punti o linee di retto transito 
vien dichiaralo nel libro secondo alla dclìnizione prima e 
Dell' appendice tegnente ), e che importi questa varietà di 
transito è manifcslo, poiché quanto una linea sarà tagliala 
meno obliquamente dalle parallele, maggiore spazio com- 
prenderanno le estreme parallele fra loro, e. Il mussimi] sari 
'quando la segheranno [k'nieiiilirnLirmetilc , cioè con retto 
transito; ora io prendo questo redo transito, e lascio l'obli- 
quo come variabile in infiniti modi. Che poi tarili punii si 
causino da tulle le parallele, irosi nella perpendicolare, come 
nella obliqua, quello unii lo oe^lieni. i onie anco nelle cir- 
eonfrrcn/.c i-mit'eninrhe; ma ehi' ju'r i ìi'i dovesse dirsi tallio 
lunga l'una come l'altra mentre volessimo compor le linee 
dì plinti, dico che la differenti ili questi transiti può ea- 
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yionar questo, polendosi rmltrr die delti punii siano forse 

più diradati nell'obliqua, clic nella perpendicolare. Tuttavia 

derc a questo, poiché assolutamente io non mi dichiaro di 
componere il continuo d'indi visibili, ma sul» mostro die i 
contìnui banno la propni'/inui di lli a<i;;ri>j;rili di quieti in- 
divisibili, non assumendo io se non le linee e punti dì rctlo 
transito. So che vi è mollo che dire, e perciò mi sono con 
il settimo libro disposto a mostrare altrìmenle le medesime 
rase, come V. 9. E. vedrà. frattanto mi scusi se non li- 
do forse quell'intera soddisfazione che vorrebbe, e mi fa- 
vorisca, avendo qua Irli' altra cosa da dirvi sopra, del suo 
parere, che mi sarà gratissimo. 

Le mando li' Lagrime did l'diie/io avute in dono da 
un amico mio per lei: altre non ho potuto trovare. Mi stu- 
pisce che non si sia pollilo avei-e il già mandato Dialogo 
dal procaccio; e con tal line le bacio alTe II uosamentc le 



Da r>«f;ùi, li Ottobri 1G31 (1| 




In villa mi portai meco li Dialoghi di V. S. E. e il 
libro del Rocco: non altri. Li ho lelli tutti due con gusle, 
sendomi questo staio allonimo quello che a^li occhi de'rì- 
sRiiardanti la rana, che nc'salti imita il saltarino. Il pillilo 

li] Inalili. - «SS. CI., P.r. VI, Tu». 1», lelainta. 
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è che le opere di V. S. mi tranciano ili maniera il gallo, 
che in materia di speculazioni nalurali non posso più leg- 
gere niente, e mi pare che riesaminando li principi peripa- 
tetici, come V. S. ha fallo nella costituzione dell'Universo, 
tulio mi vada In fumo. Jion mi restano uel libro dì V. S. 
i he ihie cose, alle quali non bene arrivo: i|uri computi per 
le due Slelle Nuove e il modo di adoperar $Y islrumenli, e 
cume il molo della Luna vario influisca in quello della 
Terra per il flusso. Perchè capisco che quando la Luna è 
più luulana o vicina al Sole , per necessità il Suo molo si 

iilteri, tu; ti rapisco rotili' i|iii'iln iiilltii-i-a nel muli) della 

Terra, da cui ella è laido distante. È ]ierù bene, perehè cosi 
ritomo a leggere ludo, e il replicare ila ila essere il mio 
passatempo. 

Aspetto da V. S. il discorso promesso de tnifdmrtttu 
acqua, se e possibile, e la tengo obbligata continuare le sue 
speculazioni , come Dio è obbligato per la promessa delle sue 
grazie. Vorrei vedere anco crescere le Postille, non perché 
il Rocco né intenda né tocchi mai cosa al proposilo , ma 
perchè ho concello certo, che in quesle Postille abbiamo 
cose stupende, come in questa seconda sono mirandosi! Se 
melle mano al luogo ove fa l'opposiiinne che se la sfera 
tangil planimi in punclo, camìnando si farà la linea di punii, 
ho gran desiderio di veder trattalo quel particolare bene , 
cioè dal Signor Galileo. 

Velari V. S. nominare spemi li Sciatori' : io nini l'ho, 
né lo trovo qui (1). Nun liu se non il JVurusiui Siderei!* e 
le Lettere al Vclsero sulle Macchie Solari: il resto da lei 
scritto lo bramo in estremo. Ho aneti praii curiosila che mi 
onori col dirmi se quel gentiluomo Bolognese (2) ha scritto 
eusa alcuna sopra la variazione della Meridiana, e se V. S. 
ha osservalo cosa intorno alle stelle fisse , come ne'suul 
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Uialonlii iiromclle ed assegna il niodu: i' a V. S liacio di 

cuore le inani. 



, ai Ottobri Ifi34 [: 



Ho differita sin qui la risposili da me dovuta alla cor- 
tese lederà di V. S., resami allora dal SÌR. di L usare. lies , 
|»r aspettare occasione di poterle mm siilo colla presente 
ma cui testimonio de' miei amici rappresentare la slima, clic 
sempre Ilo fatta del suo merito e valore, e il sentimento 
dell' affi' i. ione che mi porta, che anco ho hen conosciuta con 
mio gran contento in detta sua lettera e nella comunlca- 
lione, che mi fece detto Si g. t.usarelies per sua parte. Ora 
per la partita per l'ranria delli Signori (Juise (3) c Colignon 
^l'iililiiiigniiii fi-.iiicc.i i- mici iiiriìci , ibvenilo l'ssi passart- 

per visitarla da mia parte e presentarle questa mia, e dopo 

desiderio di servirla e di aver nuove più frequenti di lei , 
o con particolare corrispondema qua , o per via dei suoi 
amiti del Li professione, ti de' suoi discepoli o altri suoi di- 
pendenti, ne' quali ella più nmiida : di dm r(iiii|ii;u-t>iido.<i 
favorirmi , sarà per accrescermi obbligo ed affezione. Dalli 
inedi'Hiinì Signori Francesi con la viva voce le sarà più 
distesamente insinualo lutto ciò per mia parie: la prego di 
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ascollarli volentieri, e di tradurli in tulio quello clic a mio 
nume le estranilo. Con che facendo line, saluto V. S. con 
tulio l'animo con desiderarle ogni felicità. 



Da Vintila, i Novtmbrr IG31 (I 1 




La gratissima lettera di V. S. M I. ed E, de' 21 , clic 
mi doveva essere dala al tempo ordinario , non mi capitò 
se non il lunedi passato , 30 del mese , colli due discorsi 
delle cose che stanno sopra l'acqua e il Saggiatore, e ne 
rendo a V. S. quelle graiie , che so e posso maggiori con 
eterna obbliga lione. Ilo lelto lutto il Saggiatore con il con- 
tento che non potrei mai esprimere. È gran cosa come Dio, 
la natura e lo studio la faccia osservare lutto, da tutto 
cavare speculazioni altissime, nuove, singolari, fondale, e 
essa versi in che materia si voglia, non pub non insegnare 
a chi non ha la superbia di credersi saputo o la malvagità 
d' invidiare l' altmi ingegno e lode. Ella ha trattato troppo 
modestamente con quell'insolente Sarsi. Ma , buono Dìo , 
quante cose pellegrine egli è stalo occasione di donare al 
mondo ! Così sarà del Rocco , le cui postille la scongiuro 
seguire, t'arò ristampare il discorso de IniiAmiibia acqua , 
e forse l'altro, opere che non debbono esser celate alli stu- 
diosi. Ma V. S. mi conoscerà importuno troppo : non posso 
far di meno: le confesso e giuro che come esco dalla let- 
tura delle cose sue , non trovo che noia , e il ripetere la 
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k'Ilura delle sue Ila da essere l' impiego di tulio il tempo 
che m' avanza Or eccomi con nuova importunila: bramo 
vedere il distorso sopro la Cometa (1), elle ha fallo donare 
avellerai! questa gioia, dico il Saggiatore, credendo che l'osli 
non sarà difficile l'averlo, che uui non Io trovo. 

Ilo memoria che II fu Padre Maeslro Paolo avea per 
la mente, anco negli ultimi suoi giorni , alcune sue specu- 
lazioni intorno alla coudiiisiu.iuue i: rarefa /ione, ed in un 
suo librcllino n'avea falla nota, quale avendo io [irestato ad 
un gentiluomo , mai ho potuto ricuperare. Mi resta perù 
sempre impresso quello solca dire esso buon Padre, ebe la 
natura produce in cerle eia indegni alli licerle etnileiiipli!- 
zinnì; che se da loro min vengono toci'Eile, non vi resta più 
speranza di conseguirle , e portava l'esempio di V. S. nel 
Moto, e din: va ìi tulli di'vlh in i|Ui'sln iujii uvei a mai avuto 
pari, né credeva fosse per averlo. Io nudrito eon questo con- 
cetto, e vedendo ohe in falli sin qui non abbiamo altro che 
parole in quella parie, che si può dire contemplazione dell» 
natura, se smanio ilielro le. cose sue, se non posso aver 
pazienza di as|iettnrle , devi) essere sensato K qui un vir- 
tuoso veni menti' inleiltlenle nel In lilosolia oitlinnria, e ijiiìiI- 
tosa più, il quale sempre die si parla di lei non nega la 
sua virlù, ma ilice che le cose ch'ella ha portate non suno 
nuove, ma già del Keplero. Io gli dissi l'altro giorno in li- 
breria, che di grazia favorisse farmi vedere nel Keplero le 
speculazioni portate da V. S. intorno al Molo. Vidi d'aver 
fatto piacere a'virtuosi col serrargli cosi la tiocca. Pregan- 
dole di lullu cuore felicità, le bario le mani. 

(I| Intanilo il llifturw ili Mario llui.l ucci , che Gallico nulli luirifcri» 
ref 'ivi h]i-1 Vi il I' .velali *ut>.li> Ridilli. 
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Nel Saggiatori: ho incontralo il suo discorso circa li' 
qualità sensibili cu» il Ù cosi' ^indissimi'. È un pezzo ch'io 
lui fallo qualche 5[ii'clilaiionc f sopra quelli! e generalmente 
sopra li chiamali acciilrnli; e mi ccslava una confusione, ila 
cui non sapevo svilupparmi. Tenevo ben (ier cerio esseri; 
tulle chimere le comuni clollrine degli accidenti, con le Ioni 
incoerenze , inesistenze e simili proprielà imaginarie , e mi 
pareva che il sito, numero, %ura, online dc'eorpi supplisse 
a tulio le mutazioni; ma il Molo è quello che mi travaglia, 
perchè di lui, da quanto è «tato scritto insiliti adesso, non 
su cavare cognizione di soric alcuna di ciò che sia: e se è 
veramente cosa e non solo imaginazione nostra, oltre il 
curpo, non capisco la risoluzione di lui nel niente. Veggo 
che V. S. E. nelle suddette qualità sensibili i: loro scusa /ione, 
lia francalo un grande e risoluto passo. 

Del Molo , alla cui cognizione diceva il nostro buon 
P. Maestro Paolo , che Dio e la natura avevano formalo 
l'inlelletlo di V. S. unico sino alla nostra età, e che quello 
a che e Un non fosse arrivata fussn inescogitabile, debbo 
aspettare sparso nelle sue opere quel che si può avere. Mi 
pare che sarebbe opera di gran carità verso r umanità ri- 
durre in uno tutti i discorsi di V. S., anco le lettere, dove 
ha scrino di sper illazioni , e comunicarle ni mondo: e s'io 

É l'ingegno di V. S. come le botteghe degli orefici, ove si 
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perchè ha mescolalo oro. Io non trovo così in altri. Mentre 
MTLVn mi rapila In sira ■■ riitlssiniii ilei 1. ilio in'im^e (un 
punge. Come ve«s;(> rosa stin saliti ti' a Ile prezza, ma ogni 
dilazione è pena. Le lindo ili lutto alTello le mani. 




Da Roma, 3 Dtcembrr 1631 (I! 

Ho comincialo a servile I" III usi rissimo ni Knrllnilis- 
slmo signor Ambasciatore di Francia, e vado continuane!» 
osili i giurilo (ini mio infintili jii.Io i|iirslo snrvilu. 0[£iii 
giorno si fa rarissima ed « n< iratissima memoria di V, S. 
Mollo Illustro, e mi ha dello e replicalo die io le scriva, 
elic è innamoratissimo di lei, e ohe non partirà d' Italia che 
non la venga a vedere (a); che se fosse lontano solo cin- 
quanta miglia piglerebbe la posta per tinaie. 

Sono sialo dall' Ambascinomi di Toscana, dal quale ho 
avuto quei consigli savj, che poloni desiderare con l' af- 
fetto solilo di S. E., e il tulio sarà messo in oscruzione dal 
signor Ambascio Iure ili limino. Vii :i pur ringoialo, niiifiili 
in Dio Benedenti, e si mantenga nei santi suoi pensieri di 
somma reverenza a' superiori. 

Non sarò più lungo per ora; ogni ordinario le scriverò 
quanto passa, e non mancherò mai all' infinito mio obbligo, 
e le Taccio reverenza, baciandole le mani da parie del si- 
gnor Ambasciatore di Francia. 
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leve forse esser giunlo in Firenze a quissl' ora 
ir Balista Borghi, Autori; <lel lihro de Bello Svc- 
servlre V. S. porcile è persona ebc ammira sin- 
il tirali merito ili lei; glie I» raccomando. 



i «rum!. 9 Dicembre 1U34 (ri 



Cui cuiisii.'liu tlH siKHiir .Viiìliasi-iulun: ili 'l'oscillili resisi 

in appunta ilio i'iiI Sii.'. Initiasi'inlure ili Francia, che S.E. 

ai compiacesse di pregare l' F.minenlissimo Cardinale Bar- 
berini, che gli aprisse la strada di aiutare V. S. M. 1. il 
limili Ira ii erse ha eorso una lancia eon prudenza spaguuula, 
■■il esieiiilo^'li M'imiti il tanliu jei-miiniiis all' iiilii'ii/a ili IN. S., 
trattò alla lunga con Sua San [ila di Vossignoria. E la somma 
de' ragionamenti per la prima volta non è siala in altro che 



ilio. Andò 
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in pubblicarlo |>ussa forse avere qualche difficoltà o rispetto, 
ho risoluto di significarle die se te paresse bene e a pro- 
posito clic sì stampasse qua in qualche culla, potrebbe que- 
sto venirle fallo molto facilmente, se ella volesse fidarsi a 
mandarlo a me; perchè sema alcuna briga né spesa di V. S. 
io mi prenderei volentieri I' assunti! di ciò, e lo farai stam- 
pare in buoni caratteri, con le ligure i li* elio in' impone»*' . 
pu n luali salinamente. Perù se il concetto è a proposilo, V. S. 
In £juititfii e risolvasi, rlie avrà preslo annoditi di pulerlo 
maiiilar siculo prr ine/zìi ilei signor Amliasciiilore, elle ha 
da venir qua, e al rimandarne rosta [ili esemplari si Iro- 
vfivHie mezzo, e lutto in quel modo elle fosse di suo ^u- 
sto, per il (piale in |irìiici[ialnu:iile mi muovo a scriverglielo. 

.Mi i> stailo fililo vi'ili'i-i 1 un liliro iooiIitoo scrino coulro 
al libru di V. S. da un lai peripatetico Rocco, per sua ven- 
tura tanlo disgraziato e stroppiato di dottrina, clic m' è con- 
venuto leggerlo per riferirne a chi. stomacali, dalle prime 
carte, non ba potuto tollerar più olire tanta nausea, e però 
come curioso tia risoluto sentirne più oltre, ina sema tanto 
Taslidio- 
Si trova in queste parli il Padre Scheincr con la sua 
Rosa, la quale sia per marcirsi, perchè avendo condotto 
qua molli esemplari di quel suo libraccio si grande, non 
trova esito di essi e se ne cruccia. 

lo lo \eddi imprestatomi da una persona, la quale co- 
nosce ed ama V. S., e l'ha praticala in Roma, la quale mi 
ha detto più volte che si ricorda quanto mai per umana 
certezza può uno dire di ricordare, che fu essa il primo che 
avviso al dello P. Schefner die nel Sole si vedevano mac- 
chie, scoperto da V. S., il primo; sicché io ho un testimonio 
vivo e vero che il primo libro di quel volume è falso. 

Sto perplesso non intendendo come possa osservarsi l'al- 
tezza meridiana della Lira a piedi di un monte, venendoli 
quella quasi prr Zenit, e poi osservandosi v, g. d' un tempo 
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nella mezza nulle, verrà sei mesi dopo ad esservi nel mezzo 
giorno, quando io nun so che la si possa vedere. Se l'os- 
servazione si facesse nulla parie sotto al Polo, mi pare che 
nun mancherebbero opposi/.i'iiii ili rcfrai.iimi. Se piacessi.: 
a V. S. di cavarmi di questa ignoranza mi farebbe un gra- 
lissimo favore, e mollo maggiore ancora se ella mi avvi- 
sasse se in quella o in altra stella abbia fatta osservazione 
alcuna, e che cosa abbia trovalo, lo sun dietro a ferne cento 
altre, che a suo tempo le comunicherò, ma mi sarebbe di 
Brandissimo vantaggio in esse, sapere da V. S. quanto va- 
dia (1) lungo un [wndolo per misurare uno o alquanti se- 
condi di tempo, c se In lunghezza si prende inaino n tulio 
Il corpo grave pendente, o io sino al centro di esso. Però se: 
piacesse a V.5. darmene notili*, non potrei dirle quanto 
gralo favore mi farebbe, e potrebbe dirmelo alla misura del 
braccio di costi, perchè io la ritengo meco essila. 

Non mi posso contenere che io non gli dica che li suoi 
concelli del periodo menslruo e dell' annuo del Qusso e ri- 
flusso mi sono tanto piaciuti, dm più non errilo che potesse 

si potrebbe venire in cognizione di qualche verità del male 
della Podagra, poiché circa i tempi di quella sono lormen- 
tali quelli che la portano in sé, de' quali qua son molli e 
pochissimi non ne sentono allora. Ma il Rocco per vedersi 
inabile a capirlo, s'è contentalo d' urtare in un orbe magno, 
del quale urlo non penso che saprà guarir mai; pure ha 
fatto bene a trascriver tante cose e cosi belle del libro di 
V. S., ed a lasciare intatte quelle gioie ohe per la molla no- 
biltà loro non meritano d'esser legate in cosi vii materia. 

Se il trattato di quel signore della variazione della Me- 
ridiana sia pubblicato, mi sarebbe gran favore il saperlo, 
[ier polcr far diligenia d' averne qualche esemplare. 

Se io potrò avere un esemplare d'un librcllo, che m'é 
(I) OM, quitto debbi cnorc. 
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dubbiti se 1' oppugnatore del discorso di V. S. ora un Illu- 
solo o qualche inulallierc; cerio è miraliil ine indisele lo 

e fuori di auxlu (illuso, uè mai, nelle nw i In' \i'i!an. vi'^jii 
clic dica cosa i ln' vaglia. Ila qiH'slo di buono, in die dob- 
biamo essergli obbligati, clic ha dato occasione alle specu- 
lazioni della risposta. È biìi singolare e mirabile l'osser- 
vare come a V. S. ogni cosa naturale sia piena de'carailert 
ove essa leggi 1 , osserva e insegna dottrine vere, reali, non 
vedute da allri ; il che è il suo proprio, e ove è unica e 
incomparabile. Sono arrivato leggendo al luogo ove traila 

della nmtimiità dell'aerina, i'rl oli ci isi'rvaiioni degnel (11. 

Il signor Hocco non ha parlato più. ch'io sappia, del- 
l'infinito, e credo non sia pane per i suoi denti. Io non t'ho 
Veduto, ma alcuno ile' suoi scolari me ne avrebbe, come 
l'altri' viilli', dello i|iiiilchi' cosa. Se In vedrò lo slu/f idii'iu : 
che mi par cosa di gusto il vedere con questi saltarini, che 
uno Zanni gli imiti col dar del culo in terra. Il filosofare 
ordinario dei nostri stimati non è sopra le cose, ma sopra 
le parole. Il P. Veglia , autore dì quelle Vtstigationti Ptri- 
palttieae , erudito al possibile e slimato, com'è veramente, 
rm ^i-alidissimo ingegno ed universale, si perde però in 
questo vanissimo filosofare, e ne avremo un grosso volume, 
che non traila assolutamente allm se non qiiae fueiU opinio 
Ahslolelif in quella questione. Dio buono , che falica vana 
l«r un uomo d'ingegnnl Un vulume per trovar cose che ]«i 
non insegnano nullo ! N'e' teologi v' è la sua ragione , ma 
nelle naturali cose nessuna. Non scordi le Postille, né che 
in aspetto le cose sue con estrema avidità, c dico per im- 
parare, non per curiosila. E pregando Dio che la conservi 
in lunga felicità, le bacìo di cuore le mani. 

(1) Pirli dello scrina ile] ditelli contro II Colombo tome ili coni di 
i inlilpii , [incili 1 rn.l i ra .[.punto, rome ibbllimo i tuo luoao «n'ertilo. 
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Du Vtntzia, il Gennaio IfilìS ili 



•i Dinloslii, dn Calile.. ;li I... 



Siamo in una recidiva di tlero freddo, che ricerca bre- 
vità nello scrivere. Il ghiaccio rilarda li corrieri. Ho ricc- 
vii lo questa settimana solamente i Ire primi fogli del Dia- 
logo, e scorsi con estrema avidità e gusto. É cosa inespli- 
cabile , come da cose Ir i viali . quotidiane e sotto gli occhi 
di tulli, V. S. osservi gli euetli di nalura, e si alzi a sne- 
cnlaiioni profonde, inescogitabili, e dedotte da prinripj veri, 
reali , che appagano la mente e patrono soavissima niente. 
La continuità tic'corpi naturali mi è andata adatto in fumo, 
e non la trovo più, e adesso mi meraviglio di me mede- 
simo d'essere stato tanto tempo a vederla, e nella fusione 
dc'metalli avevo un certo che in ombra, e non ardivo spie- 
garmi. Ora V. S. m'ha fatto escir fuori senza intoppo. Leg- 
gerò quello di che ella mi fa degno, con la gratitudine de- 
bita a si gran benefattore. Il discorso contro quello delle 
Colombe mi è riuscito gratissimo. In fatti V. S. non può 
parlare senza insegnar cose peregrine e nuove. 

Ho un prato di calamita di circa once 10 : disarmato 
levava non più di oncie 6. Un francese me l'armò di due 
come chiodi aderenti a'poli, che finiscono in un dente, che 
sporge fuori quanto uu pollice, e leva oncie 4(1. Nelli suoi 
Dialoghi ho imparato che la forra nasce dal moltiplicar i 
contatti, e r illustrìssimo Antonini mi scrive, V. S. avere 
un suo modo di armare, che moltiplica a maraviglia: con 

(I) 1158. GlL. P.r. VI, Tom. li. .nlofnli; edili in iurta dil Veni»- 
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comodo me ne inslruisia. Il peno della calamita è quasi 
quadro. De' specchi uslorj ne Ilo uno d' accia jo assai buono 
contavo , ina io vorrei farne fan; uno che operi per refra- 
zione senza foglia; e panni che il P. Paoli», h ni., dicesse 
clic deve essere ima lenii', « n'aveva tuia [HTfeltissiula. Non 
so come posso ordinarlo e con clic forma. Al Maestro rife- 
risco le mie fantasie, e di cuore le bacio le mani. 



0n I tufi fa, :t Ftbbraio IG35 (1) 



Ilo ricevuto altri Ire Io-li del Dinlo-n, in (ulto sei; 
li Ilo anco letti con l'avidità clic non posso spillale: Ini 
necessità di meditarli verso a verso. La novità delle cose, 
le ragioni e dimostrazioni di problemi non più sentili mi 
mettono In un nuovo mondo. L' intento mio mi portava 
lutto ni punto delta rarefazione c condensa/ione, ma mi 
accorgu, che non ci si può bene arrivare che |ior li passi 

un gal ani mimo mi fece la definizione di' professori crisi : 
line rulioiM Inquiniti ; incontro delle difficoltà, ma conviene 
faticarsi, prefiiim «I opfroe. Il moto dell'esagono e dei cir- 
colo maggiore e minore concentrici mi pare delle più belle 
cose, che jmssano cadere solio speculazione. Vediamo ogni 
di il corso delle mole, a non so che mai sia slato osser- 
valo la meraviglia, che fa tanlo viaggio o progressione una 
Iieriferia minima, che una immensa. E se tultu il mondo 



(I) MSB. di.. Pir. VI, Tom. 12, MUftttK eH'U dal Vuotati. Pu. II, 
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fosse un i'<>r|Ki continuo di diamante, e si girasse sopra un 
piatto, lauto viaggio a proporzione fari-blic la jmriferia i-oiili- 
gua all' Biffe fiumi! l' Oliava Sfera, chu V. S. sola specola 
il moilo e gli accidenti. Quel terzo tra il Unito c l'infinito 
ì pur reale o non più vudulo : quello ile' numeri, c numeri 
quadrati e culli, è osservazione che sì vede. Ma die? Tutto 
oro tino senza feccia, lo min uossu saziarmi di ammirare 
come alla metile ili V. S. sia «ni aperto questo libro della 
natura, che iu ogni cosa trova profondissime e non più os- 
servale meraviglie. Prego Dio di tutto cuore ehe la con- 
servi, e le liaciii le mani. 



Da Uo,na, !) FrWiruri. UV.ÌÒ (i) 



K.tngM, 

Quelli ehe nella stile al lieo si diminuono avertano 
molto a caro, crea" io, di risparmiare il tempo c le parole, 
se col laconico sapessero si tiene esprimere i loro pensieri, 
come fa V, S. M. I. La ringrazio del favore clic mi fa col 
gradire il mio desiderio di servirla ( che sin' ora non posso 
chiamarlo servili!, essendo infruttuoso ), e godo e mi glo- 
rio d' esser fatto degno di dimostrazioni di padronanza. Mi 
rincresce die min rumeni tuttora arrivati (jui'i lihrelli 



im in4.' lo atmiio «ni ami. wuw. su. c.p. u 

lilMU, opoti del Borghi k-rfmliWi.-ilSlcnclinii» ni- 
i <rc loripfd «lui., > Mr. 101. I> Eludici •IDUgt.ioiin 
ti a LILIO tinaia — I. X. 
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clic però lu dovranno essere a quest'ora; e sono slaiu più 
volli; a casa ilei signor Ambascia tore per vedere il suo se- 
gretario, e saper da lui se li ha inviali. Non I' ho mai tro- 
vato, ma ci tornerò tante volle clie lo vedrò. 

Il Reverendissimo Padre Atibate si diporta assai me- 
glio, ma vicn tenuto basso dall' orridezia della stagione. 
Non credo che scriverà a V. S. M. 1. per rispetto ette non 
ha anche ferma la mano: mi ha perciò comandato che sa- 
luti V. S. |>er parie sua con quelle dimostrazioni di affetto 
>■ il «vii* ione, flic non so ne dire, ne scrivere : solo dirò che 
i'l'Ii diti' esser sempre qui'! medesimo D. Benedetto suo, e 
che lalc viveri e morrà (I). 

È ansiosissimamente da tutti aspettata quell'opera, che 
mi ilii e star copiando, per accoppiarla al suo nome, che 
iiià sta in seno all'immortalità, ed io sono di quelli che 
con maggior avidità l' aspettano, poiché non cedo a chi 
si sia Dell'ammirar I' eccellenza di V. S, Al. I., e mi dolgo 
dell' asprezza del tempo, che col darle molestie ci farà 
forse penar più qualche giorni attendendo il parto di un 
in ;;i'(! die non ha mai partorito che meraviglie a' dotti 
e confusioni agi' ignoranti. 

Poso la penna inetta a scriver di V. S. M. I., e mi ri- 
tiro ad ammirare e contemplar Ira me slesso le sue virtù, 
ma non senza prima riverirla con lutto il cuore, e baciarle 
con l'ossequio che devo le mani. 

(Il Di questi mi injiipoiiiiono di gitole scrireii lo stello Castelli il 
APPENDICE ALLA LETTERA PRECEDENTE 

JHnEllI.no OSTELLI AL P. GIUSEPPI- DILLE SlCOLf PIE 

Itomi, IO FtMrtuo IS3S (I) 
limili sn|i rum molili elle V. lì, abbili la l.iiiiHiil.l/.iune dello soave, 
uiorowh i: sn pieni issi ma «in venazioni: del nostro signor fiolilei, e 
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invano debito™ di rilrovnrmlci in lena. Duppllcatauienlu goilu die 
il signor Galilea abblu la consolaiione della bua santa con* e rea il une. 
Di no noo [e posso scriverà altra [e scrivo come a lotti duu) so 
uon: Ecce quem amatii injtrmofum. La febbre ostinatamente mila 
travagliato da Natale In qua sema tener ordine negli assalii, u juri 
in particolare dalle 1M ore e matta mi fermentìi aspramente co» un 
orrlbll freddo, che fermino in vomiti « col principio Ucl caldo, il 
quale poi m' ba olllillo tutta notte. Oggi perù , lodato Dio , sano 

biuta assai bene, e spero di liberarmi presto, massima se (juesli I pi 

fuslidlus Issimi, umidi, ventosi a piovosi muteranno siile, E prego 
V. R. avermi per raccomandato nella sue siwla ora/ioni. Fu rivi'- ' 
rema con Cullo II cuore al signor Gallico c a V. P, 



Ha Venezia, 10 Febbraio 1635 (I) 




Uno ili questi giorni venni a proposilii mi 1'. hii|iiisilin.' 
ili ristampa re il llhrnr-ii nelle chic die jjalkjijjianii. Mi 
disse d'avere espressa coni miss ione da Roma in contrario. 
Gli replicai poter ciò essere dell'opera circa il Sistema Co- 
pernicano. So. ini Trinici'. •': [livido generale de etlttis omni- 
bus et erfendis. Gli dissi: ma se vorrà slampare il Credo o il 
Polir naturi Mestammo che mi darà copia della commis- 
sione, acciò possa ancor in adoperarmi , perr.liù lio assai 
i i.-dliKiiine contro la tirannia, ma cui riguardo dì non far 
danno allo slampalore , e più penso a V. S. Di due cose 
conviene essere risoluti: clic cose di tanto premo non peri- 
scano, ma giovino alla posterità; e sono tali clic. Ielle Dea 
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ci con «rifui io , In credo il maggior progresso nel Mostrare 
chr si;> sialo rallii ila due mila unni in qua , e clic il de- 
fraudarne il mondo sia una maligniti contro l'uaianità. 
L'altra, che la pubblicazioni! non pussa nuocere al Benefat- 
tore. In questo mi passa per la mente, che si possa valerc- 
ili quel mezzo di Menna, ma in modo tanto; nel chi 1 pen- 
siamo se possa servire che io, favorito di questo Inora, per 
mia curiosità ne abbia fallo copia, e voluto cercare e pro- 
curalo la slamai, clic non ini curo clie gridi chi vuole. V. S. 
tic e i'l leni issi ma discorre singolarmente che non conviene 
ricevere lievitila, né aurora io qui la voglio a modo ve- 
nuto: ma se vedrò l'ordine quale di sopra , o supererò la 
difficoltà, o troverò modo fuori ; .slaiiiiuli li loglio cerio, se 
V. S. mi continua il favore che lì vegga , rome istantissi- 
mamente ne la supplico; e le bario di cuore le mani. 



Da Venezia. 3 Mano 16315 (t) 



Questa settimana non ho lettere dì Vossignoria. Il signor 
Canonico Paolo Aproino, devotissimo di V. S., ha veduti li 
Digli e anco le postille. Egli ne scrive. a V. S., e so me la 
manderà a tempo, qui sarà inclusa ìa sua lettera. Il signor 
Man ''Antonio Onesti, quello clic l'anno passalo stampò le 
tavole astronomiche, lia inteso che io ho questi fògli e me 
ne fa mille preci, e penso lasciarglieli veliere, se V. S. non 
mi dà online in contrario , perchè ò uomo dì garbo , ed è 

(I) ItiM.te. fuor tho poche ri a Ko in Venturi, Par. 11, l'ij. f.7, - 1ISS. 
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pecca!» che sin astretto alle conici» piatii mi de pant lucrando. 
Vi sano pochi che si dilettino ili queste sricnic, ma quelli 
lutti parlano di V. S. come ili un nume. Delle traduzioni 
delle sue opere in altra linjtun, metta pure H suo animo in 
face, che né lei né tutta la potenza Italiana lo può più vie- 
tare (1). Il P. Paolo scrìsse la Storia del Concilio Tridenti- 
no: gli fu copiata sotto specie di leggerla, e io l'ho veduta 
italiana, latina, francese, inglese: vegga V. S. se le proibi- 
zioni valgono. Se non fosse il non crear a V. S. disturbi , 
che non conviene, di già so quello avrei fatto: ma lasciar 
perir CON tuli, non lo farà lutto l'inferno se visi mettesse. 
Dio la conservi, e le bacio con ogni affetto le mani. 

{1| Allori in tulli isniTi il Dialogo .lui Siiltml fui Lo li Lino dal Hclnoi!- 
nero, A poco ippreiw pr« IrtJoilo lo Un; ila olmdiic e poi lo lineili iniiW. 



Da Ytnnia, 5 Jfor» 1C35 (1) 

fejU iti Dbl^y^lk^oVM^ J!™^"'"''' """""" "" P "°" 

Li travagli di V. S. ti. mi sono sempre penetrati sul 
vivo, ma non può essere altrimenti; ìt troppo splendore 
come ferisce un occhio tenebroso, lo cocubisco : questo è 
eDetio di natura. E V. S. è bene il maestro che discuopre 
gli inlimi segreti di lei, ma evacuarne gli efletli, duniio 
che non si possa. 

lo medesimamente sono stalo slrello ila accidenti del 
mondo a vivere quasi due diecine di anni in turbolenze di 
litigi, si può dir da inimico, con due Vescovi Giustiniani, 
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per il) le ros sì rosi miei, come della chiesa c della cillà di 
Treviso ; e seblien non sono restalo soccombente se non 
nel dispendio, ho però [K'rsn la u«»ri;t delia licitili.) saluti', 
ed il tempo, die io aveva genio di applicare ad altro. Pa- 
zienza! Ora elle il Giustiniano è passalo, sema morire, a 
miglior vita, finii al Vescovato di Hrescia, io son pure al- 
ienilo l'iliraln dui w£<i/.\ : e pulendo ]ier il più la quiete 
di villa, bo dato di mano a rinnovare i lecchi studi. Ed 
al presente m'è venulo Tatto con gran ventura, che il Pa- 
dre Ms. ir-. l 'ila- on.. fin r.muiif In li I >-li J.*l Insin- 
ché V. S. E, gli ha ultimamente mandali, li quali sebbòn 
contengono cose, die in parie io lio imbevute già ,a «'" 
tempo dalla sua bocca, tuttavia ne son rimnso sopraffallo 
iu modo, che non posso finire di slarne in estrema ammi- 
razione; ammirazione che non torbida ne confonde, ma di- 
stingue e mette in chiaro, mercè della facilità e nettezza 
fini In ipiaic ella rappresi 'nt il >■ dilucida anello, ehe è tanfo 
oscuro e cosi remolo dal senso. 

Veramente, come ella ineunti, l' indivisibile non si ap- 
prende dal nostro concetto, nò l' infinito, ne 1" immenso, seb- 
lien con questi due termini mi par die vogliamo significare 
piuttosto f inlinibilc e l' immensurabile. Quel (trminari Irr- 
mino alieno dell' umido, o per dir bene del fluido, proviene 
dall'est 1 !- piT sé stesso infinito ma Unibile. 

Il iiijmi'i'o non puì) essere infinito, die non sarebtic nu- 
mero, ma la progress ioli dei lumini è ben ella infinita di 
sua natura, e liniliile solamente [ut l'imri'lln nostro. Anche 
la rettitudine (non dico il retto) si apprende per infinita, 
ma finibile, e la circonferenza all' incontro si apprende per 
finita ma inù'nibik: e così la magnitudine continua di sua 
natura è indivisa, infinita e immensa, ma riuunto più cr.oide 
si apprende, tanto è più divisibile, Unibile e meiisurabile : 
ma il punto siccome è indiviso e indivisìbile, cosi è infi- 
nito ed immensurabile. 
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E però dubilo clic min si adatti abbastanza il transito 
di comparazione elle si fa dal poligono di moltissimi lati 
,il l iirnln. imniii^'in.inilnln ili inliiiili ; perchè sebbene in 
quantità si va prossimando alla misura . nella specie |wrò 
della ligura ai va sempre più allori t a na rido ; che il poligono 
di mille lati mi pare più differente dal circolo che non è 
il triangolo, tanto quanto mille è pili differente dall'uno che 
non è tre. 

Questa medesima consiiiwa/ione m'indili e qualche scru- 
polo sopra le dimostrazioni introdotte, ebe la cin tmfi h ikm 
maggiore sia uguale alla circoli Hi ronza minore ed anche al 
rullìi, perchè io ammetto bene questo assunto che Magai- 
ludines in tpado tinnì» eoàem sta o/quali tini atqualts, ina 
mi pare che SfogniludintJ in idem ipaeiuni cotiiiiits eliant 
eodem tempore possinl iste non tuquales, «empi ti totani ct- 
leritale inacquali, come nel caso della dimostrazione : e per 
evidenza di quel che dico, nel quadralo ABCI) (1) col suo 
diametro AC, si mova il lato AB si che A vada in D, e 
B vada in C ; è cosa certa che il lato AB andrà segando 
il diametro AC, che la sezione sarà in un punto, che 
questo punto scorrerà e segherà in tulli i punti della AB 
e in tutti i punti della AC passando sempre da uno all'al- 
tro , e che tutta la AB commensurerà tutta la AC senza 
eccesso O diretto, poiché il punto della sezione mai non si 
separa uè dalla AB nè dalla AC , né pud esser minoro in 
AB che in AC; e però il lato AB s.nA u^n.ili' ni iliame- 
Iro AC , che è paralogismo , col quale si potrebbe simil- 
mente dimostrale, nipii linea essere uguale ad ogni allra 
anche irregolare, maggiore o minore che sia di lei; la cui 
forza consìste forse in questo , che per mostrare il punto 
indivisibile nel continuo della linea assumiamo il momento 
istantaneo nella durazione successiva del tempo, che non 
è altro che un ptlert printyiium. 
(I) Fi,..» tv. 
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lo mi vedo rozzo d'insemini e mulln pia ili parvi», e. 
so bene clic ihiii so esprimermi in mudo che possa essere 
inteso da alimi; ma da lei io liu questa speranza di dover 
essere inteso, non solo in quello che io voglio dire, ma 
anche in quello che mi ila adombralo nella (nenie, e che 
i'M i pcnrln-rà e diluciderà culi la faci! ila sua incompara- 
bile. E accetterà questo motivo, clic con occasione di ras- 
st'Unanmilii devotissimi! servitori', Iìiitì», snionda la mia 
vecchia libertà, da discepolo con la amorevolezza sua an- 
tica di Maestri» ; che per tale la riverisco e l'ho riverita 
tempri;, pos|H»ncnuole ogni altro del mondo. E le bacio per 
mille volte le mani. 



Da Venctia, HI Marza 1635 [1) 

■ une p,„|Koi.iuni del Nuo.L Diligili, e tn£n uilL' n l^nmW Jl Jì.ul- 
gnrli maljmlo le prolbìiioni. 

Non ho illusiti dm; milliiiiaiu- lettere di V. S. M. I. ed E.: 
nicnle imporla purché stia bene, come di tulio cuore le 
bramo. Abbiamo discorso sopra le nuovo speculazioni ed am- 
mirande delU fogli del Dialogo di V. S. il signor Aprolno ed 
io; ci accordiamo neU" ammirazione delle invenzioni o nel 
confessarle incomparabili, ma ]>ercbÈ abbiamo da lei impa- 
rato la libertà del giudizio, discordiamo amorosamente nelle 
opinioni. Egli non può assentire all' infinito ed indivisibile, 
io vi sono Otto: egli nel numero non ammette l'infinito, io 
gli dica che non trovo che più ci sia II ternario e il cjua- 
lernario di quello ci sia l' infinito. Nelle figure poligone egli 

II] MSS. Gii., Pir. VI. Tarn. II, ■■topini editila pane Al Tentali, 
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dice che quanto più ci scostiamo rial Inalinolo, Unto meno 
ci accostiamo alla simili lini ine ilei cimilo: in rum capisco 
come il circolo non corrisponda ad un poligono ti' infiniti 
lati se ci fosse. Egli ne scriverà a V. S. (V, Ma io me ne 
sin col gusto, perchè nelle matematiche sono col solo desi- 
derio, essendo untai nnarant' anni che ho perduto tempo 
in studi di parole sema imparar mai cote. 

Ho trattalo coli' Inquisitore: mi ha mostrato I' ordine ri- 
gorosissimo de' stampati e ila stamparsi, in scritto, e ciu- 
rlo?? A me non da fastidio, ma non si deve creare a V. S 
persecuiioni. Ho pensato, se ella lo consente, far fare una 
nella copia di tiiìì-i, i' mllorarLi nella |>ubl>lir;i lilin-riii ili 
S. Marco col nome, fi cibo di tanto pregio, clic cent» copie 
che ne vengano fallo servono al gusto di quei pochi, che 
lianno denti e stomaco a proposito: ma ho ben pur il mudo 
di Sar il mio disegno, di che un' altra volta più distinta- 
mente le scriverò, frattanto le bario le mani e le prego 



fla Vmxia, 17 Marzo 1G3!i (1) 



.Scrissi a V. S. nella passalu l'ordine barbaro che è qui, 
e he saputo essere anco in tulli li altri luoghi, aullo txetpto. 
Questo perù non mi darebbe fastidio, se non vedessi che so- 
pra tutte le cose non conviene creare a V. S. travagli, es- 

[1] MSS. Gii.. Par. vi, Tom. il, iBisinn: •'«« d " '«■■ 

li.ur.Eo Giura - T. X. Il 
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scudo r[la me si trova, rhc -e l'osso igua imi ihiIh-IiIh- 

sballer chi nilt-ssi'. È i-usa frisarci e, poi risolvere. 

Ilo le sue de' IO. Quanto a chi la del bravo contro di 
V. S. perchè ella non può rispondere, mi creda cerio che 
sono parli die nel nascere muoiono; ma le sue creature, a 
dispelto del tempo, saranno imiuorlali. Viva licla, mi mandi 
il residuo, e poi risolveremo, e le bacio le mani. 



!, ai Marzo 1035 (I) 



Veggo prepararsi qualclic rimedio, acciocché l' Inquisi- 
tore qua, contro le Ickrì e contro gli ordini, non disturbi le 
sianole, per l' interasse della mm-Miu.ia, (niir.tiè in vero se 
ne |iremle troppo, eil arbitrariamente nega la stampa ad 
o|ierc die in conio binino uno roti cernono la religione. Io 
sto in prati perplcssil» se \cn< odo questo ik'^'d/.ìo sul lavn- 

sopra l'acqua, ed il Dialogo nuovo. Avrei pensiero di su- 
perare le difficoltò, ma temo eh > V. S. innocenti sai ma , come 
anno in tutte le altre cose si , ne potesse costi ricevere 
L|iiiilrht' il istrada, e perciò Ili rego dirmene il suo senso: 
che se V. S. incorresse in qua ' ho minima Iribolaiione per 
il mio ardore di vedere che il londo goda le sue gioie (che 
tali sono In sue speculazioni, i i trovale nò. forse Irova- 
liili da altri ) non vivrei mai t- za rammarico. Non ho sue 
Icltere questo spaccio. Preso il S .■norc che non venga da in- 
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mixulò (tu man ui peisksc 



Da Aix, 1 Aprile 10:13 (I) 




lo nuli ho pollilo fari' in servizio ili V, S. I alcun officia 
l'tie inorili una minima particella della gratitudine, ch'ella 
mi mostra nella sua cortes issi ma li'ld-rii dclli 21 Fi'liliraio, 
e quando ne potessi Tare al centuplo, si unni; pmlesso de- 
siderarlo ard^iili—in is-nlf, min iindvi m hIlILiI.ii v ni di-liiln 

mio e all'obbligazione elio tengo alla somma virili l'd amo- 
i-cvolezza ili V. S. 1., dispiacendomi di non saperle csprimi-ri' 

rolli lcgll.nl ti' li stnliini'iili iiili'rni, per la pora praliea di 

codesta lingua volgare, e per la debolezza dell' ingegno. Ma 
|>oii<hè ventili eli' «Ha s'appaga del cuor*, m' assi euro e li' «Il a 
rimarrà sempre soddisfalla drlln mia Wi'te n>iTÌsi"i]iili'ii;a 
e del mio devolo ossequio, e eli'ella non sari ]>er rivoeare 
in dubbio ch'io non mi muova a far sempre ogni lenialho 
a me possibile per fluir l'impresa, la quale, s« Domine Dio 
ci degna aiutare, dovrebbe riuseire un giorno cimfurme ai 
voli, ed all'opinione ch'io ne avevo presa quando vidi la 
risposta dell' E m ine n ti ss in io signor Cardinale Padrone in una 
letti la scrìtta lulla di suo pugno, e non di mano o del con- 
fi. E. non gustava qualche proposta si è sempre contenuta 
nel silenzio, senza alcuna scusa né allri complimenti. Di 
maniera «he quando vidi la sua risposta, se ben in poche 
parole , presi grand' animo ed ardire di raddoppiar l'officio 
nelli termini che V. S. I. avrà poi vedili i , alti quali vela- 
li) team inedite ce. iraMilkite Jil Cu, lA.res .o. Voluti ipionto e Min 
in orasionp «llillri Iturra del Polresc iltl Si':: nalo IBM. 
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mente S. E. min m'ha replica tu, se bea m'ha Hilln iìs|hi>Iìi 
ili suo pugno ancora, sotto alli ~i Man», a diversi articoli 
Julia medesima mìa lettera, dove era inserito il secondo 
ufliciii per V. S. I.: ma poiché soli certo che n'aveva Ditta 
h'Iliir;! ì«t ris]mii(li'iT ii^li .-irliculì d'essa, mi giova credere 
ciò ch'ella m'accenna, che non sarà stato senza qualche 
puntura e rimorso d'umanità, e che il tempo e la |jazienia 
potranno fare rtiib^ n in tre ojivrii/inni: all'ella non si persuade, 
massime concorrendovi ali uffici [potentissimi dell'Eccellen- 
tissimo signor Conte di Soailles; e secondo la riuscita del- 
l'ambasciala dell" Emi uditissimo signor Cardinale di Lione, 
forse che vi si potrà un giorno far intervenire qualche suo 
ullicio ancora; sapendo che in quella corte, quando una gra- 
zili e risoluta privnlamenle, hanno a caro che ne sia fallo 
istanza da diverse persone, alle quali insieme se ne ùccia 
coiUTSsk'iic jiulililii'ii; il clic aspettando, non ho voluto per 
ura replicar altro in [iropositu della persona o negozio di 
V. S. I. l'altro jeri , elle passò qui l'ordinario d'Avignone 
|ier Roma, poiché Sua Eminenza non me ne faceva più 
altra menzione. 

Ma per mantenere il negozio vivo, avendomi 5. E. scrino 
elio il padre Silvestro di Pietrasanla gli aveva presentalo 
un suo libro Bt iijmtmlii heroicii, che Sua Paternità m'avea 
fallo veder qui , passandovi questo Natale con Monsignor 
Caraffa Nunzio di Colonia , prosi occasione di ricordare a 
5. E., che se la pressa delie altre maggiori -u più degna oc- 
cupazioni non gli aveva permesso di leggere o scorrere detto 
libro, si degnasse vedere nel llhro quarto, al capo quinto, 
ciò che dice l'autore d'un orologio idraulico dell'invenzione 
ilei Padre Lino (I), del quale vedrà qui V. S. 1. il disegno 
v la descrizione, che è cosa mirabile, se [air l' cucito può 
riuscirli. E [lercio che l'autor ilei libro non dice aver ve- 
lli la ratinile Jrl filili! il l'ir™ ikiiulNUM chi- il Cardinal Blllir- 
limi Jl iligl'M»; ili i|Ui',lu rluliijMi , ,.|.|i.i. pn. ollrr. 
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il il lo Ih macchina islcssa, nò nomina alcuni che l' abbiami 
veduta, li" [infiliti S. K ili fui diiiuiiaiv il ili'it» padre Sil- 
vestro ed interrogarlo sopra la reni verità di questa mac- 
china, ed intendere ancora il parere di dello Monsignor Ca- 
raffa, ohe ne doveva esser cuusapcvole, non solamente per 
averne veduto qualche cosa, ma Torse snelle per averne 
penetralo il segreto Ami scrissi io ancora sotto coperta 
ili S. E. non solo al dello padre Silvestro , che sta ora 
in Roma nel Collegio Romano, ma al dello Monsignor Nun- 
zio (il quale passando qui incornilo, volle venire a trattenersi 
■lue ore nel mio studiolo col dello Padre Silvestro), per te- 
stificare all' uno ed all'altro il dispiaceri! clic mi rimase, dopi) 
la loro partenza, d' essermi scordalo di |>arlargli di quella 
macchina del padre Lino, per intender ila Inni medesimi ciò 
che se ne poteva credere, acciò di porgli in obbligo non 
solamente di renderne conto a S. E., ma darmene qualche 
partecipazione ed intervento in ciò che n'avevan da trat- 
tare con S. E.; da onde io spero di prendere a suo tempo oc- 
casiono di riparlare del negozio di V. S. I. con maggior vee- 
meuia e forse efficacia di prima. Giacché se la riuscita di 
questa macchina è vera, siccome mi scrisse il signor l'ielro 
Paolo Uubenio d'Anversa, con una sua lellera del sedici 
Marzo, che ricevei jeri sera, essergli stala (estilfcala ilal 
dello Padre Silvestro, o da altri che affermavano esser tale 
come si rappresenta, avendogli aggiunto dello Padre Silve- 
stro che I' arca veduta a beli' agio, e elio Monsignor Ca- 
raffa la fece portare a casa sua per esaminarla cuti como- 
dità, c che avendola osservala qualche giorno, la trovò 
esattissima; poro che ita una prova e leslilicar.it ine caduta 
dal ciclo in marni d' un padre Gesuita piuttosto che d'uu'al- 
tra professione, per non lasciare alcun luogo di sospizione 
contro il testimonio di quel padre inventori), e di quell'al- 
tro clic I' ha pubblicata, per mostrare il Iorio di quelli, che 
trovarono lauta repugnanza nella (tu Urina Copernicana, ed 
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in ciò rhc V. S. ne aveva proposto per scherzo pmble- 

rntore del genio di V.S. I., di fare un viaggio apposta in 
Liegi, per andare a visitare il Padre Lino e la sua mac- 
china, il che non sarà senza dannane relazione, ed tu In 
spingerò quanto più mi sarà possibile, ed avrò qualche ura- 
lica e corrispondenza con dello Padre Lino per mezzo delli 
cleili signori Caraffa e Padre Silvestro ed altri elle l'hanno 
conosci ulo. 

Piutlosto procurerò di farlo chiamare in Roma, e trat- 
tare che prenda la sua strada per questi paesi, per goderlo 
al suo passaggio, e cavarne quel maggior costrutto, che 
potrà darmene vivat vocìi oracolo, se egli porla seco l'oro- 
logio idraulico, in maniera che possiamo averlo visto qui 
nelle sue mani: il tutto per aver sempre nuovi argomenti di 
rammemorare V. S. i. a que'cbe la possono aiutare meglio 
di me, Né tacerò mai die ini siii inibisti! silenzio, unii pre- 
tendendo interessi alcuni in Roma, per esser io pienamente 
contento della mia sorte, e per non considerare quelli clac- 
sono sopra di me, che per aver compassione ilelle amari tu- 
li ini che patiscimi: madori ili me al centuplo, né quelli che 
sono sotto di me, che per render grazie alla Divina Maestà 
dello stato dove mi ritrovo, che tanti altri più degni di me 
slimeifhbero un paradiso terrestre. Il qual mi pare dover 
irridere pud fica mente senza uscirne per andar a cercare la ma- 
lora nei maggiori impieghi. E questo mi dà la libertà di 
parlare, dove gli altri restano muti, rome ella dice, senza 
timore di perdere la fortuna, e la stima di quelli, ai quali 
son pronto di continuare la servitù lecita, mentre non la 
avranno discara, e non più; avendo imparata questa buona 
pratica dalla buona memoria del signor Gioan Vincenzo Pi- 
nci lo , già trenlncinqiic anni sono, mentre V. S. stava ella 
ancora nello' studio di Padova. Di maniera che non mi è 
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jiarso strano ciò che mi scrive V. S. 1, cln> ella s' affligge 
meno (tei suoi disagi ili quel din nitri può credere, poiché 
le rimangono tanti conforti, e tante degne occasioni d' eser- 
citare la vera filosofia; la quale è troppo facile e troppo in- 
degna di grande commendazione mentre si sia in prosperità, 
ed al contrario si rende più splendida e rilurente al centuplo 
nelle avversità che porla seco la fragilità umana; si come 
i più generosi del mondo (tasserebbero una vita ignara ed 
indegna di memoria se gli mancassero termini per occasioni! 
di guerra u di vittoria da esercitare il loro valore; la sola 
avversili! urim-i|>aliiH'i!ti- avendo fatto celeberrimo il buon 
Giob, e H Santi Padri e Filosofi maggiori dell'antichità, la cui 
e magnanimità li ha falli degni di ammirazione ai 
o sarà anche V. S. I. non ostante qualsivoglia 
ia. E quel volo solo, che con tanta gen- 
e gravissima prudenza V. S. si degna fare, che tro- 
vino pure nuove macchine li suoi nemici, eh' ella glie ne 
renderà grazia, se le hanno da fruttare le dolcezze ch'ella 
sente negli uuìci e nelle compassioni che ella riceve dagli 
amici e servitori, non merita meno presso la posterità, n mio 
giudizio benché debole, che gli apoftegmi più celebri di 
tutta la Grecia antica. E la confidenza colla quale ella de- 
gna di osar meco , mi rapisce il cuore del tutto : di che 
rendendole quelle maggiori grazie che posso, le fu iiniitsii- 
ma riverenza, e prego dal Signore la continuala IVI lei Ut in- 
terna, e l'acquisto dell'esimia quando piacerà alla Divina 
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Da Totoia, 3 Aprite !o3ì> (S) 



Innanzi la mia partila ili l.iimr. s<nn> inulti Riunii i'Ii'iu 
pigliai l'ardire ili scrivere * V. S. |ier ringraiiarla ili nuuvu 
dei favori cli« io ho ricevuto dalla sua cortesia, ma non io 
su la mia sventura sari siala lauto grande , che lei sì sia 
scordala del suo umil servitore, il quale se non può essere 
in alcuna considerazione per ragione de'pochi suoi meriti , 
però non debbe essere spronalo se almanco V. S. ha ri- 
guardo all' affilio che ho di servirla . il qual mi rincresce 
assai non poler manifestar altrimenti a V. S. che con una 
voce troppo debole per dichiararlo; ma spero ebe lei farà 
nascere qualche occasiono, nella quale potrò assicurarla di 
quello ohe diro. 

Intanto avviserò V. S, che è capitalo nelle mie mani 
un libro del Viela, stampalo solamente Ire anni fa. intito- 
lalo ad Iwjislierm spccivsam nouu priora , il quale manderò 
a V. S. subito che da lei mi sarà comandalo , pregandola 
che mi faccia il favore di mandarmi alla prima opportunità 
quella dello sue opere (non so si: italiana ovvero Ialina) che 
è intitolata tir inside al ifiw humith, la quale il signor Boa- 
(Tugliclmi mi manderà in Francia , come ancora supplirlo 
V, S. quanto più vi vehiutiU: mj <■ jkjsso d'impiegarmi per la 
slampa de'suoi altri libri, che è una scongìuraiinno da sfor- 

»i .li it>>.i: ,1-. nii.fi,,,, , „,, Itrem. fbo ,11 liictt per legato I Mini Miao- 
«crilti. "«ulo a Jimo.j.o . Puigi , ru nominilo tootcmloit dilli ninno- 
lerà Reale, ch'olii foco Iraafciirc noi luogo oie Iromi lutto», 0 mollo lo 

tiunl. I.,' sui' o> ; „,/ ti,.iln,ii1,,lk: l u fi » .111111, Ti: .l'I iiumoiu dei 

|.inli miiulin .l.il'Ariii.lfiiiiii l.-l !■■ Suo- .|ii.n [:i fi, f..:i.ljla. .■ muli ri.1 1 li li I - 

li) Inculi». - «SS, CI.. Par. VI. Tom. 11, inloirr.fa. 
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imi: unni spirilo nubile e tori 
V. S., elle è nel maggior gradii ili queste virili; ma perchè 
min intendo occuparla cuti parole di cerimonia dove con- 
vengono effetti di servitù , intubo line pregandole quegli 
onori e quelle felicità, clic con»! dovuti al valor dì lei , a 
lei proprio convengono. 



Dalla seconda lettera \i) di Y. S. Illustrissima del se- 
dici Marzo, e da quelle che mi scrivono con gì un la mente 
li Signori Deodali e Rosseo, veggo con quanta gratitudine 
ella s'è degnata riconoscere quei debolissimi ettetll della mia 
servitù, eli 'io atea esercitata a mio modo, elnè eoa quella 
implicita b sincerila che ho prolessala sempre, e con quanta 
modeMia ill.l v.irii-Mir srjruafM il mjiii preicsiu d'Invidia 
di gelosia, che Si («tesse fondare sopra la slima del «un 
valore, e particolarmente delle nuove invennoni. di cui h 
posterità le ba da esser debitrice, le quali non si potranno 
mai dissimulare, qualunque artiliciu che vi possano adope- 
rare li suoi npniiui ; sendo ioipimil>il>' ■ I. -I lotto di uienlu- 
vare, per esempio, le Corna di Venere, i Satelliti di Giove, 
le appendici di Saturno e cose simili , sema fare onorala 
commemorai ione della somma virtù e venturosa sagaeilà 

II) Lauti fiMHia te. rubNk.is dil Ce. Cibnrlo. 

(1) Secondi a quelli dui 91 Fibbrilo, cIMla utili Jirecodenlo del PeiitK. 
Giulio Ujuui - T. X. ti 
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eli V. S. Illustrissima in sì bei Ira vati , sì come per quelle 
monluosilà « valli, arai mari della Luna, alla cui contem- 
plazione ella lia spinto il mando c sollevatolo in certo modo 
sino al cielo , se più non (ili piace che si siano rapito dal 
cielo codeste nobilissime noliiie. Nò credo che con lulli 
quegli ordinili del Supremo Tribunale si possa impedire la 
sussisleiuii delle sue n pere, così delle pubblicale rome delle 
pubblicandc ; per le q Dilli , poiché cosi occorre adesso, la 
supplico di provvedere a buon'ora [icrchè non rimangano 
costì tulle a discrezione dei suoi cnioli , e di risolversi di 
mandarne ijualrlie copia di ijiiii dai ìiKiidi, in Miami di amici 
che le possano conservare e pubblicare a suo (empii. Ben- 
ché vorrei ch'ella si codicillasse di non procurare alcuna 
«lizionc nuova , menirc si sia in qualche speranza eli' ella 
possa ollcnere qualche sollevazione della sua gravezza, |ier 
ogni buon rispetto, non polendo io [ier ancora perdere tale 
speranza, nuli ostante le ragioni di stato delti suoi nemici 
o zelanti , mentre starò as[ieliando la riuscita dell' ultima 
proposta fatta all'Emincntissinio Cardinale per occasione di 
quella macchina del padre Lino. 

Alla quale , se non bastasse sola , san per aggiunger 
certe mie sperienze ed osservazioni non comuni in materia 
della formazione delle pietre, e d'un certo moto naturale 
che hanno noll'islanle della formazione loro, non della sola 
gravila o caduta da allo a basso . o come si suol dire al 
centro , ma d' una certa vegetazione clic gli dà la ligura 
differente, secondo la diversità della loro specie, come mi li 

corpo solido, e di allaccarvisi fortissimamente, non sola- 
mente quando gli si trova sotloposlo . ma quando ancora 
gli sta sopra o dai lai!. E quando la lontananza del solida 
è tale , che sia esattala quella virtù vegetante della pietra 
prima elle possa arrivare sino al solido , o che dal solido 
sia attraila sino alla sua superlieie , ogni minima porzione 
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ili sue™ putrilico Iìh iiiei un solimi inlii-m stqiaialjiiii'iite . 
che ritiene certe liguce [ii-rfflli: più il meno, mollo mirabili: 
c poi dalla propria gravili (rome se fossi! moria la sua 
i('Mi;[;t/.iiiiit-, u vita \c<ii>liiiiti>] si lascia radi-re al rullilo. Ora 
siccome ogni minima goccia il' acqua ii <-£i|«ii:e ili rappre- 
sentare la rotondila della figura del globo (jimM-ali? dell'acqua 
del maro , non so se le forme li ligure dì quelle pielrucre 
ulrinque turbinate o mucronate, come dice Plinio delli dia- 
manti e cristalli, min po Irci il min i averi 1 qualchu ri-la « inni- 
o rapprescnla/ioni! della Usura ili'l [ilul«i li'in-slre, « qual- 
ebe disposizione a lasciarsi muovere o mi a re nell' acqui 1 
mobili, rome sogliono fare li calcoli nei dumi correnti, e 
come vogliono clic faccia quel glulHi del eenlro della mac- 
china idraulica del padre Lino. Poiché un globo solido di 
qualsivoglia materia , sospeso in acqua dove sia liquefatto 
qualsivoglia sale o pietra comune, Ita certa virtù attrattiva, 
alla quale concorrono e si attaccano li grani di pietra <> 
di sale nell'istante della loro congelazione, purebé miti sìeim 
troppo distanti , e non siano forniti di congelare prima di 
potere arrivarvi, si come corrono e s'attaccano alla circon- 
ferenza del vaso gli altri grani di sale ebe gli stanno più 
vicini: il die si vede ogni di nelli vasi, ove si mette a 
candire il zucchero c dove si raffinano gli alinoli ed altri 
sali; e se ne veggono di simili in materia di cristalli, ame- 
tiste , smeraldi ed altre gemme; delle quali lulle , o della 
maggior parte, ho raccolto pezzi curiosissimi, con le lor 
proprie figure e puliture naturali , maravigliosl non meno 
che siano quelli grani di neve stellali o fogliati; non scndo 
difficile di render ragione della pulitura di dette gemme e 
sali, poiché risponde alla pulitura dell'acqua, dcnlro la quale 
si formano in ligure poliedriche, o di certo numero di fac- 
ciale piane, che toccami coliseli lenii 1 mi' ut e una Mi|irrlicii' 
piana dell' acqua , la quale non può essere se non luci- 
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Né può esser titnio difficile ili trovar •< i mi I me n t o un 
giorno qualche ragioni- della lor figura , e qualche eBcllo 
ili molo o relazione apparente, come quella di lai mac- 
china, poiché già vi si vede il molo dell'attrazione del so- 
lido per cerio spazio di tempo, e clic comunemente si vede 
poi un muto di gravila cadente al centro in cerio altro 
li'mpo (li congiuntura. NÈ sarebbe forse del tullu fuor di 
[jro|iiisili> ili mettervi in considerazione un moto di rota- 
zione delle pietre, che si formano nella vescica umana, lin 

wnLilu u min piireute, consigliere ilei Ite in questo nostro 

Parlamento , avendo mille volte giuralo che sentiva rivol- 
ersi ilen Irò );i vescica timi pietra assai grossa ogni mese 
nell'interlunio, quando mori gli si trovò dentro una pietra 
<li Torma quasi d'una castagna , cioè tonda ma compressa , 
in maniera che nel rivolgersi bisognava che fosse più sen- 
sibile il moto, n commozione mcnslrua, che d'una pietra di 
globo o rotondità più perfetta. V. S. Illustrissima avrà forse 
veduto a quest'ora un compitissimo gentiluomo, di profes- 
sione medico, nominato La Ferrière , che mi ha detto aver 
visto nelle radici dei Pirenei certi pozzi d' acqua salata 
esposti alle inondazioni dei torrenti vicini, d'onde non si 
polca cavar l'acqua dolce inondata se non con secchi; ma 
vi si gettavano uova, che andavano al fondo dell'acqua 
dolce, e rimanevano nella superficie della salsa: in maniera 
che quando si era esausta l'acqua sino a lai segno, che 
l'uova stassero nella superficie, era ben salsa tutta l'acqua 
restante, da poterne cavare il saie ordinario: e cosi quando 
era inondala V acqua dolce , poteva stare un Uovo fra due 
ncque di cosliluzioni cliflerenli. Vi si ha da aggiungere an- 
cora un certo molo naturale, che vogliono alcuni poter esser 
ncll" acqua rinchiusa in cerchi di vetro rotondi dell' inven- 
zione del Drcbclio d'Olanda, quali si muovono due volle 
nullo spazio di vcnliqunllr' ore quasi come il flusso e riflusso 
ile] mare, avendone io fallii veder uno, che faceva assai 
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Iteli' cucilo, all' Emine Miss imo signore Cardinal Pad ni»' 
quandi) passò qui Legato. Ma non vi trovai relazione ben 
rifilala in'' |tru|t<Hvìiinatii iti (Invai t> riflussi) marinimi!. E si' 
Itili vi [iuù ninlnluUrc min litico la qualità ili'H'ana videa, 
rmsc i In limi menu jiolrelibe cooperare 1' aria vicina al mulo 
inumili tifila marcliiiia del l'iulrc Limi; sici'innc unii sart'hlu- 
inconveniente che concorressero diversi mutivi alla rcgola- 
rilà di quel muli) del giuba per qualche min imriilu [IcU'ac- 
tgua che Iti circondo, e por 1' alterazione ancora della qualità 
dell' aria ambiente attorno alla macchina quando non vi fosse 
moto regolato. 

E quanto al flusso e riflusso del mare ho raccolto molle 
osservazioni rarissimi 1 , i 1 siietialiiipnle di ciò che sì vede 
nel Mar Mediterraneo, capaci ili farvi fondare sopra ra- 
gioni che forse non dispiacerebbero, aspettandone ancora non 
poche altra ebe ho commesse a persone curiose in diversi 
luoghi del mondo, che meriteranno forse un giorno d'esser 
vedute. Ma per valersi d' ogni occasione di giovare a V. S. 
Ili us tri ssi ma, in caso eh' ella trovasse a proposilo di dare li 
suoi seiitimenli della macchina dui l'adre Lino, li quali po- 
trebbero esser beo visti In questa congiuntura, e non esser 
inutili alla sua sollevazione, mi sono arrischialo di sugge- 
rirle questi miei debolissimi concetti e C'iniettare , benché 
indigeste e indegne di comparire davanti ad un par suo, 
stimando che saria bene che s' esaminassero queste speranze 
dall' acutissimo ingegno di V. S. Illustrissima per cavarne 
qualche prova, che Dolesse combinare il moto del sistema 
Copernicano, siccome credo esser non Solo possibile, ma forse 
più facile che non si crede. E mi risolverò di darne qual- 
che ragguaglio all' Eminenti ssi mo Cardinal Padrone per 
servizio principalmente di V. S. Il Insitissima, giovandomi 
credere che sia per far ridurre un latitino quella rocca ine- 
spugnabile alle percosse, e che ella non avrà discaro che 
io le abbia spiegato questi miei pensieri, benché rozzi ed 



Ot LETTERE A GALILEO 

inordinali, pregandola di scusare l'ardire c la cunlìdeiuu, 
o di comandarmi senza eeremonia. Con clic poi' finire le 
prego dal Signore ogni contento pieni). 

Il ftuon Ptiresc tm emù più fogli ufflrj inrraprai per giovare 
al orano" (forno; ed era il compruo di oueM'oeMijo pio, c*t tolu la 
morte poli /irlo catare dair opera il raidainenK incamminala. £ ci i 
taro olIKmodo ii riportar! due altri tur («((re ai Cardinal Sarta-ini 
coQHtnc di tonfo affitta e di fonia rhwrenia per fitlultrt Ifaiinno, che 
rami sono fui iman ionia del amili» ed allo totUttto ehi la dittava, ri- 
marranno come amaro rimprotoro ut Ila cotpecofe i perduratile indi/fe- 
rra;a de'juoi conna=innali cerio il vira rerlauralorr dilla filoiafa 
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atra, della quale k> la prego quaato su e patio ili scusare l'ardire 
di un suo servitore fedelissimo, e di voler condonare alla canti 
denta ch'ella mi suol dare la speranza che prendo nulla somala 
bontà di V. E., ch'ella al degnerà far qualche ufficio per la con- 
solazione di un buon vecchio settuagenario, e poco sano di corpo, 
la cui memoria sarà dlRIcilmenla scancellala nell'avvenire. E quando 
egli avesse erralo in qualche proposizione, come l'umanità lo può 
comportare, non mostrando ostinala opinione, anzi avendo sotto 
scritto l'opinione contraria conforme agli ordini prcscrilti. di gra 
Ila non si tenga in tanta strettezza, come Intendo essere praticato 
nella persona sua, se sarà possibile ottenere qualche rllajsazionc , 
eomo la dolcezza naturale di V. E. me lo fa sperare, lo l'ho co- 
nosciuto R ià trcnlaqualtrii e più anni nello Studio di Padova , e 
nella bellissime conversaiiunl che si godevano in casa della buona 
memoria del Signor Giovanni Vincenzo Pinelli, con li Signori 
Aleandro e Pignorili , che sicii tulli in gloria. Sarà difficile ebe la 
posteri la non gli moslri sempre grand'obbligo delle mira bili niilirie 
ila lui scoperte nel cielo con II suoi occhiali e con l'atulissìmu suo 
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i.i:tti:iik a i;aui.eo 



fama di questo l' un litico lo , ic V. E. non si risolvo di prenderne 

ne la supplico e scongiuro umilissimamente, e col maggioro ardore 

liberili troppo grande : ma imporla che talvolta sin lecito si suoi 
redeli servitori di renderle questi ollìrj della fedeli*, loro , ebo non 
credo ebe gii altri, ebe timo attorno, abbiano l'urdiro di palesarla 
cosi li pensieri, che hanno nel cuore, e ebe toscano l'onore di V. E- 
alla quale auguro ogni maggior aumento di gmndeiie e conienti. 



du riguardano onei Trite™!*. Il più , quoti il tulio itila sua la- 
un, li nftrijK alle parli rat ri mancata dì qutila itti Ptirac. airi» 
tetto attoggeu* (Al ora abbiamo di mira. 



Non inolio tempo prima ch'io ricevessi la di V, S. H. I. del 
SUeco.nbre, Ritiosero quu gli Abissirj, dui passaggio dei quali pel 
Cairo V. S. aveva ricevuta intormaiiooc, ma solo in numero di Ire e 
non di quattro, e sono due preti a uu laico; questi di più tardo in- 
telletto, ma gli nitri asmi disposti agli studi, che intendono di prò. 
lassare nel Seminario nomano. Raccontano essi, il loro imperatore, 
giii rotantissimo cattolico, esser morto, a 11 tiglio suo per timore di 
perdere l' ottetto del popoli se pubblicamente il dichiarasse a favore 
della nottni religione, andar «ledendo innanzi prelesti col patriarci!, 
il quale in causa di eia ha differii» la solennità della Incoronatone. 
Hucconumo eziandio trovarsi in quelle parti molli discendeali Ili 
Portoghesi già trasferitisi in quel regno, gente valorosa e mirabil- 
mente addestrala al maneggio delle armi, «accontano essere II paese 

(<) TraJuiionc d.ll. tr.dmione frioceie rfilmie dsl Prof. C. Libri nel 
Journal di' Sw... Licitolo dell'Apule Isti. 
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loro copioso ili Aliruni. ma ni v.-rii nchc le tre volte chr, Un parlai» 
con loro non abbia potuto forlo clic in frolla e per maio di inler 
prete, il qoalo poco inlcuilc dalla luro favella, io non posso eira »Iv 
bnsloni» soddisfare indirne a cWi né a V. S. ni' a me mflilesiimi; uni 
durò opero porche siano bene interrogali Intorno molli pm'Uciduri. 
e uhi: li; risposti; clic se rus ili ratine imtsajiii |i,nli;i:i|.ili- ;i V. S. i: 

dal qoale rercherd di aver ugni nii-litm; iiilmin.mime. i ;,.,'n- 

dona In un primo colloquio trailo «lira cosa te non che II llglln 

dell'Emi! l'acarilinn .' custodii», sebliene uni dolce/./ I im.Ii'IIii ili 

Aleppo. Il ili lui padre essendosi impatirvnilu di tulli I posti .narii- 
limi, attendo aiuti per dichiararsi, e direni capi già pensano di 
secondarlo, a conti imamente accorrono soldati per tentare all'aperta 
della stagiona un grande sfono contro il Persiano, Il quale dal canti, 
suo si trova assai ben provvediti» di gente e d'armi. Questo ve- 
scovo, nel tempo del suo soggiorno Tra di noi, potrebbe per avven- 
tura dar opera alla tra il ut inni; dei libri nniliiri, che piacque ni 
padre Gilles Loscnes offerirmi con tanta cortesia. Non ho del resto 
ricevuto la di lui lettera Insieme con quella di V. S., alla qaale mi 
professo obbligato delle molle buone graiie di lui. 

Non debbo dimenticare di aggiungere che già era venuto in 
Rumi) un nitro Muro, cita abita pressi] San Pietro, cui quale gii 
Abissinj sembrano non intrattenersi volentieri. Anche in Pi 
io essere un Etiope, che si spacciava per nipote di 
pretendeva, per le ragioni paterne, essere il legittimo 
quella Coruna. Era stalo assai bene accolto in quella ci 
avendo porla!» seco ne ledere ne certificali, I 
ascoltale con riserbo. Ora vi si Incomincia a 



trare in patria. Legge e traduce corre utente ole I libri 
esli il repula più «cleniialii di quellu che in effellu sii 
Hispelto alla pianta seti fera delln Mecca, cbeV.il. 
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sano servire iti srainRii. I.si scio che li ricopre e >■ fallamenle 
che gesuita possa io ciò darmi lume. 

in, se ben l'ultimo, un» pei cardinali assistei! li al Sant' Offliio. 
Im richiesto di «Mera avvertila se qualche nave parte per la Provenza 

a V, S. 

rulla teucra di V. S. felli fi Ottobre. Rondo a V. S. In Un Ho grazie di 
questo libro o dell'opera , ebe contiene lo memoria di Urbano V. 
nella quale si parla della casa di S. Pietro a Montpellier. DI lanll 
suol favori rimango confuso e mortificalo, e nell' augura re a V. S. 
ogni prosperiti le rinnovo l'assicurai ione del desiderio che nulro 
ili servirla. 

(I) Del Bollo, il primo e il (ti, infaliralillo «plonlorn dette Calltnmbe. 

t'aroniio argi-m i,t« ii,:>'f<i iirea;lmir, ramimi il Ptirrjc ai limare 
fi raniaggin dtIV mfcfice amico colte ngiunit; 



Aix, ir, ninnala l«S6 (I) 

.... lui libili pipi rum le saprei relnlere le rlovme fjn'io ili 
limila corinsii-iime rcluiiuni chi' Vii-Ira KnihH'irea si 6 degnala 
farmi, e della parler ipininai: ch'ella si degna promettere a un suo 
.-evvilnre aia olitiligalissiraii per altri inlinili rispetti dulli suoi fa 
-■■ri precedenti, il cui peso ^li e gravissimo , oiciilrc egli non può 
i eliderle onci segni ili griilitnili™ che. potessero essere conformi 

regali naUlitalni T quale ha da essere senz'altro quel libro della 
doma Saiiaranta , e ili nuovi oIBcj della sua beneficenza verso 
gli amici: non pnieml«h> dissimulare che non riceverò n minor fa- 
ll) Ltìttn Infitti «. pnbUiuli Jil m. Clhnrto, 
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1). felicitimi) doo mi dava nuova l' allr' Jeri che V. S. avca 
ricevuto ijuh' lihrin iiKili, clic più mesi soni) lasciai all'Ani- 
bascialor di Toscana, c non mi diceva che V. S m'avea 
strillo e che dovea la Iutiera essere alla posta. Io nou sti- 
glio ricever lettere per In posta di Firenze, e per tanlo lì 
so ue dormiva la lellera di V. S con mio gran pregiudi- 
zio, che mi trovavo privo di un favore cosi segnalalo. Il 
perchè se V. S. tu' atea querelalo di poca creanza per non 
risponderle, sentendo ora una scusabile ignoranza del fallo, 
la supplico ad ammettermi alle difese per essere assoluto 
da siffatta imputazione. Se i libri son venuti lardi, se non 
sono stati al proposito, questa si è colpa mia, che co' mici 
peccali mi tiro addosso l'ira di Dio, che non mi lascia 
poter servire come vorrei a chi devo. La cortesia e beni- 
gnità di V. S. gradisca almeno il debole alleilo di un suo 



Senio al vivo la solitudine continua di V. S., a cui 
l'età passata così ben spesa dovea aver compra a denari 
cunlanli una quietissima e felicissima vecchiaia. Noi ve- 
diamo il mondo pien di fallili, ed è ormai cosa ordinaria 
che quando qualche poveraccio ha raccolto quattro baioc- 
chi con la sua industria, sperando poi riposarsi, fallisce un 
mercante, e resta colui in bianco. Si suda a studiare a 
trovar cose giovevoli al genere umano, e trovate al comu- 
nicano sperando ritrame quiete e onore, e in scambio a' ha 
persecuzioni e travagli. Ma saria pur pazzo cbi avesse per 
line de' suoi studi e fatiche, non la soddisfaiionc di sé me- 
desimo, ma quella di altrui, o la speranza di doverne es- 
sere ben voluto. Il mondo è pieno di Narcisi, che amatori 
di sé medesimi sprezzano ed odiano altrui, e perciò cer- 
cano estinguere il lume delia virtù, che in altri risplende, 
acciò da esso non sieno scoperti i loro vizi. La solitudine 
di V. S., che pare le peti, sarà gloriosa a V. S. ed ulile 
ai posteri, malgrado di chi per invidia l'ha premurata; e 
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Mrlcssc lildin rln' in [JDli'Usi M»r% il lii ili i-ssa . porcili' 

ayiciUuratu mi li' r rei ili gran lunga so vivendu solitario 
polossi fu ([«ir la noia, che mi danrai l'avarizia, l'infingar- 
daggine, >l lusso, l'infedeltà, il caos dei vili, che alloggia 
fra le genli ili nuli', i filali. <|iiainl<i rum dessero allro fa- 
stidio, mi fuma morir di voglia di satirizzare. Abbia pa- 
zienza. Sig. linliloi. e ini lasci din 1 iiuel < ln' sento. In siimi! 
V. S. nun poltre esser meglio premiala per lo sue fatiche, 
che Ionio hanno giovalo ed estremamente gioveranno agli 
uomini, ehe con l'esser sottrailo dalla pratica della curie, 
cioè da un inferno, ed essere stato chiamalo al paradiso 
di una non oziosa solitudine. 

Vedo che V. S. mischia alle volte Ira le dolcezze de' suoi 
sludi I' amaro della noiosa lettura del mio libretto , affine 
die ;ii l'i dnlei In paiano quelli ris[u'|li . alle rozzezze di line- 
alo. Loda V. S. per sua grazia il mio talento, ma creda 
che più l' avrebbe lodalo se avesse laciulo ; e perchè m' im- 
pone le scriva in cito m' impiego, dirolle clic sto perdendo 
i! leiiijui ari empirmi la lesta ili paragrafi per divciilaro 
un poco dolio dottore contro mia voglia, clic a simili stu- 
di i i i>niiini|ue 11' abbia sempre avula poca ad ogni altro ) 
mai ho avuto inclinazione, (irida mio Padre che io mi 
marcisco nell'ozio, e che non son buoiiu nella lena en- 
neade degli anni da guadagnarmi un baiocco, i'ovcro vec- 
chio, che a cosi vii line ha dirotto la sua fatica d ingene- 
rarmi. Lo scuso jKiiV) pen ili: easea nidi' rimi- colmino, elio 
avvilisce l'immagine di Dio alla sordida accumulazione di 
denari. Se però avessi u virlù o fortuna per .sollrarnii da 
ipli'sln ^Uigii, sn llin [ii.inlii volrnilìeri il farci, e i[lianli> 
mi saria cara ugni occasione che mi si rappresentasse. Ho 
alcune bagattelle de' miei più giovanili sludi, ehe slo ri- 
pulendo, e a suo lempo pregherò V. S. Tarmici la sua cor- 
rezione. Frattanto la supplico non mi privar delia sua gra- 
zia, che slimo più che la villi, ed onorarmi dei suoi 
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comandi, con consolarmi alle volle con ilu<- ridili-, munire 
umilmente la riverisco, e prego S. S. li' conceda iJ com- 
pimento ili:' sui li giusti desìi. 

P- S. Del Padre Abaie Castelli deve V. S. avermi nuove 

Kiln/iimi' ili ah uni |>riililimi éi 1^1 irai i'i per numeri. 



Da Roma. 16 Giugno 163B (I | 



lo non scrivo a V. S. inolio Illustre cosa ili nuovo del 
suo negozio, perche si cere» di pigliare il tempo e l'ocra- 
sione opportuna per addolcire e non esacerbare «li animi, 
Inlanto viva sicura che l'Ili. Signor Ambasciatore di Fran- 
cia la stima ed ama di cuore, e io non mi curo di avere 
( -.>Ti.-(>bi/.i line n li ii rin in quiMi) ninnili! t*r |u ima 'non vedo 
consolata V. S. Quanto poi alla mia Le /ione, aspetterò il 
suo aenso e In prcgn il iliriiicìn li tn>i ,-irin-nl e. (.Infilo clic mi 
somministra l' affezione naturale alle proprie cose, è che 
mi pare in questa mìa fatica ci sia qualche novità nella 
materia . e novità nel modo di maneggiarla , e che però 
l>ovia i uni|rarire . massime che ho accreseiiile le lezioni ili 
alcuni altri pensieri, ed inoltre fattovi un'aggiuiiia di ven- 
iisei nitri quesiti, uno iiiii helln ilell'iillni ; imntlimenii imiti 
voglio esser tanto appassionalo di quell'amore, che infine 
ha del bestiale . che io abbia a fare rosa nissuna sema il 



sui. consiglili. Moi'enale ,1) i> tulio ili V. S , e le 
nuova che quel Icsoro sìa messo in sicuro, e so l'iiv 
Simo : r non occorrendomi allro le fu riverenza. 



Ho doppio iktiilo con V. 5. , unii triplicato , ami infi- 
nito, e della sua grnlissima lettera del SO Maggio passato, 
e della cortese diligenza da lei usala in mandarmi il suo 
trattato delle cose che stanno ned' acqua , e d' averne sco- 
modalo un suo amico Quando |K>lrù mai rendere alla sua 
cortesia quelle grazie elle io dovrei di tanti favorii mcri- 
lerelibono veramente ringrazi amenti di fogli interi, ma vo- 
glio più tosto iiimiulir i o' t'.itii die rnn parole in tutto quello 
che le piacerà sempre di comandarmi. E perchè V. S. non 
vuol far questo, anzi caricarmi sempre di nuovi favori, le 
chiederò licenza di far ristampare tutte le sue opere giù 
stampate, non che io pensi che la sua memoria possa es- 
sere abolita, ovvero che I' invidia trionfi della sua reputa- 
zione, perchè quella è troppo vivamente scolpita negli animi 
di tutti i virtuosi, e questa di maniera divulgata Fra le per- 
sone da bene e imm illi', die inni deve Iciiht di quella rimaglia, 
che erede con quattro ielteriiceie «litiche saper ogni cosa, ani- 
maletti eludi anuuzi che imbrattano con due epigrammi uno 
slr;iri-i;ifu)di[], e credono esser temili i savi della villa. Non 
' per ciò, dico, ma perchè ho grandissimo disio ili testificare 
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y V. S. la min servitù: ili maniera che ii> Muli aspellcró 
altro dir quello che mi sarà ruiiiunilalo il. lei, « che ca- 
pitimi udii' mii' mani liuti i tifili trattati già stampali, 
poiché lei ha itali) ordine per gli nitri non .stampali (I). 

Qucsio è quanto per oro mi occorre scrivere a V. S., 
avvisandola averle mandalo un mio parere sopra alcuna 
cosa de' Dialoghi. Non so se lei avrà ricevuta quella let- 
tera: la prego a darmene nuova, e sempre favorirmi della 
sua amicizia. Assicurandola del reverente mio anello , lia- 
ctole le mani. 




Du Roma, 7 Luglio 1635 (1) 

Mi dispiace sino all'anima clic V. S. Multa illustre non 
possa applicare il pensiero a questa mia fatica, per poterne 
avere il suo pinealissimo giudizio. Il nostro Padre France- 
sco ('21 mi scrive una lire ve li-Ile rimi M'Usandosi di non po- 
di però speranza di Tarlo per il primi) ordinario; solo mi 
muove una difficolta principale, la quale è che colesti si- 
gnori non vorrebbero che io mandassi fuori questa sola co- 
sella, ma chi: in aennmtlissi l'opera di altre simili questioni. 
Ora sappia V. S. che oltre alli quattro quesiti risoluli nella 
I.eiiouc, in ho risolali trenta altri enigmi uno più. bello 
dell'alien, pure reputali impossibili di soluzione; li quali 
perche mi sono usciti dalla penna in lingua Ialina , voglio 

(t) Inediti. - ass. tal., Pir. VI, Tom. il , «tornlt. 
(I) 11 Guidacci, l' A nichcllì. Il Rìnumni, ni ali ri tuoi vecchi amici, 
GtUUO CtLTUU — T. X, li 
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unii) l'In' entrino iu lui'i' tiL-llii medesima, e li Ito inlilulali 
.1/ijii'jiiJi.i- «(( .ViifiFi'iut'U- Olire ili i[ireslo l'iin-iTilfivi. rhi' ciascuno 
ili q inviti iinrjili può l'Sii'ii' [jropiwlu in quadro iimnierL-, ed in 
quali n niiiiiii'iii ridilli In; priin.i può esser proposto nelll numeri 
m i|>iii ii i limi Ir, l' lini' .-In in ikn' limili, min 11 hi In ilnli'i'ini 1111/ inni' 
ordinaria , con la quali' vici) pn>|Hisli> diluii autori , l'altro 
tenia rotoli! determina/iiine. l'ai iiunili il medesimo quesito 
|Hiù esser propinilo « risoluto urlìi iiiniii'i'i soli» il niente, e 
questo pure in due umili, cioè, il primo .mi unii di'lei'inimi- 
zione elio corrisponde a quello elle si lo comunemente dalli 
m ri Mori urlìi il il ni iti sopra al niente, e l'altro senza colai 
determinazione; di modo che posso co» verità pretendere 
elle ijuesla mio feritasi» «Mirarci mollo più ili quello, die 
e stillo consideralo sin qui dalli nitri, min esseudo siala con- 
siderala se non la qnarla parte, lineilo die fai- il meo le rasea 
in niente d'ognuno. E per ilieliiarar medio il tulio, pro- 
IKin^'o Y esempio d'ini quoil» inniie^iiilii in tutti quattro ì 
modi, ed lio fiilln l'eli' /.inni' di quclo dir e fimilissiTiio : .Vii- 

pmiwilione dolorimi nuir«rorum: e questo quesito è proposto 
con la limitazione , rome si usa comunemente ila lutti. Si 
può ancora, conforme alla mia dottrina, pnqiorre contro alla 
liuiilii/iom;. e si risi il ve In'iiissimn, ed il quesito è tale: A'ii- 
mrrnm inrniiu, qui addilli» ad tluoi tiumtroi dalos , fucini 
duns numproJ in gwacumquc propord'one dala, qua» iti major 
preparimi! e dola: e questi sono i due modi ili pro|K)rre il 

proporre il mi ili si uhi qiicsilu in due utili umili nelli numeri 
privatili, e die soiio sullo il niente, e prima cosi: iVuronnin 
priralirum incanire, qui addilli! ad diluì utimtros daini prr- 
roliroJ. /uciai duos nuintroi in quacumque proporliotw dala , 
ipiae jil minor (e nel secondo nioiln qtiae sii major) propor- 
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Ila EMO i lic <ira, mentre sitimi (lutala a V. S., mi trovo 
sopraffalli! dallo stupore, vidiinluiiii aperta un' abbondantis- 
sima vena del medesimo tesoro , pok-hù mi para elle olire 
alli Ruminali modi dì maneggiare il suddetto quesito, mi se 
ne rappresenlino altri due di pari bellezza , facendomi in- 
starla di nuli esser Lisciali |nu nelle |iri)fninlissiiiie tinelli e 
dell' ignoratila, e nascono in nn cerio modo dalla niniposi- 
zionc dei precedenti. I". slamili nel inedesiniii esem[iio si può 
proporre uelli infraschili modi: Numerata prir.a(ir.um iiire- 
nire, qui addilus ad duut numerai pujiiiroi ce. A'uwcruni pu- 
fid'oum incmtirr, qui addilus ad duos annitrii) prieaft'ctìs ei\ 
Pomo adunque accrescere l'opera della medesima materia. 



cura, elle desiderano eh' io fui eia it volume grande; la nual 
cosa , sebbene mi parve impossibile sul principio , in ogni 
modo ora mi pare tanto Tacile , che non bo altra difficolti 
che lo scrivere, e scrivere corrano: e tosi io ritrovo che in 
questa materia ci sono i sello ottavi ancora sepolti. 

Ora passiamo ad il Irò; il nostro signor Itallaelc Ma- 
gioni, più nostro che mai, è sialo chiamato ila Nostro Si- 
gnore alla co n versa /ione ramici iare il dopo pranzo e dono 
rena per 1 rati eni mento di cose di lettere, e dà soddisfazione 
meravigliosa. Ne do parie a V. S. perchè so elle l'ama ed 
è benissimo riiMmliuki; e li' Imi to le mani. 

P. S. Faccia V. S. intendere a cotesti Signori miei Pa- 
droni, che rnn ogni liberi;, vadino re usimi mio questo mio 
pensiero, perchè quando sarà in termine che piaccia a loro 

restassero sodisfalli, non mi curerei dell'applauso ili ludo il 
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peiielralo iiiMh qua. Un'iillru cagione mi muove, ed è per- 
che qui è quel Padre suo avversario, del quale mi fece 
menzione (1). e come sono curiosi, poi rebbi- penetrare tal 
Tatto, e cercar d'impedire l'impressione o scrivendo a Roma 
o altrimenti , porcili mi vien dello clie non resla di ave™ 
alienazione d'animi) ila lei, e che ila strillo ed ottenuto fa- 
coltà (lai su]>criori suoi di Roma di stampar? qualche su,, 
opera, nella quale inserisce l'istoria del Dialogo di V. S. e 
1' abjurazione fatta do lei, con la sentenza seguitane ; pure 
non so se è vero sicuramente, perchè lo so da un amico 
che dice di ch'i aver penetralo qualcosa. Per questa cagione 
adunque stimo meglio che l'impressione non si faeiia qui. 
lo son per andare in Boemia pres lo , e Ira Itene ni lii-i Tinse 
tutto l'anno presente e più, nel qual tempo spero di poterla 
servire, anclie penili' vi sono slampe farse migliori che qui, 
e nella città di Praga in particolare, e se mi pareranno in- 
sù IDcien li , in j troverò delle migliori ancora; ed in qualsi- 
voglia luogo e modo procurerò che sia per il pii-sibile bella 
e corretta, Parrebbenii di farla in foglio, perche ha più del 
nobili^; ii'allentln'ù nondimeno l'ordine suo. I.e ligure le 
farò ora intagliar qui da un mio conoscente , die fa assai 
bene in acqua Torte , e ne manderò la mostra a V. S. per 
rifarle se non le piacciono; o lodo pure l'uso di farle in 
Togli da appiccarsi alla fine del libro, perchè voltandosi le 
carte mentre si legge , quelle restano sempre presenti. 
Manca una figura elle abbia il numero 1 1 ; nè so se sìa man- 
camento, o che pure basti ritirare li seguenti numeri. Circa 
la dedicazione, vi sarà tempo da unnsiderare menlre si starn- 
erà il restante. 

lo ci ho una considerazione, che qua li PP. (2) sono 
onnipotenti appresso quello a ehi pensa dedicarlo (31, e chi 
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sa die sapendo i's>i l'ordine ili Roma, Hip ella in 'avvisa, 
non ne prendessero maleria di suggerir scrupoli a quella 
delicntissima coscienza, e deriTarne o proibizione o almeno 
non gradimento. Chiara cosa è elle sono polenti, ed non è 
eontriiri-siiìio li \ . S.. elle il Ilo n'irà in csiittihi inì'se la lorlc. 
che ella ne merlla. [I He di Polonia è di ottimo pus lo , 
massime di simili cose, e non ò sovcrcliimiiriiie ih' 1 srni- 
]jc)1imi> m> ii i;in'lli auello, i'il in riguardu suo sol» non sa- 
rebbe (credo cerio) aborrila a Roma, nè avola a male cosa 
pinta sotto la sua protezione. Il nome di V. S. (che gli e 
di già in molta stima) la fa cosi abile ad esser gradito da 
esso, benché incognito di persona, conio da i|iiclli presso i 
quali ella ahhiji aulica conosci wa e servitù. Ma sia ciò 
detto per una semplice mia considerazione. V. S. saprà ot- 
timamente risolversi. * 

Se le opere di V. S. (ossero stale tradotte m latino , 
sarebbero per tutta Europa numerosissime, perchè io che ne 
ho vcdnla gran parte, bo trovalo per tutto ella esser notisi 
sima con ani io ini hi le stima; ih. pochi lui Innato che ab- 
biano le sue opere, perché non inlendiino italiano, e avendone 
da me e da altri notizia si consumano dal desiderio di 
poterle avere ed intendere , e dicono perchè non scrive Ia- 
lino? Se i Dialoghi erano latini, io penso che sarebbero ina- 
stali ristampali in Francia, Fiandra. Ccrniania, in più Imitili, 
iverchè i curiosi son molti, molli. 

Non risposi alla corlesìssima lellera ili V. S. elle mi 
scrisse informandomi delle sue persccn/ioni. perché mi messe 
lania c-tin< jt5i.ssi<ìiac- i' passioni 1 , che pensai di tentar modo di 
liberamela; ma ho dubilato che avvisandola prima, fosse 
iti pii'n indizio della sua discolpa; poi meglio discorrendo ho 
riinosrioio doverla prima avvi-ai e, ed aspellare il .suo volere. 
Spero di poter avere ogni favore |>er lei dal Re di Polonia; 
dicami V. S. se lo vuole, e come, e dove, che lo lonlcin, e 
lo spero di particolare elli'llo e [uri» per ottenerlo libera- 
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ziono ed allm, che ella desideri il), Intanto si assicuri che 
io conserverò il suo libro siccome una (rioja . e olirlo feri 
slamparc. c lullo con ordine sempre e sapula ilei Serenis- 
simo Matti as; e per fina a V. S. con ORni «(Tetto bacio le 
mani e le desidero ogni (elicila. 

(I] Galileo iciMio li proliiionc del Re di l'oluni, . r , iu c,i: lece pimi 



Da Vitina, IH A, J0 aa 1036 (I] 




Avvisai a V. S. Eccellentissima la settimana passala , 
cioè subilo ch'io fui lornatu d'Ungheria, la ricevuta dell» 
sua (iratissima lettera, insieme rim la parie del libro man- 
datimi, rapitalo n»i laidi pi'r la [arda \enulii del Serenis- 
simo Principe Maltìas, e le dissi, ed ora confermo, la mia 
prontezza a farlo stampare, e tanto quanto polrò prima e 
più bene. Per il qua] line già mi sono informalo che qui 
non aia cosa da fame capilnle per esser le stampe medio 
cattive, ed io le voglio buonissime; però penso ai mezzi, e 
già li incammino acciò possa in oltre esservi la mia assi- 
stenza, la quali: e necessaria perchè qua lo scrìtto non sa- 
rebbe fari intente inleso e perchè vi sono alcuni erronmi , 
che già ho notati , e per averlo interamente a mio muto 
bene e corretto da me solo. Per le ligure ho un amico che 
miglia rapinile volmcnle in acqua forte, che procurerò che 
quanto prima me ne faccia una mostra , la quale V, fi. 
vedrà. Della stampa ancora presto le darò avviso di i|uello 
die io pensi di poler fare. 
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111 questa scorai settimana lui, unii di I l'i Mio, ma tra- 
scorso voracissimamente lutto quello che mi ba mandato , 
con lanlo soprablxmdanle (tasto, clic la millesima parte non 
ne saprei esplicare. La materia è lanlo bella quanto nuo- 
vissima , e tanto mirabile quanto certissima; c perche fa 
veder vero il credulo falso, el e cantra, sarà al>I>ntn iala - 
slimala dai sinceri e veri intelligenti, e supererà in breve 
tempo l'invilii,! dei lìvidi e malevoli ignoranti. Per la gran 
contrarietà c persecuzione che V. S. patisce, le pongo solo 
in considerazione se il ritenere i medesimi nomi degli in- 
terlocutori dell'alilo Dialogo, ]*issa causar nuova persecu- 
zione, e motivargli dannazione di questo ancora, sebbene 
contiene ogni altra cosa che dannabile. Le digressioni della 
prima giornata rapiscono gli animi e il mio indicibilmente. 
A quella ultima della ragione e dimostrazione della armo- 
nia manca la ligura, la quale mi paro che deva esser cosi 

A E 11 A E 0 11 
C. ti C I) 

la prego ad avvisarmene e credere che io non ho pro- 
vato maggior gusto in quanle armonie ho mai sentilo di 
quanto ho ricevuto in intender questa, anzi non vi conosco 
priijHhi/iiuii- ila paragonai- Ini gusti. V. qui'slu mi fa tuttavia 
pili desiderare ehc il lihro fossi: ancora Ialino, perchè cosi 
per i più sarà una puia inn.is.-i; ma in)lr:i venir fatto forse 
con il tempo. Intanto io resto desideroso d'ugni suo bene 
e felicità , e con ogni affezione la riverisco e le bacio le 

(I) r.o,l PT . in (mi. . 
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Da Roma. 17 Ottobri 1033 



vt'riiliio, yijiti-Wil> vi-ih'ri' iipi'ia iliilLi mia m;mi> ili iimi^ìi 
pregio, c doii slìma questa tlcjjna delle «lampe: mi rimetl 



farililò del lilitJ iuchIu ili lami 'a ri* |ulia\ia spi-ssu i;lil<i n 
plicando il drtlo di qurl «rand'iioino , ntqitt ila mini ì 



• ■ magnile 
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dono, a liliali in lutto e jmr tutto mi rimetto con l' assi- 
stenza di V. S. Mollo Illustre. 

Del nostro Sig. Ambasciatore Ini licito al P. Francesc o 
quanto |iassa, e ini rimetto a quanto L-p-li le dirà a bocca. 
Il Snellissimo Sigimi- Cardinale ili Savoia . ha Tatto onori 
straordinarissimi al uosivo Mutisi (.'uiiv Ciainnoli, n mi \ imi' 
scrino ilalla Sanla Casa, che pareva che S. A. non tenesse 
conto di nessun altro. Qua sì spera che «li sarà mutato il 
l>overui) in un'elio, dalla hciii-nilà di questi Padroni (Il 
Nel resto poi slo Ijl'iip t li «anità i' lutili siiti sempre, p le fo 
reverenza. 

/'. S. Si è Tatto un poco di dislribmione ili provvi- 
sioni dello Sialo, ed a me è toccata una ventina di senili 
ili allineili" , e sono in maneggio di ottenere una pensinn- 
rella ili quelle clic non si riscuotono inai (2). 

(I) Lo iJpbru iii Urlano Vllt fo m.mcibilo ca.1 riipolla il Cismpoh 
rt>p > titillai: ^ i|LM-ir il ln-u .: |ir, l,ii,i r |,k> |»> M .i n i u I mio 1 1 .■ di [memo, mj 




Da Venezia, '2(1 Ottobre IG.tS (]) 



Ricevo la Mia -cali sii ma dei 1;!. In s i sialo aitimi 

giorni in villa, e do|i> lornalo lui ritrovali! tanti inlriglit . 
clie mi hanno "reupatn lolaliueiile. I,e mando la iliiiioslra- 
/iuiie rimessami dal Signor Arftoli (2) coulra Copernico, die 
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V. S. vedrà <]i sua propria muta. Ho |xii memoria che Vo- 
stra Signoria l' Ita laccala nel suo libro e risoluta, tua non 
la posso wduru , perche, la bestialità della proibizione ce lo 
r« rullar di mano agli amiti. Nel discorso del Sig. Arguii, 
per il moto della Terra non v'i cosa alcuna immaginabile 
non tocca da V. S., eccetto questa, che nelle montagne e 
nelle miniere de' sassi ed altre si vede una dire/ione ili 
tutte, quasi che siano incrostazioni I' una sopra I' altra, ri- 
volle tulle da ponente in levante, ed aflerma specialmente 
esser cosi nell'Alpi. Se cosi fosse, sarebbe cosa mollo no- 
tabile. Ho memoria che il Calicu nel libro de Magnete disse 
simil cosa, ma ebe la direzione era da austro in sellen- 
trionc. V. S. ine ne dirà qualebc cosa. Comufcridui srmper 
•nagiiter. E pregandola a riamarmi, le bacio con ogni af- 
fetto le mani. 



Da Bologna, 23 Ottobre 1635 (I] 



Ella mi dice nell'ultima sua del di 13, di avermi scritto 
un' ;illra lederà enti accennarmi in quella ili iner liito li 
line miei problemi, ma in unti l'Ini ricevuta. Avrei ben gu- 

cosi difficile e laboriosa, come dice; sarà colpa mia, ebe 
malamente mi sono saputo esplicare, ma ad ogni modo la 
materia è anco |ier sé stessa mirilo difficile : non mi mera- 
viglio perciò ebe il Hg. Andrea ArrignelU, ebe mi dico 



che non vi avrà limalo cosa degna ili considerazione. Mi 
dovrà però, credo, compatire V. S. clic non avendo qua 
culi (Ili conferire 'li simili malerie, è cagione clic mi sia 
Ialina parso Tacile quello, che In conferenza mi avrebbe 



ii- malemaliilie, e mi sembra un altro 
li ha iletlo di voler venire a visitare 
uccisione Ito voluto dargli la |>rc- 



|ht i|iu'l pinti ctii- li" [lotuld < < i ini n-iTii li-ri- ■ troverà, in lui 
alni clic Fra lliinavcnciira seni scrvilorc. Avrà guslo sen- 
lirc qual rincontro avrà ovulo il mio presagio: e con tal 
line alla buona grazia sua mi racco marnici, coinpnleiidu in- 
I in itameli le le sue aiUiiioni, e le bacio le mani. 



Da Tubiti, 2li Ottobri itV.iu \ l) 

l.r.v.11,, ili |.iLit:-ir.. qualche inalilo InlwlD. 

Sono alcuni giorni che iti' è stala resa la ciirlesissiiiia 
balera di V. S. de' 20 Agosto, alla quale non lio prima fallo 
risposta per ragione d'una febbre assai pcrlinRcc. che mi 
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toglieva libili liberta ili scriverlo. Ititigriuio Dio che nello 
stesso tempo si sia degnalo favorirmi di due cosi grandi 
grazie, 1' una della sanità e l'altra della lederà di V. S. In 
essa lei m'avverte olle in' invia per mano del signor Ru- 
llarlo il Saggiatore, il quale aspetto con gli altri che mi 
sono promessi dal dello signor Rulieiio per la stampa di 
tulle le sue opere, non solamente in sostentamento della 
sua memoria e reputazione conlra i suoi invidi avversai], 
ma ancora per una mia particolare sod distoltone, deside- 
rando in ogni modo assicurare V. 5. della mia osservanza 
Verso di tei. Subilo olle il dello Sazialo ir e gli altri mi 
saranno pervenuti Tarò inseminare la delta slampa, e le pia- 
ocra mandarini in qual maniera ahhta più guslo ohe siano 
stampale le delle sue opere, o in foglio, ovvero in quarto, e 
se Srirà liisogno aspettare una particolare dedicazione di lullo 
il litro ( aggiungendo ancora ciascheduna a' suoi Irallali ) 
ovvero un avviso ai lettori, nel quale sia dichiarala la ra- 
pinile ili quesla senni, la stampa. 11 liliiMjii mi li, dolio d'av- 
vertire V. S. che sarebbe necessario aggiungere alla detta 
slampa un trattato ( qua) si voglia ) non piìi stampalo, 
non per far considerazione del guadagno (il quale sicuro 
saivhlie più grande, prineipalinenio \n inie-itn regno, ove sono 
molti amatori della novilà) ma perchè il privilegio non si 
concede per i libri già stampati, ma per quelli che si stam- 
pano di nuovo; di maniera olio cu n rodi' mi osi il detto privi- 
legio per rispetto del nuovo trattati, servirebbe per tutta 
I' opera, e sema queliti il liluaro sarebbe in periglio d'aver 
altri competitori, e non potrebbe ricuperare la spesa. Il li- 
brato dice in oltre, olio per l'i gnorri imi della lingua italiana in 
queste eiiiilrailo ilesitlercrelilie ohe il dello Ira Italo fosse Ia- 
lino, ma di lutto ciò V. S. ne disporrà al suo piacere, e 
come ohe sia Tarò stampare lo delle opero uni grandissimo 
gusto, e già s' incominciano a intagliare le ligure sparse nei 
suoi Dialoghi, so|rra i quali ho notalo alcune cose e man- 
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sale ili tuli» il munii», perchè l'uno « I alini sono u mi punto 
al quale non si può aggiungere nulla, non mi sono mera- 
viglialo *>lla no» s'è lasciata vince™ alle importunità del 
signor Morino , il quale bramava da lei approvazione riti 
libro delle Longitudini, la quale V. S. non 'poteva dar sema 

m'ha detto die avessi sottoscritto se lei fosse stata de'suoi 
giudici. Peni per non fermarmi .sopra un soggetto nel quale 
V. S. possiede di (.Tondissimi lumi, la sa benissimo che i più 
pratici astronomi, mimili d' chinisi libimi i usi ni menti, pos- 
sono ingannarsi di sei minuti di grado ni'll' osservazione del 
Inibii delle stelli! fissi!, [■Olili 1 pini' i'i uU'iiIl'iih'mU' nel pnufipio 

ramenlc che per qualunque diligenza che lui avesse usata a 
rir creare il limilo ili n'iti' slcllc lisse. nondimeno si era 
inanimato in molte di sei minuti. Ura non è uissuno di 
quelli che hanno una leggera conosi eii/.a dell'astronomia . 
die non sappia die le parai lassi, dir la trinità della Terra 
dà alla Luna, nini rendami il su» luogo mollo niii diluvili' 

quelli ( In- osservano il meglio ri potranno mancare almanco 
di sei minuti. Tuttavia per conoscere le Longitudini per il 
luogo della Ludo, bisogna esserne assicurati lino a due mi- 
nuli per non mancare di sessanta miglia. Dove si può fa- 
cilmente giudicare, che il delto metodo del Morino di tro- 
vare le Longitudini per il mezio della Luna, che gli antichi 
lianno dispregialo per le difficoltà che l'arci impagli a no, non 
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può servire sopra Li lenii ed ancora niancii sopra il muri', 
dove non si può così puntualmente osservare per il molo 
del vascello, Clinic sopra la terra, come sanno i piloti pra- 
tici. Tralascio il mancamenti, delle f.ivnle della Lima , la 
variazioni! ilei II' parallassi scrunilo la diversità dei climi, di 
che non abbiamo uncina unti pcrfclla scienza, e la mulli- 
plirilà dille supputazioni de'lriaugoli sferici, che Insogna 
risolvere, le filali suini sempre chinili ili qualche errore 
Tralascio, dico, tulle queste cose, perchè se io volessi fer- 
marmi d'avvantaggio a particolari zzarle a V. S. per facili- 
tarle la conoscenza itegli errori, che sono uel detto Liliro del 
Morino, semi ire rei il ie clic volessi dare una torcia al Sole 
per condursi nelle tenebre. Ho più a raro, poiché s'è- dafn 
la Ialina ili Ii'ì^itIu. ikvici'm' da lei il suo ciudi/io, ch'io 
le domando per risposta a questa, acciocchì! quelli che ne 
avranno la cornimi! azione conoscano che la verità e la piu- 
sttzil hanno assentilo in quello che ne abitiamo reso. 

.Mentre le mando il compendio della dimoslraiionc , 
ch'io ho fatta qualche tempo hi, delle proporzioni delle varie 
«r.n ità il' tu) corpo grave, secondo i suoi vani intervalli dal 
centro (Iella Terni, di chi- parlassimo insieme nella mia 
ultima visita, e che mi muslrò aggradire di vederla, sani 
contentissimo che passi per il suo esame , al quale la sol- 
loinello (I). e che mi faccia questo favore di credere olle 
non è nessuno clic più iti me l'onori c la slimi, ne che 
con illaidirne passione desideri le occasioni di servirla, pte- 
-iiFirloli' ila .Visito Siiiiiore <ij!iii l'elicitù. 
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nunnnw stilliìti 



Da fluimi. :( Kovmbrt 1835 (Il 




L' avere io spaso avuto nuova di V. S. dal 1'. Abaie 
Castelli ba Tallo eh" io sin restali) di scriverle; onde non 
allribuiscn questo mancamento min a diretto di poca divo- 
zione ed afU'llo, perchè l'ho coiiliniiariieiile alla memoria 
per la grande stima che fn di lei; c Dio sa quanto nii son 
doluto e doglio de' suoi travagli- Ho poi sentito eoo «usto 
particolare che V. S. diede ci un [d mento al suo tratlato dei 
proietti, rome ho intono dal ■o[>ntd(lello Padre, e ehe sia 
per islamparsi; che jier esser materie nuove e curiose do- 
vranno i-nmiiTliTILCUli' piarere. 

mcnii) del quale l'aiuto ano sarin di molla ooieicgueuta , 
mentre non polendo presenzialmente Irallarlo , potessi- eoo 
tenere raccomandarlo. Deve sapere che mentre Tu qui io 
Roma ultimamente il Signor Bali Cioli, venne a visitare la 
nostra Signora Duchessa {■£) pili volle, ed alla sua partenti! 
le fece istanza di alcuni pezzi di quel legno fossile , chi' 
nasce appresso ad Acquasparla, e ciò a nome ili quelle Ai- 
tette Se re ri issi me, per una Croce ehe fu donala al Principe 
». Carlo, e parimente desiderava saperi! dove sì trovava e 
come si generava , avendo veduto nel commento del mio 
Persio, che il signor Principe Cesi, h ra., ne stava scrìvendo. 
I.» signora Duchessa mi ordinò che ne facessi mi |hjcii di 



[I] Inolili, — »t*9. Gii.. Par. ¥1, Tum. li, lalitnlk. 

Giulio Gauuci — T, V ili 



scrutina, come fri-i (I), e fu mandala ai delti Si'n-ni ssh mi , 
insieme con una cassetta dì diversi pezzi di dello legno im- 
petrili o cominciali ad impelarsi , ed anche due tavoloni 
grandi e grossi , die furono mandali per mare ; nò sono 
arrivali in Firenze por la poca acqua dell'Arno, ma credo 
che siano a Livorno ovvero a Pisa. 

Con questa occasione feci raccomandare dalla Signora 
Duchessa ni Signor Unii Gioii, Giovati Ballista mio fratello, 
quello che fece lo scandaglio della Libra Astronomica (2) . 
acciocché lo proponesse al Serenìssimo Granduca per uno 
degli Auditori di Itola della eillà di Firenze, a\cmlii sentito 
clic si iluieano rinnovare [piolo me.se di \overubre. Il si- 
gnor Itali promise di aiutare il negozio, e fere ancora a me 
molle nfWle , e mi scrisse dai Ungiti di S. Gasciano , dove 
allora si tratteneva S. A , die subito Rimilo in Kirenze 
avrebbe Irallalo questo negozio. Ma dopo non avendone 
avuta altra nuova, non posso saliere che di ciò sia seguilo, 
e perciò ho pensato di scrivere a V. S. con pregarla a vo- 
ler ricordare e parimente raccomanda re questo negoiio al 
suddetto Signor Itali Gioii , o a etti ella slimerà meglio: che 
ni cu Ire mio fralello abbia questa grazia , la si riconoscerà 
da V. S., ed avrà in Firenze un servitore ed uno che è 
grandissimo suo parziale per la lauta stima che fa di V. S. 
Il detto mio fratello ha per più di venl'anni esercitato la 
professione legale nulla patria, ed è sialo multe volte avvo- 
calo della noslra città, ed anco ideilo dalla medesima av- 




e ilili^Tiieiiienle S. A. Serenissima, l'ero mentre V. S. possa 
in ciò aiutarlo le ne resteremo l'uno e 1' altro olililig.H i.s- 
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simi. E per min pili tediarla Jinisco con baciarle Ir 
aspellando st:nlir buone nuove doti il ,<nn saliile. 



flu Rama, 30 Itmxmbrt llilla ,!; 



il Hrailg|-Jml ifL.ljlilLNupli il.h Ij^LlI Uri tipnr||iT t li ,|i,r ,11- 

iii'.UrilPiirn rH^kli^ :i||i |,r:,[^,,i, ,. ,r:,- ,. t.'Oì l-ELm Jrl 11 H., 




Ilo ricevuto la lederà di V.islra Signoria Mollo Illu- 
stre ed Eccell. dal Signor di Be ;iu grand, quale In a trovarmi 
domenica manina, e siedi con lui due gre buone, che mi 
parvero un momento. Mi è parso un compilo Signore , e 
mi ira fado ricordare le grazie del Signor Filippo Salviali. 
Mostrò di sapere assaìssimo, e restai guslatissimo in ogni 
cosa, c sopra, tutto in' innamorai di lui, sebbene min è tlium.i. 
[lerchè lo conobbi innamoratissimo di V. S., e conoscitore 
del suo (frali merito. Non I' ho poi più visto sino a jen per- 
che è stato occupatissimo in vedere le cosi! di Roma e di 
Frascati curiose. Jcri, come dico, 1" andai a visitare e aspet- 
tai ebe avesse pranzato , e .stelli con Sua Signoria sino a 
sera senza mangiare, e ci sarei stalo ancora Inda notte , 
tanto mi piacque il suo trattare. Oggi bo Unito di far co- 
piare la scrittura a Madama Serenissima, c gliela darò. 

Tra le cose belle clic mi disse nel primo congresso, una 
fu quella dei pesi eguali . posti in diverse lontananze dal 
centro della Terra, con affermare che mutavano gravila, 
scemandola, nello avvicinarsi ai centro, colla proporzione 
delle lontananze dal centro, e mi disse che ne aveva la di- 
mostrazione c clic f aveva dala a V, S. (2). HI piacque 

[1} medili. - MAS. CiL , Pir. VI . Tura, li , mlognh. 
I*. Cutne «libiamo inltihi tirila |,tn.-,lrnlc ilo! Brattami. 
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lanin hi propostotene . cbe min lui pollilo far di meno ili 
rum [h: usarci, e ni; lui fall» la i|uì allegala dimostrazione, 
rnii animila ili un'altri ji]ii|iisi'i<iiii' [Utri' nella stessa 
materia e de|tcmlentc dalla prima. Mi faccia favori; di ve- 
derla p poi aspetterò che mi dira se le ha dalo sodislà- 

Jeri poi il congresso secondo fu lunghissimo, ed aves- 
simo ragionamento di diverso materie, ma più spesso delle 
rose di V. S., e sempre mostrò d' psserlc a fazionati ssimo. 
Mi raccontò ancora diversi titoli di trattali che da Tra 
le mani, e in purlii filare mi disse ciré trattala delle mec- 
caniche p de' centri di gravità, e che dove da' passati scrii- 
lori erano considerali i pesi come discendenti paralleli, che 
Ini li maneggiava etimi; con cor re il li nel centro della Terra, 
come n'iilntenle sono. Mi parvi' sottilissima la speculazione, 
e jieriV questa notte [lassata Tacendovi sopra «flessione, mi 
è caduto in menle di dare a questo Signore un osso da 
rodere non men sottile di questo , il quale è tale : che lo 
non so più dove sia il centro di gravità di una sfera, poi- 
ché intesa segata la sfera in due parli pguali di un piano 
orizzontale, essendo la parte che è verso il centro più vi- 
cina al centro della Terra, ebe non è l'altro emisfero, sarà 
ancora meno grave, e dovendo il centro di gravità del com- 
posto di tulli e due ali emisferi essere ucll.i Mura che con- 
giunse il toro ceiitcn di gravità, e in quel punto di essa 
che la divide in modo , che la parte che tocca al minor 
peso alla parte clic locca al maggior peso abbia la propor- 
zione reciproca che ha il maggior peso al minore; ò ma- 
nifesto che il centro di gravità di tutta la sfera non pui> 
essere nel centri) ili magnitudine, come si pensa che sìa. 
Ma quello che accresco in me la meraviglia è. chi.- |*irlaf]iln 
l.i medesima sfera più verso il centro della Terra, si vati, 
continuamente mutando le proporzioni delle disianze dei 
due emisferi, e cosi il ceqlni delta gravita del composto 
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dei due emisferi si annera sempre mutando, nò mal si po- 
tri determinare il centro di gravili di una sfera senza la 
L.'b/inm.' dulia Iimlanaiua dei i-eiitrì di gravità dei due 
emisferi dal centro della Terra. E quel elle è peggio, per 
le medesime ragioni non so come determinare i centri de- 
gli slessi emisferi , e in somma mi pare che II nodi) sia 
molto intricalo, nè so come si possa sviluppare se non da 
ingegni grandi come quello di V. S. Mi favorisca, se il dub- 
bi.!} le pare degno, di protrai verlo a widestì Signori ed al 
padre Francesco, a' quali lutti, come anco a V. S., bacio 
riverente le mani. 

/'. S, Il Sig. Nardi è giunto in Roma, ma non l'Ilo 
vislo. Il Sig. Magiotti le fa riverenza: l'ho introdotto al Si- 
gnor di Deaugv.ind mn sriilisfriiioin' jir;iiule il aiuti'- le parti. 
I.i' liitlìi'iilti't mi Ktiiiiu i-ri'si'i'iido per il capo: ora mi sov- 

non può fermarsi in ogni silo, e il medesimo accidente se- 
guirà quando fosse sospeso per il centro di gravità , se si 
troverà mai. 

So saranno duo gruvi di mole eguale e della medesima gravili! 
in specie, pesti in distanze disegnali dal centro della Terra, avranno 
lu tgru armilo ussDlulu lu medesima proporzione, che banno le 
toro distaine dal cenlru della Terra corrispondentemente prese. 

Siano due gravi A e B (I) di mole eguali, della medesima ora 
vita in specie, pustl in dislaoze disuguali dal ceolro della Terra C. 
Dico che la gravità assoluta di B in B alla gravità assoluta di A 
in A arri le medesima proporzione che la distanza di R dal centro 
della Terra C . alla disianza di A dal medesimo centro C , due 
avranno la proporzione che ba ta linea BC ali» linea AC. Inten- 
dami I nedesiBil gravi disposti lo usa linea retta, die passi per II 
centro della Terra C, e termini nulli ceniti di gravila A e B : e di 
più facciasi come la linea BC alla linea AC, cosi tolta tu mole Ali 
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alla mole A . tu quale iddìi; Al) si» della stessa gravilu in sjiri ii; 
della mole A e posta nella medesima distoma (tal centro C, carne 
v ancora la mole A. £ manifesto che il composto di tutti quegli 
gravi AD « B ha II tuo centro di gravili! nel punln C; o perù que- 
sto centru di gravili! sUirit congiunto cun il centro della Terra , o 
cosi i gravi si conserveranno nel toro aito scoia allori limarsi or- 
vero avvicinarsi al contro detta Terra: c perù il peso assoluto di II 
in B sarà eguale ut peso assoluto di AD in A; ma il peso assoluto 
di AD al peso assoluto A (essendo limbi due nella medesima disianza 
dui centro della lem) e coma la mole AH ulta mole A, cioè come 
la linea BC alla linea AC . adunque ancora II peso ussolulo di D 
in. B ut peso assoluto di A in A , avrà la proponionc che ha la 
tinca Ut", alla linea AC , che era quello che si duvea dimostrare. 



Sic saranno due gravi della medesima gravità in specie, posti 
in distonie diseguali dal canlrn delta Terra , il peso assaltilo del 
primo al peso assoluto del seconda avrù la proporzione «imposta 
Ielle proporzioni della distanza del primo dal centro della Terni 



di B In B, avrà la proporzione composi» della distanza AC alta 
dittatila BC, e della mole A alla mole B. Facciasi come la distanza 

A alla molo B, cosi sia la [bua E alla linea P: dipo] Intendasi una 
mole G eguaio alla molo A, ed ancora della stessa gravila In spe- 
cie, ma posta nella distanza dal centro C eguale alla distanza BC. 
Adunque il peso aisnlulu di A In A al peso assolalo di C in ti 
avrà {per l'antecedente) la proporzione che ha la distanza AC alta 
disianza BC, cioè eoo ha la linea D alla linea E : ma il peso asso- 
luto di G In lì al peso assolalo B In B ( per essere ambidue nella 
medesima distanza dal centro della l'erra C) avrà la proporzione 
della mule fi alla mole B, cior delta mole A alla mole B, cioè 



Oigiiized by Google 



12B LETTERE A GALILEO 

nasse una tipografia , che già a mia |iersuasione Tlit bella 
e nuova il già Fridlanl in Laghen , e ne parlai ancora in 
voce a S. M., la quale benignamente me ne compiacerà , « 
\ nuli: darmela i' ne ha daln gli milini, l,i spedizione dei quali 
pensavo io ili aver mollo presto, e però di andare in persona 
a prenderla, essendovi assai più vicino dai miei beni; ma 
non è aucccdulo ancora per ccrla negligenza de' ministri, la 
quale spero ora qui in pochi giorni di superare, e stillilo 
trovar poi il modo di averla e condurla in casa mìa, cioè 
ne' miei beni, dove può V. S. considerare con quanto co- 
modo, esattezza e solleciludine io potrò servirla, perchè 
terrò ivi quelle persone che bisognerà per fare l' impressione 
e che siano valenti; ed i caratteri di quella sono belli e 
nuovi, che spero saranno ili soddisfa/ione; penila prego a 
non turbarsi per tanta lunghezza perchè io non ho saputo 
I rovai' mezzo migliore, e enrberó ili compensarla rulla pre- 
stezza poi. Intanto lo fare l' intaglio delle ligure, quale an- 
cora sì è ritardato per 1' assenza dell' finirò min. che lo fa. 
che è stato trattenuto quasi per forza in Moravia: ora che 
è uni, io lo sollecito, e spero che presto V. S. ne vedrà la 
la mostra. 

Farò dunque che la forma del libro sia io-i." dclln gran- 
ileiìa del Dialogo, essendo euiivi'nicntissimii la cagione ili V S . 
e cosi facilmente avverrà che sieuo ancora ristampale le due 
opere in Francia, come mi avvisa Che il Dialogo sia stato ri- 
stampalo ed anco fallo latina era cosa quasi da aspettarsela, 
per le rare curiosila che coniicue, ed essendo anche la lingua 
inlelligibilc a tulli, avrà gran spaccio e nome. Se si fosse 
polutn levare qualche cosa a gusto de' superiori, e lasciare 
il resto che si ristampasse libero a limi, sarebbe veramente 
sialo grato a molti : altrimenti sai a necessitato qualche in- 
gegno a cavarne quelle belle cose che ri sono , e sotto altra 
forma palesarle al mondo, o per meglio dire ai lei lori Cat- 
tolici . 
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Quali!" al Li lied k-a /inni', io riverisco ni amo Mimnu- 
lìiEiitLi'iili' qii.'.-ln Miii'SI.'i. e amerei annira clip rice- 

vette guaio di «nella ; mi a ni pati; di veder che queliti 
noo sarà se non alla misura dì quanto il libro gli verrà 
approvato o loilato o pur omfuliilo dalli- i>i>rsnne che eN 
Simo appresso, fra le quali in prillili lui:-pi si ino alcuni con- 
trari a V. S ; pnró ini pare il ncfio/.ki dutiliinso. Si erodi- 
clic verrà in qua il Serenissimo Padrone llallias ed in al- 
lora uc |iarlcrO seco, e S. A. risolverà se sia bene elio io 0 
altri accenni il suo pensiero a Sua Maestà. Ma il dire di far 
luiisapcmlc S. 11. di-Ila mala iiituiiùmu: di alcuni avversari 
dell' autore, è al tulio cosa inrrulluusa quandu si li a (mi 
da dir chi siami avversari. [ìi'it-lic qui-.sM sono in assoluto 
pacifico [msm'Ssii in qui-lia salila tiu-nli- di non errar mai, e 
saper più die gli altri; e pero il cercare ili disnvdilanir 
uu solo sarebbe un procurarsi per via sicura la poco huona 
graiia ili un lai Padroni-. Pero circa questo è ancora tempo 
Ne trotterò con S. A. Matlias, e V. S. sarà avvisala di tutlu. 

dei Re di Polonia non mi dispiace , ed allora direi le 
t'oiixiili-raiiuiii che in i-i avessi. 

Già lio fatta la diligcnzn per avere il favore del Ile, cil 
ho incontralo un'ottima cu n (ri un tura, perchè il meno eli' io 
adupro è di una persona a lui grali.ssima, la 'piale appunto 
ora è stata chiamala da esso, ed r là ove io «li lio scrino, 
e ne atlendo il favore compiili, iivi'inìn^li.-nr ■•'di prima 

più di giovare a V. S., quale ama e stima grand issi ma- 
mente. Ho ancora un arnlw confidente suo e confidente di 
alcuni principali in Roma, ove si trova, che ini ha promesso 
di usar con destrena ogni arte che gli sia lecila per far 
liberare V. S., ma ciò come da se e di suo motivo, e [K.-r 
telo della reputazione loro. 

Circa i nomi delli interior u lori, mentre a lei non pai-e 
Giuli» Cium — T. \. IT 
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da mutiirli pen-lie dia non apparisce nella pubblicazione, 
mi dà ragione clic assai mi convince, e basterà eh* il libro 
nun si chiami Dialoghi del G., ina con altro nume, acciò 
non si equi vomisse col tempo, e fossero tenuti anelli 1 questi 
per proiliili. 

Scriverò a V. S. ora più spesso, e le avviserò quanto 
faro: fratlanto ora con ojjni riverente alfullo le bario le 
mani, e le prego dal cicli) ogni bramala contentezza e fe- 
licità per le nuove prossime sanie feste ed il nuovo anno. 

Ve* FULGENZIO MIUK1IO 
Da Venezia, 22 Dicembri 163ii [1) 

lunghi, parla .li-Ila Il-' "«ini dal!" Vii,™.!. Teli ii f un< 11 buon 

Mandole rime, che desidera (a): ho memoria che quando 
lo ledevo trovavo io un lillesco lio-uajaio qiKiti-lio girilo 
cilUulincaco. An<:ur io pesco il «nino da pensieri di cose 
vedute ai fresco; ma più d'ogn' altro mi serve il libro 
de'DialoRbi di V. S. E., socialmente quando da quelli panno 
a quel bel tavolano . che porla quei terribili groppi delle 
sielle fisse , e qui non posso non ridere in pensare la sua 
grossezza (3): uè so perchè si dovessero quei groppi far 
tondi più che oblimeli, jioidiè dovevano essere rapili in 
volta non da sé ma dalla sua Invola. Con queste vanità il 
sonno mi porla via, e con insogni proporzionali mi fa [ioi 
rammentare che anco le nostre opinioni sono somnia vigi- 
li aUS. Oli., Par. VI . Toni. li. m togliti | odili in pirla «al Vm- 
""' , . 1 ,''",'.'i'^-' , "' lfl „ p«™b«o.™i mtU 
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a i|nali sono obbligalo per limili capi, llllu de quali , chi* 
stringe il nodo, è che l'Emincnlissimo Signor Cardinal Fran- 
cesco « proiettore della noslra Religione, ed avrebbe molle 
maniere di mortificarmi . comi.- sarebbe di farmi levare il 
Ululo di Abbate nella mia Religione, ed anco di fare quello 
uno fu eoi Padre Don Cirino dì Siena, elle leggeva a Pisa, 
erosa mollo ben noia a S. A. S., con clic mi sarebbe impc- 
dilo lo stesso servizio di S. A. Infiltro se io facessi questa 
levala si farebbe giudichi, che io lo facessi per disgusto e 
per leggerezza. Quello che pure mi preme assai, è che bo 
eoi» ilici a lo a sincerare il Signor Cardinale Antonio (ed ba 
mostrato d'averlo avuto caro] che la calunnia data a V. S., 



lumini i- l'ahissima, che m ila dello ili volerne parlare in buona 
occasione con eìii si deve, e fare ogni buono olllzio. E su 
che qui non ci sarebbe olii conducesse a fine questa opera 
per giustizia, per verità, e per buono e fcdcl servigio di 
questi miei Padroni, ed anco per consolazione di V. S., alla 
quale tanlo sono obbligalo. Ora si audrebbe forse rendendo 
più difficile il negozio, s'io mi partissi di qua. Ci sono poi 
mille altri rispelli, ed in particolare ebe la mia «elisione, o 
almeno gli untoli, direbbero che io fossi sialo caccialo di qua 
o levalo per qualche mancamento; e a sanare queste mal- 
dicenze ei vuole tanto che mai non basta. Soche parlo con 

pillici se non ai cello quello , che sopra tutte le cose del 
ninnili) desidero, e la supplici! chi' ini voglia favorire presso 
[■nlesln Seii'iiijsiiiie Alle/ii' . [ii inm ili remici" lori) umilissime 
grazie di tanto onore che mi fanno , poi di promettere in 
nome mio (•■ nuli mancherò mail die venendo occasione di 
servirle per due o tre mesi in qualsivoglia cosa, prenderli 
occasione o di andare alla pallia, o dì altro, e verni a min 
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spese a spendere la vila slessa in servizio loro, e mi parerà 
dì (art- poco al mollo ami infinito obbligo mio. 

Caro Signor (ialilrn. r a p presenti alle Loro Aliene Sere- 
nissime la mia umilissima devozione, e le assicuri di più 
ebe quando Dio Benedeflo mi concedesse libertà , la cam- 
biarti sempre volentieri con la servitù verso codesta Sere- 
nissima Casa . alla quale , sebbene starò In Roma . vltero 
sempre schiavo. Con questa occasione la prego a ricordare 
al Serenissimo Signor Cardinale, che gli vivo dei olissimo 
servo, come ancora a Madama Serenissima, tanto grande 
mia benefattrice, e il simile officio passi con ogni devozione 
col Serenissimo Signor Principe Lorenzo, e inchini il mio 
nome al Serenissimo Granduca, mentre a V. S. il. I. fo ri- 
verenza, rendendole le dovule grazie di lanli lavori. 



FM BQHÀVIHrW» RIVALIMI 

Da Bologna, 21 Dictmbrt 1G3-Ì (1) 




Non si meravigli V. S. E. se laccio cosi lunghe pause 
nello scrivere, palchi in questo verno sona sialo travaglia- 
lii.iion dalla [itnln^i'ii e riduMo a sei'iin tale, ihe la tlns- 
sione è quasi [alla continua ne' piedi, cosa che olire il tra- 
vaglio che mi apparta, mi distoglie anco dalla frequenza 
dello studio e dal poter visitare gli amici e padroni con 
lettere, e lei in particolare, che registro nel primo luogo, 
con quella frequenza chi 1 il debito min ricliiederebbi'. Soli 
risòluto a questa primavera fare una buona purga, ed un 
poco di cauterio per vedere se posso far mutare strada alla 



(1} Incitili. - MSS. lini. , Pir. VI . Tom, Il , integrili. 
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natura, quale vedo che è avviata a rendermi del tulio im- 
mobile. 11 Reverendissimo Padre Luzio Tu poi fallo nostro 
Generale, come avrà forse di già inteso. Se le viene I' oc- 
casione , la prego d' una raccomandai ioneella , sebbene 
slimo che caso molto mi ami e desideri farmi piacere. 

Intesi della molta sodisfaiione che ricevè dal Sig. Gio- 
vanni de Heaugrand, e tanto è successo al Padre Don Be- 
nedetto, come avrà forse da lui inteso. Gli mandai a Roma 
il problema risoluto della parabola descritta per quadro 
dati punii e da luì propostami ; non bo ancora inleso che 
abbia vislo la detta mia soluzione. Ho avuto mollo caro 
uii'iK'i'jisicjni- t«ln piT ii viti» ciimimiriizione con qnci Si- 
gnori matematici di fuori, alante la penuria che vi è qua 
in Italia. Ho inleso della morie dello Aggiunti nello Studio 
di Pisa; non so se sia vera, che molto mi spiacerebbe (1); 
Frattanto non le dirà che le vivo servitore , ma solo che 
ella sa quanto io l'ami e l'ammiri, c perciò non dirò al- 
tro; solo che non avendole potuto dar le buone feste, le 
auguro felice principio dell' anno nuovo e innumcrabìli ap- 
presso, e le bacio le mani. 

(1) Eri TCriuiUD, o quello mono premuoio la udì mio., e (T.nde lf- 



Io non risposi alla lettera di V. S. ricevala in Siena, 
perchè eramn di partenza per Firenze, dove essendo dìriio- 



(1 Mik.,1,,, .Li ,1,1 |-,j,„:i|„. I.cvim.IJm ,J. 1.1 ..!,(. . 

IH lneulli. - H8S- Gii., Pir. 1, Tom. 11. :<u>-,-.-M. 
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ralì un solo menu giorno, non ebbi teni|K> a pagar questo 
debito. Ora cbe siamo a Pisa, rendo a V- S. iniinilc grazie 
della cor tesissima sua lei I era , e dell'augurili clic per essa 
mi fa del buon principio d'annu, i|iie-le. ile.iiiliii-u ;irn- nr;i ri 
lei insiemi 1 imi restante mini» ili niiei [>ms|iiTÌ nv lenimenti . 
ch'ella possa desiderare. Il Serenissimo Signor Principe 
ini» Signore gradi assaissimo 1' uOìcio, the in suo nume pas- 
sai con l'A. S., e fece inviare al .Signor Raffaello Alamanni 
in Firenze alcuni flascbi di vino di Montepulciano ed al- 
cuni caci di Crefa perchè li mandasse a V. S„ come credo 
cbe sarà seguito. 

Mi ilispiilcc Stilili]- 1' iui'iiiiiuilii ilellii sfilili i (Li ni- . die le 
apporta l'esilio. Monsignor Milieu Lamberti, che vidi nel 
suo transito di S. Casciano, e cbe una sera ci trattenne 
culle sue ]K>esie, mi disse i'lie lii voleva venire presto a vi- 
sitare, io riverisco V. S. con tutta 1' auima , e le prego il 
compimento di tulli i suoi desiderj. 



Da Firenze, S Gennaio 1636 (li 



Dal Maestro di Casa ilei Serenissimo ligrwr principi! 
Leopoldo mi furono inviali jeri con l' annessa tollera dieci 
fiaschi di vino di Montepulciano e sei forme di cacio di Crela. 
e perchè so che l'intenzione di S. A. era per regalare V. S. 
principalmente più che me , come vedrà che son dirette , 
gliene mando la maggior parte , sendomi solo salvato due 
forme per assaggio e un paro dì fiaschi di vino , che 
iliif altri gli ha voluti sentire il SerenìSMino Signor l'rincipc 
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(iioan Carlo mici Signore, eoo animo di restituirli ili altro 
vino. come farà alla marimessa ili cerle botti, che ancora 
non sono in perfezione. V. S. acrolli c gradisca I' onoro di 
S. A. e la mia volontà di servirla sempre in ogni occasione 
ette mi si rappresenterà. Di lutto ho dato parte al Signor 

Niccoli'i l'awiiiticln , mini 1 <|tii'!l<> chi ni' ilctlc i)uulrhr 

cenno più giorni sono; al quale lio reso grazie a suo nome, 
e sisniliriitiigli che ella riconosce io gran parie tanto onore 
ilairinterressione sua M'incresi;e die i tempi sieno cosi cat- 
tivi e contrari, che non mi permettano di poter sodisfare 
al debito e desideri» di goderla e servirla personalmente , 
come vorrei; onde con la presente me le ricordo servitore, 
e le bacio di cuore le mani. 



Ha Rama, lo Gennaio 1<>3I> (1) 




Vive in me la memoria ili! suo iiinn valore e dell' af- 
fezione sua verso ili ine talmente, che ella può star certa 
elle ne Ili suoi interessi la servirò in miulieia, che siicmiie 
V. S e le eoe virtù mi sono di continuo presenti nell'animi), 
cosi io le mostrerò ali occasioni, eh' olla si coinpiarerA dar- 
mene, vivi segni della mia nenevi.lema verso di lei Altri - 

|.n;.r., i.< i ij ■ i|i:i.nvr lardato a scriverle all'assenni 

ili'l min M gT. iariip iMlianu. e per line ine le raccomandi) di 
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H(i fallo infanto ali™ diligenia per ogni evento ohe 
questa no» (risso sortita, cioè lui pregato dell' [stesso favori? 
]' Tvnii umilissimo Cardinali! ili Haracb in Praga ( che ha 
pure anelli? culi una tipografia propria ). e ne ho avuto ri- 
sposta elio si compiacerà di farmi il favore, se mi occor- 
rerà di farne capitale; sicché non m.niiii d'ingegnarmi per 
poter servin' V. S. in un luogo o nelV olirò. Ma più mi 
sarà comodo in Mitravi»; e massime se la stamperia nuova 
ili Olmul/ riuscirà bella a mio gusto, benché avrei pili 
c-aro in Wniliurg. perchè rum vi siimi ili f|iielte persone ce , 
i-Ile mino là. Intanili si finiranno li rami ili intagliale, che 
per le diversioni ili'll' intagliatore non sono riniti , ma io In 
sollecito eil fiil L mi in-ti li !■ ili linirtneli (ira presto in que- 
sti giorni. 

Mot leni la dimosll aiioni' mandatami al Sun luogo, e 
dall'i a V, S, avviso più spesso di quello die si farà. Cini 
mia meraviglia non tengo ancora risposta di Polonia , ma 
ne ;il trillili sin In. causa elle ([nel In Maeslà è in viaggi, ma 
spero elle pur la riceverò almeno per fare più apparente la 
stima che è falla di V. S. E., alla quale ili vivo adisiioua- 
I issimo ; e per line le lincio a Ilei Illusamente le inani, e de- 
sidemle felicità 

P. S. Mi sovviene di dire a V. S. che i minori della 
(iermania, siccome impediscono grandemente i negoii ind- 
i' Impero , rntiì se accadessi' che -i esl elidessero in queste 

Provincie, porti' re Idi e ni ini odo e danno a! progresso 

iteli' ini|iri'ssiniie. e perù in sol Irci fero per il possibile, ac- 
ciocché almeno Tosse Unita prima; e perchè gravi urgente 
mi spronano a dover e errar di venire insilili alla patria a 
tempo nuovo ( come pub V. S. sapere ) , in casi che io mi 
dovessi partir prima de! line dell' impressione, lasciero per- 
sona che assislerà «mie me slesso, si ehe non pregiudi- 
cherà all'opera la mia venuta, e solo le calamiti univer- 
sali jiolreb berti farle danno: per il elle mi pan? i Ile sarà 



ASMI IO) 



lieiiu i'Iiu io abbia quaiilo prima il ripianti!, ,htìù nuli venga 
rilnriliilfl l' opera dupo die miri i-untine iala. Di Ipiiiit ili 
rumori limi r.e ne Sono oeiasiuni non jnirlie ; |»;rìi Iid h ìii- 
ilicalu bene il me Merli; in 1 tmsiili'riizioiie. limrhè ilalla la- 
vina Bull li dubbiamo sperare "uhi olliiaie iira/ia e jiro- 
Iczìòne. E le bacio le mani. 

APPENDICE ALLA I.KTTEKA SU URI l'È RITA 



iMsinnc I' nlTIcio con il Signor Cardinoli; per conto (Ir s[.iiii[]ii . 
i|iial<; si tini Imi 1,1 ili iluri! quidìii ili Niiiitiur;;, mi linci) iill.'iiiv nn'iil 
ira. Cile melln su di nuovi) qui in Oliuulz. ninni ilici', assai migliori; , 
e lullo nell'autorità di V. S-, acciocché da sii stesso sia II revisore 
« correttori; , con questo però che il libri! ila stamparsi sia prima 
virtù eil approvalo da due dollissimi teologi , guati mi offerse di 
urdinare costi, u dove più piacesse 11 V. S., che lo volumi e Ing- 

B diiiiiinlii i-In: sonili tale approvazioni! non si può, mi <; leu-ilo 

stampare quii cosa ulr.iina. I nies» ipnisla risposta, i! (l'iuenilo che 
sia con Ir uria a quello (he V. S. lUsiilmn . ringraziai lidia cortesia 
e dissi che gliene d'are! avviso, siccome lo. Soggiungo che il Signor 
Cardinale e lutto suo. l'ama di cuore e la stima molto e vorrebbe 
vederla qualche volta. Era presente il Sig. Muglio , che s' accordìi 
meco a parlar male di lei, e se io feci il tenore egli fece il con- 
IraubasiD. Vegga V. S. quello elio vorrà ch'io faccia: giudico chi; 
non al trattando di cosa eretica, ma solo d'invidia e malignità, s! 



in che intendere, d 



litro religioni, che 
comanderebbe In re 
se del negozio, clan 



(ij locano. — 1ISS. GiL, Par, I, Tom 11, loiojti&i, 




Da Vrnrzìa, <J FeWr«B Iti.ìli (I) 




Il Signor Emanuele Schorer ò un Kiiivinellii ledcscii, 
li^iiirilu ili il pi min .onini miillii nmii/lilo 01 Viisimla, il ■[!>;■ It- 
ili presenti! è molto iudisposlo ed iuleniio , ir redo più per 
niiilliiriiniii drlln mina della su;! l'Illii [i), rlie |>rr altro. Non 
lui jw hi li I ri vedei/ln -rlilii'ini snnn .iridalo a [lovarlo . uni In 
vedrò e fan'i quanto V, S. SI. I. ed E. mi cuminelle. 

Il Signor Aproino è qui in Venezia , «il è dielro alla 
Rosa Orsina tulle male parole. L'Ilo pregalo a veder parti- 
colarmente quelle Inule ligure uve il Gi'suìla mole dichiarar 
la natura del eaiioci-lii.ili' ™l mnfnmlo ilell'ocdiio. [leivhé, 
a dirla, in lai cosa ove avevo e,raii curiosità d'intendei-c la 
i limi 1.-.1 in /.inni' . o elic io non ne sono sialo eapacc , come 
irredo, o li ilelli dello Jieliciuer sono puiv affermai inni nenia 
jirove. Porse che il Signor Apriiino, i onie t i insù malissimo, 
intenderà le dinioslra/ioiii e [mi me ne farà parie. Ha inte- 
sili Signore bellissime specula/ ioni nuove; busti dire diesi 
pi-ofessa ed è si-ulani del Signor (J.ililir-n. Non Ilo ancora lab- 

dl li» ■ «Si. Gii., tu. VI. Tarn, li, nlotnb. 

Il) Inorila iblic (Rim . hi' allnu ri „i,anu ra Gri mania. 
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folcalo il cannone per la prova della lente mandatami da 
V. S., culla quale riceverò o il gusto di veder qualche cosa 
nuova, u la riprova che il male sia nel miei occhi. E con 
lai Une a V. S. M. I. ed E. bacio le mani. 

P. S. Ho ritrovalo il Signor E. Schorer: è giovinetto 
di 17 anni spiritoso: e stato cinque anni in Argentina , 
scolaro del Berneggerò, il quale desidera un telescopio. In 
mi souu affaticalo a persuadergli che basta mandar li vetri 
colle misure: egli sempre m'ha replicato: Desiderai late Ititaco- 
pium, idesi lolum in*lrnm<nlum cmulrwtum. 



Da Vienna, i ,W«tsu I 



Avviso a V. S. E, come della seguente settimana sani 
col divino aiutn in Moravia a dar principio alla stampa del 
libro di V. S -, non avendo potuto prima distrigare tulli gli 
intoppi etili tio incontrati; o credami V, S. che non ho ri- 
|H»u alla mia inente in sino che io non mi veda di adem- 
pire quanto devo in servirla. Le ligure sono intagliale quasi 
tutte, e le provale riescono ( pare a me ) ragionevolmente. 
Subilo che siano finite lune, ne manderò la mostra a V. 6 . 
che dovrebbe esser della prossima settimana. 

Quanto scrissi a V. S. che iu non potrò assistere sino 
al fine dell'impiccione, ma so-litiiiró persona in mio Iuo;:o. 
torno a confermarlo, •■ so^iungo che m'ingegnerò che più 
che sia possibile ne sia falla sotto i miei occhi ed assi- 
stono. Cosi conceda il Signore Iddio quiete a queste parli, 
come io spero ch'ella sia per restar servila, alim'iiti qiunio 
è possibile qua. «iucchè non lio pohiiii ancoi-Ji . ill.'in':v i-In- 
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sia spedita la grazia di quella stamperia di Silesia , fi rum 

suini in luogo ove sin comodità maggiore e migliore. 

[I Padre (jU Idilli gesuita, amica di V. S. , «he la conoldie 
in Roma , e elle e parziale suo , ha comporlo un libro De 
Centro Granili N„ jiarfima nrcuìi , e mi ha consegnalo un 
esemplare perche- io lo mandi n V. S„ il che farò con pre- 
si» or ims ii ine. intanto cesio desiderando a V. S. ogni feli- 
cità, menlre con ogni affollo lp fo umilissima reverenza. 



Da Ventò», ri Morso 1636 (I) 




Ili è stali) presentali) un lilireilo d'un lai Gi]i|iucriin> 
ii 'Cini i-si-, die lo voleva siamomi', e scrive conico il Molo 
della Terra, c l'avrei lascialo correre per fnr ridere il mon- 
ili!. jHTclié In bestia ignorante Ila dodici argomenti {clic è la 
sostanza del sud discorso-, che ncrlcuile ilare a litulu ili ili- 
iiiiKtrathuii in efra gii lidi ed insolubili, eppure liicnl'ullni 
porta se non quelle fanciullaggini risolute già da chi inten- 
de; dove questo animalaccio intende lauto di geometria e 
toaii-inalica , che meli* per dimostrazione che se la Terra 
si movesse, non avendo sopra che appoggiarti, bisognerebbe 
ilic cadesse. Ihuca pur ilice, che alloca si sacel)l)er prese 
tulle le quaglie. Ma perchè parla immodestamente di V- 5. 
ed ha avuta l'impudenza di nn-Mec l'islmia delle cose suc- 
cesse con dire ch'egli ha il processo e la sentenza , io ho 
mandalo ehi me lo presentava sulle forche. Ma V. S. cono- 
sce il genio d'un insolente: dubito che capili altrove, perché 
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<■; innamorai» ili sii , e crede cosi cerio die le sue pazzie 
sieno argomenti dimostrativi, che certo min ernie lantn 
Dell' In principio. 

Non lui veduto il Signor Anrnino già iil unirai: forse 
è |tcrso in qu<>! li' belle specula/inni Rosa Crsina, Uria Ro- 
sina con (mite lielle farfallaggini, die non si lascia veliere 
Credo però cerio clic gli avverrà «ime a me. di perdere 
tempo sen/a trovare rosa alcuna: ma le promessi' quandi 
ingannano! Ilo peni per punlo grande, clic i Gesuiti so- 
stentino le Macchie nel Sole, il molo in sè stesso, la lliis- 
si bili là del ciclo, c la corruttibili là del medesimo: che mi 
pajono cose , dalle quali nascono necessari amen le conse- 
guenze importanti, Farò la relazione al Signor Scliorer (11, 
Ma quando avremo nuova che i Dialoghi andati in Ger- 
mania sicno stampili? Non è piò doveri' che dormano Ira 
le carie inutili. V. S. si conservi, mi riami e le hacin le 




Da lioiofioa. Il Marza 1(536 (1) 

i..l,i.v ■„■ il-,- , „.■,!.,. Vivili ll.i.iri. S *° 

Li mia Illuda [Hii'^ii ìlici un |>;ilj.hìi t^i da nuilmnr Hlissioiiì 
mi ho sin' ora impedii» di poter servire V.S. E. in lineilo 
a che di già mi sono obbligato, e che lanlo bramavo , re- 
stando per questo min meni) iiinrliuVat» clic afflino dalla 



1-luBiJdcl Cxvilirri. |w B . Ili o H|g- ' ' 



i-di» <MI l'ini a nel imo 
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podagra, lo inni inni per unni libero, ni il lunaria potendo 
adoperar le mani le ho volute subilo impiegare a pagare 
questo debito. Prima perà le ilcvo (lire circa le ledere ilei 
Serenissimo fìran Duca e dell' E m. Sig. Cardinale, che le 
ho trattenute tino alla presente settimana , avendole final- 
mente inviale solo mercoledì prossimo passato, e ciò [(errili: 
volevo accompagnarle con una mia lettera a 11 'Eminenti ss imo 
Aldobrandini (I), con la quale venissi a levare in parte 
l'ombra che potesse partorire il mandargli senza una tale 
necessità lettere raccomanda li zie; ne polendo io per innanzi 
m-mm'il'. ini i' fomcimlt) sin' nra -i i ffi-ri re L inveirle ni detto 
Kiuinciutssimo. So che io sono in obbligo di ringraziare 
1' uno e I' altro Serenissimo Padrone, ma ora mi trovo ma- 
lamente iillu a potere scriver mollo, ebe però venendo l'oc- 
easione la vorrei pregare a far mia scusa; differito questo 
adunque sino a miglior stalo di saniti, sperando clic per 
appunto allora avrò anco la risposta dell' Eni meni issi ino Al- 
dobrandino Mi souo stale gralissimc le dette lellere, ma 
credo elle mi sarà ili liiso^mi un ea^liarilissiino nliicio jij j- 

pITliMI li lìciti! i:[|lÌ[ICIl(Ì>-illlll Allì()lli:ilHlìllì. lìbllO, SI' e |lll.- 

sibile, a liocea (clic mollo verria coinuilo se fosse vera 
I' .LinL.ii :i ìl lluiiia dell' Kiiiìii['IiIì>mhiii Cardinale ili ami 
poiché quel Padre (2) ha talmente preso la proiezione di 
questo frate, del quale già le scrissi, per tenermi uno slecco 
negli occhi, e continuamente inquietalo, che non ci vuol di 
mauro per potermene litici are: per ora non occorre far altro 
motivo, ma a suo tempo le n'avviserò. 

Kiiialmentc i|nanlo al mio pensiero circa lo Specchii! 
l'slorìo, so che quando ella ci avesse fallo qualche panico- 
lare riflessione, facile le saria stalo indovinare il modo da 
me pensato, che per appunto parmi die ella fosse sulla trae- 

II) Prulelline di' 11' 0 idiui: dei Ilesini!. 

Ili Un Pilli I- 'IV.linc, ,1,1 ,|,„tc ,li [ir rideva il Irne, di mi il Clivi 
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ria per ritrovarlo, mentre mi ha accennilo «Ile stimava po- 
lisse essere uno specchio parabolico ben sfondalo (1), Il mio 
pensiero adunque è tale. Sia nella figura (2) lo specchio 
parabolico ADU , il cui osse XDe il foco 0. pochissimo di- 
stante dal fondo dallo specchio D; e per O si tiri la BF, 
perpendicolare ad XO, che termini nella super lit-ic dello 
specchio in BF. Venghiuo poi dal Sole ( verso il cui centro 
sia Indignato l'asse XD ) paralleli al detto asse quanti 
raggi si vogliono, ma per il nostro esempio ed intcllij-enza 
li due HA, LG, che incontrino la superficie dello specchio 
nella bocca come in A, G, e li altri due MB, NF, che incon- 
trino Il punti B, F. É dunque manifesto che questi quat- 
tro raggi anderanno ad unirsi nel punto O, foco del dello 
specchiò, li quali tullavia qui non si fermeranno, ma pas- 
sando più oltre incontreranno di nuovo la superficie del ine- 
ilrsimn 5|*rrliio: l'unir li dui' HA, ],(',, che fecero la prima 
nOeisinnr in A, li, faranno li MtondJ in K, I'. per KB, CS : 
i- li due MB, M\ ihc fi-cero le prime riflessioni in H. I'. 
faranno le seconde pure ni II, K permuta lamenti-, mie MB 
•n I' per FN, e NF in B per BM; mediante le quali due ri- 
Oesiloni dei raggi si viene ad ottenere quello che fa ai no- 
.tro pnipitìilo, noe die entrando il lome per linee parallele 
all'asse Xù di una lanij grimi^n. eome n-lln larjbeiia 
dell'annui» HMNL, esce la medesima quantità di lume 
ncll' ampiezza dell' armilla HSRN, poiché li raggi per esem- 
piii intermedi ni li due HA, Mll, mediante la loro secondi! 
riflessione fatta dopo il transito per il fuco 0, csciranno tulli 
ristretti fra li due ER, FN, ridessi dalla parte dello secchio 
KF, e l' islesso accadern ai i-anzi iutei'meilj ;illi due L(i, NF, 
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die usciranno da BC, ristretti fra li due I1M. CS; cine in 
somma culi i|iiesio nrliliiio imi shiogeremo il lume del Siile, 
die eiUra largo o diradalo Dello specchio, e nella parie AB, 
(,!■". [■iiiocciidoln Millo ìiiiiinn' sjia/iu, mediante In secondji 
riflessione falla dalla parie di caso specchio UC, EF, e man- 
lenendo i ragfii |ini' paralleli all' asse XD. Da questo dunque 
è manifesto che quanto più vicino sarà il foco O al fondo 
dello -lu'erliin .il chi' |K)r1a poi die In sprt'ehiu sin sempre 
più e più covo ) il lume uscirà sempre più ratinato e per 
linee parallele all'asse XD, sicché possiamo fabbricare tale 
specchio che lo riduca a che Strettezza 0 solligliezza vo- 
gliamo. 

Queste cose sono molto conformi alla dottrina del mio 
Specchio Ustorio, come ella subilo comprenderà, poiché seb- 
bene in questa operazione adopero un solo specchio, qucslo 
però fa 1' ufficio di due, quali sono distinti dal cerchio IIP, 
imperciocché AB KG é lo specchio grande, e BDK il piccolo, 
situati in modo che il foco del grande, che c 0, sia unilo 
col foco del piccolo, che pure è I* istcsso 0, la quale unione 
sllmo conforme alla slrullura insegnata nel mio libro, in- 
vero mollo difficile eia ottenersi in pratica, siccome a questo 
modo viene levala per mio credere gran |iarle di liillit nltii. 
fi però vero clic in queslu modo non posso godere del be- 
neficio della convertibilità dello specchiello BDK , per ab- 
bruciare da ogni banda; ma per rimedio di questo due cose 
mi sono sovvenute, delle quali non ho vcramenle dimostra- 
zione, ma solo probabile congettura, e se ne deve attendere 
l'ammaestramento dall'esperienza. La prima è, che sebbene è 
vero die le suditene nise si vei ilidiiiin simulo l'asse dello 
«pcrehin indirizzalo verso il centro del Siile, nondimeno inrli- 

nou conservi anco forza di abbruc iare ( intorno alla qual 
cosa le confesso clic ho speculalo non poro per sapere clic 
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specchio, e non paralleli all' asso; nella seconda riflessione 
non avendo polulo comprendere por specola! iva sin' ora ab- 
bastanza il loro (-'Eretto, tome né jut Ile altre se/inni ru- 
niche ); l'altra «che conservami! i noi l'assi: ibllo spirchiu 
verso il centro del Sole, |>olressimo nella bocca di esso spec- 
chio opporre all' uscita del camioncino luminoso uno spec- 
chietto piano convertibile da ogni banda, che da ogni banda 
appunto lo polria parimente riflettere, non alterami» la jtros- 
sezza di esso cannoncino; ma in questo ci e da dubitare clic 
volendo adoprare tre riflessioni non Indebolisci lino tanto il 
lume, che non sia atto ad abbruciare; nel che mi rimetto 
all' esperienza. 

Questo è quanto posso dire al mio Signor Galileo, per- 
chè esso ne resti gustato ed insieme scia itone il Sterilissi 

Gran Duca mio Signore. Io dissi forse troppo temeraria mente 
che mi parca cosa bella, ma ora mi correggo rimettendomi al 
suo sottilissimo giudizio, e vendendogliela o per dir meglio 
offerendogliela per quello che vale e per niente più. Non mi 
scorderò poi di far la prova in piccolo; frattanto mi avvisi per 
grazia della ricevuta di questa, che non vorrei già che an- 
dasse a male, e del suo parere da ine stimatissimo, facendone 
parte al Serenissimo Gran Duca, quando sia tornalo, e mia 
scusa per la indisposizione che ho, ed insieme in nome mio 
umilissime reverenze ad i'ssì Serenissimi, che io pertanto de- 
siderando a V. S. fi. compila sanità, le bario afTellirisissi- 



Digjiized by Google 



LETTERE A GALILEO 



Da Bologna, 8 Aprili lb3G [1] 



Ricevei la iratissima sua |ier l'ordinario passato in- 
sieme con quella del Serenissimo Granduca, che mi apportò 
molla consolaiione , vedendo quanto abbia potuto la sua 
raccomandazione appresso detto Serenissimo. Io me ne sto 
ancora im|>editu dui piedi , non sperando potermi riavere 
sino al caldo; tuttavia vado a leggere alle scuole sebbene 
non altrimenti che in carrozza. Sono intorno per vedere 
di avere la lettura perpetua , per potermi accomodare di 
stanze in onesto Convento dove sto, ebe è nule in essero 
di libri ed altro, prevalendomi dell'occasione d'essere stato 
chiamato costi, siccome, oltre di lei, me ne fece motivo 
Monsignor Nostro Vicelegato per parte del Signor Fanloni (2), 
e spero quanto prima venirne alla conclusione. Del resto 
quanto alle mortadelle resterà die mi dica quante ne vuole, 
e quando e dove vuole che io le invìi , che procurerò ad 
ordì min potere perchè resti servila. 

Vidi il suo pensiero circa lo Specchio Ustorio e mi 
piacque, ed appunto si accorila molto con quello che ho 
messp nel mio Specchia littorio composto ili due , sebbene 
siamo differenti in parte, perchè io adopro in lai maniera lo 
specchietto con lo specchio poco cavo, e lei con il mollo cavo, i^ 
ciò holatt'io parendomi che nel molto cavo, cioè in quello che 

(1) IlKdiU. - MSS. OéL, P». Vi, i-.iru. 11, HUWfa. 

il I-.1..L ''I ' ..11,,.., .,r,- OClU:„i„.:„!,l ,ìi I). 

i-ixinc il Calici M contorni, eia che rimili do litri duellili e n I i puh 
1, li.-.m .lai l'ini., ( E >., ; . ai.:, tilt- . tiué. ;N lu.-c .liilj ulTulU urli .11 in 
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ha il foci] vicinissimo al fondu. In specchietto ricevi! pochi rag- 
ni, dove die adornandolo poco cavo, come ella sa benissi- 
mo, si pussonu riflettere quasi tutti quelli che entrano nel 
grande. .Ili [inri'u [mi die l'adupraruc un solo, che equivalesse 
a due, fosse di qualche vantaggio e cosa ili maggior consi- 
deratine che quello che hu stampatili ma non mi parendo 
che al suo palato sia riuscito questo di miglior sapore , 
non lo stimerò più quanto facevo , c tanto più riuscendo 
In questo tempo queste cose, come ella dice, appunto Pa- 
rabole. Non resterò però di vedere di farne qualche espe- 
rienza in piccolo, come ho promesso. Frattanto starò atten- 
dendn li suoi comandi, pregandoli» dal Signore compita sa- 
nità v lunga vita 



Da flomo. 19 Apriti 1636 (1) 

r- più s Ji.a~ «e, .db quali «rolli., « ride ombri -.Ih. .11 ui. 
praltaUK della Sifirn», eh' fu Illuni contro In domina Copfrniaina 

lo lardava a scrìvere a V. S. M. I. ed E. nella spe- 
ranza di qualche rosa di buono intorno a'suoi interessi; 
ile i|unli I' Km'] Ivo [issi imi Signor A 11) li a sci a tori: (li Francia 
preme ancora, ma è necessario procedere con gran destreiia 
per non far peggio. Io aspetto una buona congiuntura di 
l'acri: rini 1' liiniiii'iilissinio Signor Cardinale Antonio per 
un suo servizio, e tratterò ancora di quello di V. S., e cre- 
dami che preme mollo più a me che a lei, prrdiè io non 
ho consolatone nessuna, ma V. S. si sa consolare con la 
grandezza dell'animo e la buona coscienza. Vedrò il Signor 
RaOaclIn Magioni e farò l'ambasciata ch'ella mi comanda, 
come ancora con il signor Borghi, che vive lutto, lutto suo. 



(!) I cadila. — US9. Oil., fot. E, Tom. Il, aulointr 



■so lettere a Galileo 

Deve poi sapere che il Signor Raffaello è stalo onorali) ila 
Nostro Signore del Breve ili Scrittore della Bihlloleea Va- 
tisana, elle gli renderà 200 scudi l'anno, e cammina per 
la buona. 

Quest'anno ho frequentato assaissimo la Sapienza, e 
sentilo gran gusto di un dottore bolognese, che legge filo- 
sofia straordinaria , e spesso spesso fa lezioni dottissime 
i: sottilissime contro V opinione del Copernico , ripiene di 
fidissime iliiniislraiioiii geometriche, con fondamenti e 
princi|ij di gran valore, de'quali ne dirò uno che ho tenuto 
a mente , riferitomi da un mio scolare , non essendomi io 
indille ritrovali! [iri'Hi'iile alla le/inni'. Il fonda lucrilo è che 
il Sole sta nel primo mobile come un cliiodo nella ruota 
del carro, dal quale fondamento poi viene manifestamente 
convinta l'opinione del Copernico, e si risponde facilissima- 
mente a molli argomenti in contrario , e cosi via. 

Nel resto vivo sempre di V. S, e la prego se mi [io- 
lesse Tare avere una copia del libro dell'uso del Compasso 
Geometrico , che mi sarchile carissima. Mi era scordalo di 
dirle che sono sul maneggio di comprare una gran mano 
di libri sulle Man hii! Solari, i-lie si ritrovano appressi! rrrli 
religiosi, e li pagherò poco più che a peso, perchè quei 
Padri nun intendono altro che il peso: di quello seguirà 
glie ne darò parte , e le fa reverenza 



Da Vienna, 11) Aprilt 1636 (1) 

leghi, ch'ali I*tù Bi confidi di superne. 

Resto infinitamente obbligalo a V. S. E, de' favori e gra- 
zie i'hc mi ha fallo. Inlanto [n'ii hO il w'mu/ìo di-llii min li- 
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Leggendolo per causa di chi me l' li a dato, ( clic credo 
mandatogli dall' autore per intendere l' applauso che ha in 
Germania ) non mi so contenere ila scrivere in postilla certe 
■-.wliiina/iiini « risposte , che forse alcuna ne sentiri egli 

Cosi mi son stale mostrale certe conclusioni del- 
l'anno 1633 in Praga De celeri el lardo nnluroc et aroio- 
ruro di un Gasparo Alessio Francesco Silesio , nelle quali 
il teorema 18 in Une dice : Andai proindi caccila) «' 
mentii ex netch qua Acadimia , impiique Lyncei, vuamwJ 
ad ralionis et oculoruia judicia oppi (fami) , lallentùqiu ab 
omogtneit gravibm omntm in celtrìtalt diceriitatem. Mi pare 
di capire la sua ignoranza o ostinazione, ma noti capimi 
perchè l' ingiurioso litolo di empio. 




Da Vilna. 19 Aprile 1636 (1) 




A ragione si conquistano I' affezione de' Principi quelli, 
che godono il privilegio di virtù. Ella che per singolarità 
di scienze s'è resa chiara al mondo, fra molti che l'am- 
mirano ritrova in noi stima, che corrisponde al suo valore. 
E perchè vive anco in noi la volontà di favorirla con piena 
dimostrazione della grazia nostra in ogni sua occorrenza, 
mossi da questo la richiediamo a compiacerci di due o Ire 
paja di vetri delle sue pros|iettÌve , poiché quelli de' quali 

(11 SISS. Oli. , Pir. 1 , Tom. li , lelltn orijm.lu con Olmi ■■lofta- 
'.i - .'ilil.! ni I L ìi i-n'i./iiu ,Li r,.i l'.i.l.i.nn.* . i.,,^' il ,■ . 
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i-i sinLl^fi'i'i' jjià urinai velili filini sono, t: ci pervennero 
in Mnirovia. ai 1 ci dentalmente per lo contingenze ile' viajijji 
.■i suini mancali. Desidi-rinni» die siami ili quei pruprj, dei 
quali ella slessa si vale, perchè quelli bramici ila noi sti- 
mali, apprezzando uni forse sovra ugni altro il su» chiaro 
valore. Vagliasi nel rimanente del nostro favore nelle rose 
sue, che lo Iroverà sempre, e Dio la coutenti. 



Da Roma, li Mansi» 1Q3G (I) 



La slima ch'io fu della persona di V. S. c del suo me- 
lilo , c l'affezione che le porto congiunta con l'obbligo che 
le devo, [tossono ben farla certa quanto mi prema il servirla, 
c che io non perda la memoria ili quanto ella da me desi- 
dera e confida negli ottici mici presso Sua Santità; al che 
sin'ora avrei dato assai principio quando avessi trovato la 
congiuntura buona; che per la più sicura, e acciò il negozio 
sia miscibile, lui giudicato prima trattarne coll'Eminentissimo 
signor Cardinale Antonio, siccome avrei fatto in questa ul- 
tima mia udienza, mentre Sua Eminenza non fosse andata 
a Bagna ja. Ma ben lu farò al ritorno, e perchè lo desidero 
più di V. S„ le dirò ebe la prima grazia che io dimanderò 
al Papa nella mia partita sarà questa, mentre però prima 
non mi riesca. Riposi dunque V. S. sopra di me, c mi con- 
liuui I» sua benevolenza; con che per Une le prego dal Si- 
gnore Iddio ogni contento, 
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Da IMogna, li Maggio 1G3G (1) 




lo ho scritto già un'altra mia in risposta a quella di 
V. S. E., nella quali! mi an-rnmiva ili quelle nn it la.l^i [f r\iu 
itiniilnravii; ma perrhe min Imi visto sua risposili, Ilo dubi- 
lalu non sia andata a male , massimamente che in non 
l'inviai al Convento nostro coma soglio. 

Di nuovo In dico die son pronto a servirla quando mi 
comanderà. Le dicevo anco ciò che mi era sovvenuto circa 
la forma dei due specchi, che mi accenna. Ella già sente il 
min pensiero; avrei caro mi dicesse se slima rinscibile 
l'effetto con unii specchio solo, conforme che lo le scrissi. 
Tina lio jicr anco pollilo meller le mani in pasta ]>er ren- 
derne qualche prova anco in piccolo; sì perchè non si puù 
aver costruito il' opera j die vogliano avervi pazienza, essendo 
tuttavìa quesli di poca pratica, sì anco per esser io impe- 
dito dei piedi , che non posso uscire per anco , e poi per 
essere dis Intìnto per dÌNgusli , poiché in somma non possu 
ottenere da quel Padre Teatino, benché me gli sia umiliato 
con scrivergli « rliicrlcriiliivir gra/M, cln- voglia farmi levar 
quel frale, che le scrissi. Ci si é aggiunto nuova causa, che 
esso frale fu preso che radunava con una sua pamicchiana 
sulla porta; fu preso, dico, dai birri, e mi danno la colpa 
che l'abbia fallo pigliar io, che ne sono i mioceni Isa imo, ne 
avrei fallo lai ci>sa, non mi tornando conio l'acquistar tal 
nome. Ma perche il bargello , per iscusarsì , disse die era 
ordine del supcriore del frale, cioè di me, hanno sentilo 
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questi) cain molici gusto . Itencliè conoscano esser ciò mollo 
improbabile, li suoi partigiani, per servirsene contro ili me 
appresso il Padre Teatino, perctiù mi concili raaggiormenlc 
coolro l' Ernia» lisa Imo Aldobrandini noslro proleiiorc, e 
perché io non abbia questo gusto die sia levalo di qua , 
avendomi appunto strillo esso Padre Teatino, ebe il signor 
Ordinale non lo vuol levare, e massimamente dice perchè 
ciò sarebbe un dar tara al frate che fosse colpevole, mentre 
egli si é giustificalo e ba mostralo in quel fallo la sua in- 
nocenza. La qual ragione e ben buona per esso frale , ma 
ad o((ni modo mi dovria almeno dare speratila di farlo con 
un poco di tetu|Ki, il r-lie rum si-nlo clic me lo prometta; si 
clie essciidosi per questo sospetto maggiormente cresciuti i 
disgusti, e standomi il frale in faccia senza rendermi un'ob- 
bedienza al mondo, veda se Ilo ragione di stare disgustato. 
Avrò pazienza sinché a Dio piacerà: frattanto la prego a 
scusarmi e ■ continuarmi la sua buona grazia. 



Da Pwmw, 14 Giugno 1636 (1} 



Diedi ordine ad un mercante qui principale per aver 
inlonuazionc da Monaco di Baviera circa quanto m' avea 
V. S. E. ordinato. Ha domenica passala venne a passar la 



II) inedita. - «SS. M.,Vu. IV. Tom. i, ■ulog'ili- 
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fiorila tu i un uni mi organista romano . il signor Giacomo 
Porro, por soprannome lesione, un suggello raro in quella 
professione, clic parli poi marledi, clic fu sili 10, per Mo- 
nnco, ove è roroiollo dal Serenissimo Duca di Baviera per 
maestro di cappella, E perchè era stalo a quella corte a 
stabilir il suo negozio , e poi venuto a Roma a levar la 
moglie e i figliuoli , e alcuni cantori , con i quali adesso 
nassa in Baviera, mi parve di trurgli un motto c pregarlo 
dell' inforni azione, ed egli mi disse olle quanto prima me la 
marniera esq ni sii issi ina: ma Ira tanto mi dava per caparra 
questa , che Sotto la sua disciplina e in Corte Ila un gio- 
vine salarialo, clic si chiama il Galileo. Non mi seppe dir 
altro nome perchè non va se non sotto il nome del Signor 
Galileo, e t he questo è un giovine modestissimo, senza alcun 
vizio, che suona bene di liuto, di viola c di tiorba, che co- 
mincia a imparar da luì il contrappunto, e si farà un va- 
ient' uomo. Eccole quanto sinora ho saputo ; ma indnbita- 
I aniente , giunto elio sia. dora rn'rfellu rii^uuirliii il' n^ni 
eosa , e farà che anco il giovine scriva a V. S., la quale 
se mi accennerà desiderio di veder il nepotc non mancherò 
ili farglielo sapere. 

Oggi Monsignor Aproino venuto per negozj , e che a 
V. S. fa mille salutazioni , ha veduta la Sfera Copernicana 
e gli è piaciuta. È un globo , che nella parie intcriore ha 
la sfera siellata immobile , e il Zodiaco parimente: delli 
pianeti superiori e inferiori non mostra altro die un mo- 
to , che è l'annuo: il Sole e in mezzo. Tutto l' ar lille io 
è nella Terra, che si muove col tenere sempre l'asse Osso 
rivolto allo stesso punto del cielo , e se II muove intorno 
la Luna , e si veggono le sue mutazioni , e anco lutto 
Hiiello che si può desiderare per la varietà de' pomi e delie 
stagioni. Vorrei saperlo Itene esprimere : procuro che ne 
sia falla un'idea per V. S., alla quale bacio le mani. 
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Da Vmtiia, 5 Luglio 1638 ìli 




Risponderò- alle tlue lellere di V. S. dei 21 e 28 del 
passato (S). Il Signor Klzevir resterà qua ancora per lutto 
questo mese, onde ella tia tempo per mandar l'opera. Ho 
trattalo seco . c lo veggo benissimo disposto a stampare 
tulle l'opere insieme di V. 5. in un solo volume, per 11 che 
«■sia procurare di metterle insieme e fargliele capitare , 
nel che io offerisco cpni diligenza. Potremo consegnargli 
adesso lutto quello che si ba alla mano per quel Une, ma 
subito gianto stamperà i Dialoghi , il discorso delle coso 
che stanno sopra l'acqua, delle macchie solari, e dell'uso 
del compasso, purché si trovi; e con il tempo mi dà In- 
tenzione, che non ha dubbio alcuno che si traduca in la- 
tino tulio quello clic non è posto. Io pretendo nel procu- 
rare questo, ebe tutte le composizioni di V. S. si riducano 
in un volume, di fare un supremo serviilo e piacere a chi 
lia gusto della filosotia, e non di chiacchieri'. Non sa cerio 
il Signor Elzeviro se farà la strada di Germania. Egli lu 
desidera , e ne ba necessità , perchè ha bottega in Frane- 
fori , e sono anni che non ha veduto i falli suoi : ma io 
questo è in necessità di governarsi secondo Io stato, ebe 
sarà il mese di settembre, che vi si fa la Itera, impercioc- 
ché te cose mutano a momenti. Se passa per Germania egli 
porterà tutto seco, anco i vetri per il Signor Berneggerò, 

HI MSS Gii,, Pir. i. Tom. Il, ulema ; etlu <UI Veniali Pir. II , 

101. 

(J| Ambedue sono Min di no. rifilale mi Tomo 11 del pineale Cw- 
leanio. 
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se V. S. li iii;iiidi'r;i. l'.wm che inni vi andasse, vedrò io di 
farli capitare, o col mezzo del Residente veneto in Zuricli, 
o per quello del Siunor Beniamino. Trallerò eoi suddetto 
Signor Elzeviro quanto V. S. ordina , e conchiuderò il ne- 
gozio. Se V. S. ha qualche altra cosa Sopra quello che essa 
non vuole parlare, la comunichi, e lasci fare a me. Le ri- 
messe di danaro ( 1) da Fiorenza a qui . V. S, le può fare 
in quella valuta che le piace , che torna allo stesso; ma 
il tir rimettere danaro per via di cambio in Germania , 
adesso è con eccessiva perdita sino di otto e nove per cento 
in riguardo delle gran rimesse che si tanno. Ho trattato 
con mercanti miei amici per trovar mudo di servirla senza 
o con poco discapito: ma ora non si può, |iercliè mandare 
il contante è con troppo pericolo. La scarsezza, che si trova 
in Germania di denaro , fa le rimosse tanto dispendiose. 
Credo che potrebbe V. S. scrivere al suo nipote, che venga 
in Italia a vederla. Con quella occasione di indirizzare la 
lettera io farò officio col Signor Giacomo Porro maestro dì 
cappella deli' Alleizu di Baviera , che gli fàccia avere la 
licenza; cosi cesserebbe oanì difficoltà (2). Dio la conservi 
e le bacio le mani. 

(1) Il damilo li i terino ille «ni» pulire UokdIihc , elio Galileo 
notti «in del tll dlCO di lOlar inumino ili suol nipoli • llunim. 
«) Vogoii U prendente dot i( G)«|i», 
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amalo V. S, « che le aven rialti ilclli: pi li suini , e chi! ili 
gufalo [articolare il Sig. Cardinali.' Antonio ave» parlalo 

Kii^liiird; nte. Ed avendo il Sig. A mha sciatore rappresen- 

talo a S. S. che V. 5. era proni issi ma a tollerare qualun- 
• l jiitirlilU-i/ioiLi- t ilt venisse dalla sua santa mano, ma 
non poteva patire che i maligni avessero posta in campo 
cosi scellerata macchina, e che non era mai stato suo pen- 
siero di offendere la S. S. , Nostro Signore disse queste pre- 
cise parole: lo Crediamo, lo crediamo. 11 Sig. Ambasciatore 
giudico prudentemente di non andare più olire; e trattando 
dopo coli' Eni inclitissimo Sig. Cardinale Antonio restò assai 
consolato, perché Sua Eminenza gli promise di continuare 
gli oiBcj, e che sperava fare cosa buona. Riceva V. S. que- 
sto poco che si è fallo da questo Signore veramente suo 
svi scerali ssìrao, c preghi Dio Benedetto che gli dia fona 
di fare il resto. Se paresse bene a V. S. far sapere il lutto 
al Serenissimo Granduca, nostro Padrone, e far dare or- 
dine all' Eccellentissimo Sig. Ambasciatore di Toscana che 
ringrazi atte r Em mentissimo Sig, Cardinale Antonio, e che 
gli raccomandasse questa causa in nome di S. A. S-, mi ri- 
metto. Credo ancora che si potrebbe passare il medesimo 
officio col Sig. Ambasciatore di trancia, perchè a dir il 
vero si porta egregiamente, e forse non sarebbe male che 
V. S. scrivesse una lettera all' Eminenlissimo Sig. Cardi- 
nale Antonio di ringraziamento , stando solo in questo 
punto, che ella non ha mai avuto pensiero di vilipendere 
la suprema iwrsona di H. S. (1). Mi perdoni se passo troppo 
avanti, e riceva lutto da quel continuo desiderio che ho 
di servirla con tutto il cuore, e mi conservi In sua grazia. 
Cun che le fo riverenza. 
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Da Ruma, 2ti Luglio 1036 (I) 



Jeri manina a buon'ora a digiuno andai dal Signor 
Amifciscialore nostro, e gli mostrai lii lettera di V. S. M. 1- 
ed E , c gli feci instanza die durasse mantenere (-alilo 
l'Kmiin'iili^simi. sigimi' Cardinale Antoni", siccome fece, i: 
ne riportò promessa di continuare il suo favun 1 con Sua 
Santità. Piaccia a Dio clic si possa avere questa consola- 
li™?, che io reputerò di min essere alalo » Roma indarno. 
Credo che il negozio camminerà Lene, perchè il signor Am- 
basciatore sta sul partire, e gli sarà Tacile in questa ultima 
udienza ottenere la grazia , elia so die gli preme al cuore 

Mi rallegro che il Padre Bonaventura sia venuto a con- 
solarla , e mi dispiace non esserci in terzo; se si ritrova 
ancora costi, lo saluti caramente da parte mia, e gli dica 
die io resta confuso per non poterlo servire nel su» licenzili, 
eho mi Intenderà (1). Ko reverenza a V. S. e me le confermo 
il solilo servitore di sempre. 

■o Padri? Ho- 



uà 
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Da Mollato, I Agosto 163G (2) 

'lui pupti.llli ilrll» hnii;IU di Micìieliiii|kilii G.1ÌW. S 

Quando mi crederò di essere affetto privo jì tulli li 
giardini per la gran peste successa alcuni anni sano costi 
tirila Toscana, ora, colla grazia del Signore, dal maestro di 
cappella del Serenissimo Elettore di Baviera mio Principe 
i' Padrone, si uhi assicurato della vita e sanità dì V, S., sen- 
dorhè nel passar detto maestro per Venezia, fu pregato dal 
il II. l'adre Fra Fulgenzio, teologo di quella Repubblica, u 
procurare qui la piena relazione di noialtri rimasti della 
famiglia deXalilei . risseri'inlo fin essere istanza di V. S. 
Sicché io bo voluto, come è min dcbilo, eon questa obbe- 
dire ai suoi renni ed informarla appieno del nostro stato. 
Nili siamo tinnisti in. sui; fratelli ili>|«i aver perduto padre, 
mail re e .nitrì In* fratelli •■ sorelle. Il maggiore, elle si chiama 
Vincenzo (3), si ritrova al presente in Polonia , come vir- 
tuoso ili smino ili liuto e canto al servizio ili un IVitl'i|H*: 
io sono il secondo, e servo qui in Monaco S. A. per vir- 
Iiiiiso di liuto e violino; l'altro fratello minore io lo tengo 
appresso di me e lo fu attendere a scuola dai Padri Gesuiti. 
Iti quanto poi al nostro avete, !■ il siilo misi™ iiiiiiileiiiiiu-iiln 
la provvisione elle ne dà Sua Altezza, poiché quel poco che 
ne lasciò nostra madre andò (ulto a Damma c a fuoco , 
rome altri moltissimi valsenti il' itilinite ora poverissime la- 
minile: si che noi ci manteniamo il meglio che si può , 
■■overi si ma vi rimisi ed onorali. E poiché è piaciuto rosi 



ANNO I<ì3tì II» 
n S. I). M. di farri realar orfani nuli sub, iii.i anello poveri 
per la perdila ili quel poco die avevamo, devo supplicar V. S. 
a non epreizar questa uoslrn povertà, ma a conservar verso 
nui quel medesimo affetto di padre, che a me portava quando 
mi manteneva costi in sua casa propria, promettendo imi 
di tener V. S. non solo in luogo di padre, ma e di signore, 
rome conviene al nostro doliilo ed ni suoi meriti. Frattanto 
supplico V. S. a degnarsi rispondere a questa; e se sarà di 
suo guslo, io volentieri con buona licenza di S. A. mi risol- 
verei di venire a visitarla per farle debita reverenza di 
i>ersoua, e pigliar da lei ogni buono ordine del nostro vi- 
vere: però il lutto dipenda dal suo ordine. E per non più 
tediarla, col mio fratello Cosimo, le fo umilissima revereuia, 
r le preghiamo dal Signore lunga vita e sanità (I). 




Da Roma, 'J Agosto Itiotì (I) 

V .,;:;ir,i -.jn.i ^i -hii ■ i|..J.l .'.riW ri.U llr 

11 Sig. Ambasciatore nostro ^(.andando a visitare l'Emi- 
nentissimo Cardinale Antonio quattro giorni sono, portò la 
lettera di, V. S. con intenzione di lasciarla in mano di 
Sua Eminenza perchè la potesse mostrare. Ma Sua Emi- 
nenza non la volle, con diro clic non Insognava mostrarla 
perchè già era stalo fallo sinistro oIDcio con S. S,, che 
lutto quello faceva il Sig, Ambasciatore era fallu ad isti- 



lli USS, «al., Pir. I, Tura. II. aiiloiriln: filila In fitte ilil Vantali, 
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U.izion mia e non <i' allri; cuulultnció la niurlusidin 1 fu ul- 
ima ili n-pliriiiw jli ollizj «in ogni premura. Jeri il me- 
desimo Sic- Ambasciatore nudi) per 1' ultima sua udienza e 
l*r licenziarsi fl [«lazzo, e nel ragionamento con S. S. 
entrò a trattare di V. S Livelle ni issi ma : u dono multe 
rose N. S. promise a S E. di proporre la cosa in Congre- 
gazione. Ik'l elle avendone dalo parti! al Sig. Cardinali! An- 
tonio, Sua Eminenza rispose: buono, Aliano, ed io /uro 
ufficio con tulli li Cardinali dtlta Conyretjaziont. E questo è 
quanto passa, lo spero bene, tuttavia non possiam esser 
sicuri di altro clic di un urdi-iili-ssiiiiu desiderili del Sig. Aul- 
ir; ne ialini' di favorirla e di una nriiiulissiniii benignità ncl- 
I' Emi noni issi u io Sig. Cardinale Antonio. Devo jhjì signili- 
caru a V. S. E. come il Sig. Ambasciatore mi lia coman- 
dalo che le scriva clic in tulli i modi gli mandi una imjiui 
de' suoi Discorsi De tfulu, promettendole tenerli cari come 
tesori preziosi (1). Io uon le dico altro, solo ebe questo Cava- 
liere merita mini lienr c nfiii rcrvi/io : perù la prego a non 
mancare e fare elle la copia venga in Noma in mano mia 
per il principio ovvero mezzo di Ollobro prossimo dovendo 
S. E. partire. Di presente fu copiare la scrittura a Madama 

chi sa? . . . Io le fo umilissima riverenza e le bacio le mani 
come al Padre Bonaventura, se si trovo ancora costi, al 
quale mi farà grazia di dare l' inclusa, se no la mandi a 
Bologna. 
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FRA PliLGEWIli miUMin 

Da Vtntlia, 11 Ag a ,lo 163(i (t) 
Uni i»lk JOinom il* »(fn! «Ile iptculsiinni dell' inni In in. 

Dicevo In iratissima lellcra di V. S. E. dei 2. Ilo 
poslo le due ligure nel fo^liu ove mancavano , e la di- 
mostrazione mandala al suo luogo, che è alla figura 31, e 
la mostrerò al Signor Elzeviro, acciò non si falli, perché 
la figura 31 non servirà più, ma questa mandata da V. S. 
in sua luofio. Si •: rallegralo il Signor l.uJoviuu quandi' 
gli ho dello ohe lutto l' opere di V. S. saranno raccolte 
e di già sono latine £ì) eccetto questi ultimi Dialoghi, dei 
quali egli non ha duhbio, che subito saranno tradulli. Mo- 
stra gran voglia di far questo volume, ed io reputo si roc- 
cia gran beneficio alla posterità studiosa. 

Ilo sentito nominare il P. Cavalieri matematico di Bo- 
logna , ma le attestazioni di V. 5. tue lo mettono in con- 
centi cosi grande, ch'io Io onoro e l'ammiro in grado su- 
premo (3). Ho ricercato se vi siano sue opere, e mi dicono 
di no. La virtù è buona, e perciò non può stare senza co- 
municarsi. 

Mi duole il travaglio che le dà il suo piede, frutto 
dell'eli; ilei quali io ancora ne colgo quotidianamente qual- 
cuno con assai pazienza. I gusti si riducono alle specula- 
zioni, le quali V. S. ha tanto nuove o singolari, che vera- 

(I) MSS. B(L, Ptt. VJ, Turn. li, sulojnl»; edili ilil Vulturi, Par. Il . 
I"J. M5- 

(11 Voggui li noli i itti felina di liiiilto del « Luglio .d cuo Mi- 
■: .0 VII., -opr. citali IMJm, (ijlilco dindugli parlo delti leooli del Ca. 
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iiieiiln t!'mi! in vini l;i Ic-licilA Hie si può averi! , e 1*111 la 
gloria presenti: e futura, che cerio supera l'invìdia, se fosse 
sola invidia: ma contro lei l'invidia fa lo slimolo, ma poi 
la malignili seguila , né trova quiete, se non fa contro 
l'innocenza lutti gli sforzi. Dio la protegga, corno lo prego, 
e a V. S. E. bacio le mani. 



Da Prato, 13 AgoUo 1636 (1) 




Un personaggio ol tramonta mi ili molta qualità, parti- 
eolarmenie affezionalo alle virtù e meriti di V. S„ al quale 
io già di Roma partecipai il caso di V. S. con quella scrit- 
tura, che a lei medesima comunicai, mi richiede ora istan- 

Roma e detti a V. S. in Siena , per valersene a Jieneiizio 
della reputazione di V. S., onde la prego me ne favorisca, 
acciò io possa servirne dello Signore, che veramente in 
infinito lo desidero e devo. Con tale occasione ricordu a 
V. S. le mie molte obbligazioni verso di lei, e per un pic- 
riiln sa(i^'io dilla memoria ch'iu ne conservo, si compia- 
cerà V. S, gradire la mostra che le invio di due (laschi di 
vino della nostra cantina , che più ampiamente ili'sideru 
servire a V. S. personalmente: con che di lutto cuore le 
bacio le mani. 

(■] Inodili. - MSS.'litl., Pir. 1, Tom. Il, autogrill. 
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Ilo ricevuto con le ledere di V. S. fi. il rololo con i 
due tanto aspettali libri del Moto, ed io non ho fallo ai Irò 
(non avendo tempo) che scorrere i titoli de'teoreml e prò- 
posizioni; e son realato tanto maraviglialo, che niente più. 
perchè i [«steri avranno una nuova scienza, tutta di [>eso 
tanto nuova , che né anco è più capitali! , che si sappia , 
nella immaginazione degli uomini; e quello che imporla, ili 
cosa naturale, reali- con evidenza m.ititniiilii'x ili> iiiéuhIfiIo 
la sua lettera a Monaco, indi ri /./ala per sicurezza ai mae- 
stro di cappella, e replicato pei- la licenza del suo nipole, 
acciò venga a vedere V. S 

La maninconia nelle nienti lieii i'OIU|kmIf, rami' è ijiiclh 
di V. S. , suol nascere da indisposi/ione del corpo, perchè 
so quanto clia ha piena nicni lionr , e peiviè. pieno dominio 
dell'anima. La soliludine è veramente la nutrire della me- 
stizia , e V. S. la patisce non solo con ingiuria di se per 
l'altrui tirannia, ma crai discapito d'allri , non avendo io 
incontrato ancora alcun virtuoso, clic non reputi il poler 
esser con lei una felicità di paradiso. I.a prego consolarsi 
nella connine all'isla/ioiic del tordi eh' ella patisco, e nella 
gloria che «ode [ir.'^'iih'. e die mollo uin^ioi'' duroni 
goderii nell'avvenire: che è <|iianln di presenle mi occorre 
e le bacio le mani. 
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Da Bologna. Ì5 Agallo UY.Vi (I) 




Km pia ihn pmintlrilt, i 




Ilo stillilo con mio mollo gusto ciò che sorivc il Re- 
verendi! Padri- Fulgenzio, ranno nodo che le dicessi nell'altra 
mia , o lo resto mollo obbligato di avermi fallo contrarrò 
servili] con un pari di ques l'uomo, e nun mancherà ili faro 
quanto olla mi consiglia. Ilo strillo al Serenìssimo Signor 
Principe Don Loremo con occasione di rìnuraiiarlo dell'ac- 
qua mandatami per la golia, avendola inviala al Signor Dino 
Peri , che me ne è sialo procuratore, lo poi me la vado 
passando al solito con quella poca sanità che sa, c con po- 
chissimo gusto, ami con dimolto disgusto, avendo qua chi 
ella sa. Talché mi trovo alle volte pentito di non aver ac- 
cigliilo il parlilo <kt V. S E. propostomi, quando era vacante 
la lettura di Pisa, che ora cessa pur la meritevole sostitu- 
zione del Signor Dino; e sebbene cessa tale occasione, ad 
ogni minio non voglio resisto di dire, che questi miei di- 
sgusti polriano arrivare a segno di violentarmi a tormi di 
qua, non ostante le altro buone condizioni che ho di starvi, 
e i-in (ani ri pili prontamente l'arci quando ella conoscesse clic 
cosll si polcsse concertai* qualche trattenimento por la per- 
sona mia. In tal caso, sebbene noti su se questi Signori mi 
lai-ciassnrii parlire , mi saria ili snpn'inr) consolazione aver 
occasione di j><><li-rln più IniijiamotLlc che lei e io non stimia- 
mo. Questo le scrivo accio nascendo qualche occasiono sappia 
qual saria in tal caso l'animo min. Ho avuto poi mollo caro 
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ilcH'.i^iiihla dei I Iti liaschi i' ilt'Il'iii-i-n.'iiiiiK- [iivsfi ilal pia- 
cermi il suo vico. Lo beva pur lei allegra monte, che non 
leme di podagra, cbe sentirò l'islcsso gusto tome su lo be- 
vessi io. La frtxH a risalutarli Madonna Lucrezia, e dirle 
che In falli non si trova qua donna cosi garbala come Il i, 
e se in cosa alcuna la posso servire, mi comandi; e che .se 
mai ritornassi cosi), non vorrei cbe mi guardasse più con 
quelli occhi bruschi e pregni di stizza, che mi faceano (utlo 
raccapricciare. Ma per più non tediarla, linisro ricnidando- 
Tiiele olibli patissimo e cordialissimo servitore, come la prego 
anco a salutare in nome mio il Signor Dino quando lo 
venga; e con tal (Ine le bacio affettuosamente le mani. 



■BMDBno CASTELLI 

Da Roma, 30 à,ji„i,i 1G3B ,1! 



Non si meravigli V. S. M. I. ed E. se per ancora non 
senlc ailra nuova del suo nt ^o/.in. perché chi lo vuole con- 
durre a buon line è necessario ma ne \i piarlo col liemliiin ili-! 
tempo: e stia sicura che non si manca a Tare tulio il pos- 
sibile , e con mezzi e modi opportuni , per non guastare II 
lutto. Il Signor Ambasrinlore desidera sopra modu dì veder 
V. S. M. 1. avanti cbe parla d'Italia, e perche non pensa di 
poterla godere a suo modo costi in villa , designando pas- 
sare innondo assolutamente, m'ha ricercato se sarebbe 
[>o-siliìle clic V. S si ,iv;ui;iisse sino a San Casciano , al- 
l'osteria, ovvero in casa ili qualche amico, dove potesse 
trattare con V. S. cinque u sei ore senza disturbo. La sua 

(l| InediU. - MSS. Gal.. Par. I, lui». Il, autu E uri. 

Guuio Curri — T. X. 22 
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l'acqua. La risposta alte opposizioni del Signor Lodovico delle 
Colombe, 11 dùcono delle Comete, Il Dialogo divino topra il 
sittema Copernicano , quali lutti lio cavali dalle mani di 
V. S, Eccellentissima rum l'importunila die Pila sa , e non 
mi' li lasciarci uscir di mano in modo alcuno; e quando 
si parli del Dialogo mi lumi 1 i In i;i [in-n I >- ihit'iitlcic . chi' 
piuttosto remerei privo di quanti altri litiri ho, clic di quel 
solo , e cosi ù la verità. Avevo anco le lettere delle Mac- 
chie Solari, le lio prestale non so a clii , e da galantuomo 
non me le rende , come mi avviene di molti altri libri , e 
por diligenza usata non Ilo potuto ritrovarle olii; lilnorio. 
I.' istruzione per l'uso del couip.'liso 1 .1 1 i 1 1 u non e possibile 
ritrovarla; ci è nella nostra lingua a pelimi, ni» del Sijjimr 
Marco Antonio Celesti, che non la darebbe per cosa alcuna; 
in somma non occorre pensare d'aiere alcuna delle sue 
opere per prezzo alle librerie. Delle |>ossedute da me V. S. è 
padrone , ma con la condizione che non ine ne priverei se 
non per il suo comandamento, e con gran repudiali;» della 
mia volontà , perchè s'imagiui elle quelle sono il giardino 
del mio sollievo dopo che sono slanrn delle noje nelle 
quali vivo immerso. Dio la conservi e le bacio le mani. 



Da Bracciano, 9 Ottobre i«36 (I) 

Il Signor Anihasiialore si rilruterà » l'o^ilum-i pia- 
vedi prossimo, a'I6 del prcscnle; per tanto V. S. E. potrà 
ritrovarvi*! quel giorno per servire S E , che desidera 
(I) Inolila. - MSS. Oli., Pir. l.Tora, Il , niiliigtir.. 
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(rancia. Caso che nini sia giunto, l'aspetti venerili mattina 
sema fallo, c (li grazia non manchi, pcroliè questo Signori- 
li! è tallio afleiioiiatu, che min sì può ilir più. A me ilispinri: 
soprammodo non poterlo seguire , e con questa occasione 
veliere V. S., alla quale intanto fo reverenza da Bracciano, 
dove mi trovo con S. E-, quale si tratterrà tre o quattro 
giurili , i -, j i . ■ 1 1 . 1 1 j h I r i Li sua gente da Roma per fare il vinaio. 




Da flracei.inu, !! Ottobre 1636 (I) 




Di già mi son messo in viaggio e scrivo questa da 
Uraniano , ove anco ò venuto sin qua il Padre Don Bene- 
delio, lauto suo e mio affezionato, il quale di già lo scrisse 
per prima, come ora le rinnovo il mio desiderio di poterla 
vcdniv. IO |M'ItW: mi Insogna seguila™ il viaggili per Frali- 
ria, ni' posin [ras frr ir mi a t'iri'n/r. ili".i(liTrn.'i che V. S. ar- 
rivasse ;i l'oggi boi is i . ove io pcnsi> di essere alti 1C del 
corrente. Per essere cosi presta la mia partenza, io in quel 
lempo supplicai Sua Santità per la licenza per V. S. di 
(raferirsi sino a detto luogo. Sub Santità rimise 11 memo- 
riale alla Congregazione del S. Officio , alla quale ho la- 
scialo persona apposta che solleciti detta licenza, a venen- 
do, come spero, la porterò meco, e però non tralasci di 
venire, che mi sarà di gran contentezza; eolla quale Une 
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Da Sitna. 29 OlMre 1636 (1) 

Sì r-Uegr. con Galileo dotta tnono .poco, datogli d.ll' AtobìràUFc 

Quieto Serenissimo Principe m' lia accennato le buone 
sperarne dal Sig. Conte di Noailles arrecale del ripatria- 
mento di V. S. ; e come che il complimento «he ella ha 
fatto a Poggibonsi a S. E. (2) non può che averlo accre- 
sciuto lo slimolo di favorirla , mi par mill' anni di sentire 
che il Sig. Cardinale Antonio abbia effettuato quello, che 
è per seguire con applauso di tutti i galantuomini. E sup- 
plicandola od esercitare il desiderio che ho di servirla, le 
augura ogni felicità e eontenlo. 

IH 1155. Gii., Par. I, Tom. Il, aulograla; edita dal Venturi , Par. Il, 
pag- Mll. 

(1) Ciao il ptetuM ili una copi, nunoicrilla dei Dialoghi dille Nuore 
Scicele, dei quali II Conte di No.illf. .ccetio pel la -Mici paUMiei. 




Da Venezia. 1 Novembri 1636 (I) 




Consegnai lo spaccio passalo la scatola delle sue [2] 
al Sig. Francesco Labia, che la pose in una cassa di cere, 

(OHiU. tìal.,P... VI. Tom, ll.antognbi edili dal Yenluri. P.r. Il, 

[1J Refe da cDdrc di Dreitit, che Galileo «Il KCII tbicjlo colla MI drl 
Il Settembre. 
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missn per scbedulaiii. quaiii ad le pcj-feral. saluti'? Net pos- 
simi sane, nec delie»; laiilum jam leinpus inlereessil, e* c|Uci 
lillcranun niliìl dedi ad le, lam grata mini in pcclorc-seiu- 
per vige! memoria tui. Vcrcor, ne non sulla crediturus sis. 

quanlae verlam leliiilali, i |in>l ics ;nnliiv ijiii'inpiam, qui te 
fueril corani alloquutus, licci. Ita mi' Deus adjuvcl, ul le 
sospitem voveo, quo et ipse quoque frui luo conspeclu opla- 
tissimo tandem posslm. Ili, liitis liene volenlilius, rimlingel 
miti, priusquam annus pnnimus prursus rlalialur ; quando 
fl\utn, rallini, eonslitulum est non rcdilurum me Parisios, 

bus meis fuero |irosequutus. Decrevi ni Ili I cmillere ex 
niij!i»iii'iili> illis meis cirr.-i r.pimii pliilusnpbiain, doner 
re versus fileni ubs le; Win.ini sis ipse supersles, si is tan- 
dem fuelus visnrus sii lucerei. Memorai»! i-gn'gius vir, quid 
me rerum inlerea heic miilienteni iilFcudi ril; silicei esimio 
ilio telescopio, quo me beare dignalus va, elBgiari Lumini 
procuro suis lineamenlis el cnlorilius; quo cliam in re pi- 
eior jam adhibitus fueral aule duos annus per coinplures 
menses. Nunc l'idem negntin Lindi incombo ardenlius quanto 
nostor Fabricius i ne (impara hi lis ille delinei lieic Claudium 
Mellanum pictorem illum, eaelalorcmque ccleuerriiuum. qnem 
tu Romae nosli i cerio et ipse mihi de le quam plurima com- 
memoravi! :■ ni |vniril1u, «'iilpi'llixint' ìekIMoih siilisemal ,1'. 
Si res succedili, ninno lo prius pruuieruisse escmplum po- 




l'Mri'iiLimrriie or.ini Si rum t'viulel w—:-'" ■ nebulusiur ili 
media qu«m in limbo depi-ebendalur; tu ni demuni coni pio- 
bnbitur , quod esl ve rosi m il li um " i*». «p"^"> simile 



Pili rinfuriati ail •lk 1 |geri<i loronJo l'elicilo rtip eli biiogii*» ollrncip. 
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lucori nuadrarcs in ipsam. Vale virorum optime, mequc sem- 
per qui semper tui sum observantissimus, ama. Salulat le 
quamplurimum illuslris Fabricius, abs quo quantum el su- 
spiciaris el a meri? appriine nosli. 



Da Roma, Novembre 1IÌ3G [1) 



Il nostro Padre Francesco mi fa romperò il silenzio e 
cosi turbar la quiete a V. S E. Essendo lui Un adesso lutto 
occupalo in pigliar ordini sacri, spedir brevi di es tra tempora 
per altri suoi fratelli, e divinai in>jju/.j della Religione, cre- 
dette sempre sbrigarsi e tornarsene quanto prima , e però 
non si messe mai a scrivere. Ma adesso con questa nuova 
indisposizione di dissenteria, per la quale nè può molto bene 
scriver da sé, uè spera così presto di tornarsene, ha pregato 
me die deva farne parie a V. S„ come fo , e le do nuova 
come per la slrada che pigliavano questi non dirò medici 
ma carnefici , il nostro padrino se n'andava cosi buono buono 
alia gattaiolo. Pare, a Dio grazie, che il (lusso sia in buona 
parie stagnato, e la febbre assai smorzata, ed assicurata la 
parlila; rosa che l'jjli potrà ila sé slesso coniare a bocca 

lettera ili V. S. (o (Uestn servin'lilu! ili rispusia a me aiu-nr.-i: 
gli sarebbe di gran consolaiionc; ma vorrei che ella lo di- 
sponesse a non esser meco lanto guardingo, per non dire 
avaro, delle cose di V. S. lo l'ho espellalo già due anni e 
linalmcnle nel conferir seco lo trovo più muto d'un pesce. 
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Ita Slratbargo, 20 Seminio 11137 (I) 




Cunctaliimi* nifi"?, quamquam rum Unii a ni-jjli^i'iil ;i , 
i|iiam reyercnlia profeelac, cunr sciliccl inclyti nominis tur 
maj osiate perculsus alque teuuilatis meae conscius , nuda- 
ciain ai] laiiliini virimi «rriticmli sumere forni i do , gravis 
lirulfcln jHiciia mine mi ili pemlenda i-st, r^simudi'iidi neces- 

nime omnium snm ad m'l-LIii-ji.Iiiiii hIihh-iis. Jani inde usque 
a superiori* mini Kalendis Ololirilius , acivrriiiiis prilli» 
doloribns artrilidis. deinde cum Ili disiisscnl, perpetua eru- 
rum debilitale aliisque sjmptomatibus animi rorporìsque 
prostralac vires , rausarum omni commercio eicluserunt. 

Allatae sunl interim a longo pudendi mei silenti! in- 
tervallo alterar; tuac lilcrae, illae qnidem ei naufragio non- 
nihil madore corruplae, nec leclu salis expedìtae, celcruni 
iiit mliliilfiii -.jiiiauii'!. Iimiianilalt'in, qua vìrfute, u! ineljla 
naiin vesir.i in aliis iilcrisqne . sic tu in ipsa nationc lua 
plurimnm ciccllis, et qttod caput esl, onustae munerc cry- 
stallorum telescopii lui neeeptissimo , quo nisi pertinacia 
sileni ii tandem expugnetur, levi Torte crimini rustici mi- 
doria gravissimum ingrati animi scelus adjccissc videbor. 
t;ralias ilaquo quas muneris et per se magnum pretium , 
et ex danlis animo benevolo majus addirne reddilum po- 
stulai, ago longe masinias, ampliiinluis aslurus. verbis, al- 
que eliam de usu nobilissimi inslrumenlì, si permrliis, ali- 
qua quaesilurus, ul primum Dei el niedicoruin adjulus ope 



ANNO 1037 ne 
vaine™ ruolius. Interim mitili ut Scliikardi v i™,™, p«- 
rentntionem , et iiupe r a me cnnfecliim indirmi enrum li>- 
curuni Sislemalis , In. quiLus couvertendla haetilavl , vcl 
cliam erravi. Vclim , nisi grave est , ile singulis eìplircs 
seiilentiani liiain . ut salimi secunda editio , nani meliori- 
Ims Lì'ej i}5i ii j lut^ ni il ii rato sperare ras est . prudeal enicn- 
dalinr, et Galilaeo diiinior. Deus lilii, divine se.ne\, Unitimi 
traniiiiillauique vilam largialiir . ili su|>urstes sis iniuiieis 
lui-, superslcs ealamitatilnis puMiiis, quac misoinVilein in 
mudimi lui per annos urlieni nusti-uni nini uliunl. lanci- 
nanlque. Vale. 

A quali Icllcra dtl Btnuggira il Vulturi fa iHCctdirt Ir rfiir II- 
alitali iti nwaWinto a Gaspara Hogmiot , adir quali (incorre t dcllr 
optn « dilli condizioni in cui allora ccriara T iafetici Filatala. 

Slfùlburgo, il Lucile 163». 

De (ialllaeu nun valila me perculislt, qui sctiim ipsum simulali; 
<ion uria dlxisse qusa dixiL Anni sunl *l, et quud eicurrlt, cum 
amicurum mg-alu « italico converti traclalum Ipsiusiln inslrumonli- 
pruporlionum. Lai votìlo curii inni ilisjilictiisstt, inlornniiciu Uculìjlii 
telo Parisiensi rogavi! aia ul ilem Svitarmi suam Lopornicanum vur 

ile LniJolku Li LOlLVis M'rip.'i. iinlilin [ilL'rjquo. sunl. Lncelko librimi 
ne per som ninni quidetn viti il 

Hubeo bina» ab Autiere lilerns, unus lutimi . ullurus hetrusca 
idi Dirute scrlpios, ■tegialtulniu a Inique il humanissimas, in quibus 
inapnas prò naiiiLi "[lor.i ;rnlbs agii, lil no unto r. mainali seriola» 
«I t linea, Illa m squgllorcm el parsec ulivi io tu iliam none pelisi numi 
a Seheineru Jcsuila quoilam alidore et in sii ne lei ri: prillici*! lini : p,i 
licnler so ferro oslendll. Velim ad monuin sii epistola (nec cium 
jaro vacui ìnquircrc), il ostri ho re in volila niiisiailii proferUi oi loro 
pliiliisijjihirn. wiloicrrs li In Sm'iiit |ai'irnkun in calfro rilucili- 
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ruiilcni cullili, ijuiii [-lijiTib li']i'>tn|i-n , iiriiliiiiiiin ii nimia ni 

rcJiliitil. 

i perptluiaquc lunubris iromersun yilum duoli, iolia ccluruquin prò 
« aclulc nblìrmalu valuludinu , animo invicio curporl ulna mini- 
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Tu impossibili' affatto lo scrivere per una strana cunui tin- 
tura improvvisa, che lungo sarelilw a ridire. Si che vengo 
stasscra a darle la risposta , ma in gran penuria di tempo 
per essermi raggiralo e (rallentilo assaissimo a parlare co- 
modamente del suo negozii) all' Illustrissimo Sig Audi- 
tore .Slamili, il quale Ionio col Grandul a jer' sera di Li- 
vorno; sì elle, henrttè in avessi dui' amimi siimi la .sin nula 
lettera di V. S., iio avuto il lempo abbrevialo. 

S. A. è riparlila stamattina a buonissima ora per la 
caccia , ed e stata fuora tulio il giorno , si che quando io 
avessi voluto Irallar l* interesse del R h - ili Polonia, non avrei 
potuto. Ma nel legger il resto della lettera di V S. conte- 
nente l'interesse di lei medesima, riso! velli subilo di ab- 
bracciar prima il nego/io suo, parendomi Hic t'iiinpartasM' 
minor dilazione , e di veder contro di lei il pericolo solilo 
di qualche impertinenza. 

La sua lettera mi pare che rappresenti al vivo 1' ab- 
bondanza delle sue ragioni : però mi elessi di leggerla pri- 
mieramente a chi più mi pareva che importasse , cioè al 
Sig. Auditore, ma bene in qualche congiuntura tanto quie- 
ta, che potesse imbeverla bene e ricever tulli i colpi. Mi è 
finalmente riuscito assai bene, ma ho sapulo in ultimo che 
la sentenza non la darà Sua Signoria llluslrissima, ma che 
il negozio sarà rimesso e mandato costà alla Ruota fra 
quattro o cinque giorni. L' informazione falla qui non può 
se non giovare, ma coslà penso adesso nlie bisouni l'occhio 

dove ella vorrebbe : cosa che per ora stimo al contrario (I). 
lo compatisco in estremo Vostra Signoria e ne bo trava- 
glio, ma sono oramai avvezzo in pazienza alla stranezza 
del suo destino. 

L'altro negozio dei Ite di l'atonia vedrò di trattarlo 
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quanto prima, e no ilari') slittilo avviai a V. S., e insiemi? 
In manderò una lettera per il Kev. 1". l'ra Eulgeniio i gii 
che alassero non Ito dramma di tempo. Tronco i ringrazia- 
menti che io devo alta benignila di V. S. , che sempre mi 
va accumulando di favori e di grazie singolari. I,e sue 
amorevolissime teucre e dimostrazioni mi confondono. Ac- 
cetti per ora la mia inimica giMlilinliiii' nel silenzio. Scri- 
verò inoltre per altra occasione qualche avviso delle Ci- 
gna (I) e di altro, che ella mi comanda. Fo umilissima 
riverenza a Vostra Signoria e con devotissimo affetto le 

L'olir* Mitra icn;a dato, cine mancante Jtlla /ine, e lo qaaU 
si collega rolla preterire, carne abbiamo dello ne 11' argomenta , j la 

Di nuova lettera mi favorisce V. S. E. questa settima- 
na, nella quale sento particolarmente imi «usto the quelle 
Sfere Copernicane il) siano per venire a Kiren/.e per mi'im 
ile] Sig. Isinibardi, ■■iucche da S. A. non ne speravo mollo 
F eDetto, siccome maggiormente me ne sono accertalo ades- 
so , eh' io gli ho fallo destramente sentire gran parte di 
quest' ultima di V. S , e intorno all' arrivo delle Sfere non 
ha mosso parola. Dell' occhiale che possiede ili V. S. tornò 
a interrogarmi della bontà, e io dissi che era di suprema 
eccellenza; ed egli, come altre volte, a replicarmi che ne 
ha fatti de' meglio, e che di presente ne ha cinque uu più 
perfetto dell' altro. Con lutto ciò non prese il partilo di re- 
nunziare quello di V. S. al Re di Polonia , ma disse ohe 
avrebbe mandato a lei una lente e una luce per lunghezza 
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Ji Ira braccia , ma non delle mi gli uri , tanto più che I' n- 
vento dell' oltre mostrava lo spedirle pericoloso; e poi lo 
migliori dice asse vera ul emente elle nop le vuol cedere a 
nessuno, le slima assaissimo, le vuol per sè: questa coppia 
noi la mandasse V. S., clic non sarebbe enlralu egli a man- 
dar al Re di Polonia duo vetri. Lessi prima a S. A. il 
principio della seconda lettera di V. S., poi, come ho detto, 
gran parte della terza, dove al pensiero del Re d' impetrare 
la liberazione di V. S. te. non mosse parola. 

L'uso delle Ciane, intorno al quale ella mi domanda 
qualche ìivyìso, mi dine il Sig. Lori che por ora non si 
esercita. Intuirai alla parlila delle galere ti fu un giorno 
solo o due al più ili scuola dietro l'ordine di S. A., ma 
dopo il ritorno delle galere è slata fin qui chiusa sempre 
In scuola per mancanza di seuolari , che tutta la ciurma 
era ammalala; ma guarendo e ricominciandosi l'arie, si 
ripiglerà il nuovo artificio. 

La gelosia che ha V. S. del Padre F. Fulgenzio fa te- 
mere anche me ; puri- voglio sempre sperar bene , e il si- 
lenzio di quattro settimane si può attribuire a molle non 
catti re cagioni. Invio a lei la lettera perchè ella mi fa- 
vorisca d'inviarla sicuramente, siccome ella mi si offerse, 
e di nuovo le rendo grazie infinite della partecipazione fa- 
vorevole da V. S. incara mi nata ini appresso un lanlo sug- 
gello (1). 

Ho contento grandi ssi nei m'I sentire che la sua nuova 
duUrin» delle liesisien/.c e del Molo sia già sotto la stampa, 
e che 1' Elzeviro Taceva instanza del resto, e che perà V. S. 
vada lavorando intorno a' Proietti. Vorrei essere intanto 
quanto prima a goderne, e essere il primo a nulrire l'a- 
nima delle sue nuove e sempre maravigliose dottrine ; ma 
non veggo modo di partirmi di qua per più mesi senza 
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mio storpio notabili), e mii/j si-amliil cnlic ci e In Oh- 

le ; perù mi e (orza il digiunare in pazienza. 

Di questo Studio non ci è nuova di considera lioiio ; 
ali scolari sul! pochissimi ; Illusoli non ne è comparsi. VA 
soii tiene lettori frali numero quattordici , die fa ridere e 
scandalizzare ognuno. Io poi alla lezione di cattedra lio 
avuto buona udienza, imi un cmilinuo flusso e riflusso di 
ogni genere dì persone. Alla lezione di casa liei sempre 
lutti gli Scolari eh' io ci avevo da principio. Di dieci so- 
dino ridursi a uno, ma io ho intera la diecina; Ilo aviilu 
ventura, credo io, ili dare in indenni assai ragionevoli. l> 
ne Ito tre dei migliori, uno gentiluomo ili Rimìiii de' Gui- 
doni, uno dc'Uuoiiajiilì l'iorenli e quel gentiluomo Luc- 
chese, Sig. Tommaso Balbazi, del quale ha già avuto qual- 
che avviso. In luì veramente conosco una dis|"isuioi 

altitudine grande , ma si trova contro la volontà ili suo 

di farmi studiar Legge, ijiieslu gli pregiudica in maniera, 
che sentendolo suo padre deviato per l' inclinazione verso 
la mia scuola, I' ha richiamalo a Lucca in tutte le vacanze, 
e duliita adesso il figliuolo del ritorno, o d' aver a star qua 
anno per anno tanto poco tempo quanto basii |wr aver la 
Tede del corso scolaresco c dottorarsi. Dice henc questo gio- 
vanetto con lulln In spirili), <■ quasi piangendo: Se io non 
Ilo a studiar le matematiche, mio padri: non mi avrà 
ne matematico nò legista . prrchè io mi morrò di dolore. 
Cosi va il mondo Questo e tulli di altri riveriscono inli- 
nilamenle il nome di V. S. , ammiralissimn da tulli gli 
uomini d' Intelletto. 

Il Sig. l'ieralli saluta revcrentemente V. S., ma seguila 

imi medesimo .stalo ili cattiva sanità, si 1 con peggiori 1 . 

Ila una continua tossonama, e spesso spessii sputi di san- 
gue in copia, alle volle di una oncia e più : sicché sebbene 
Giulio (iiimi — T. X. il 
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Da Liane, J Febbraio 1(137 [1) 



Rispondo assai brevemente alla di V. S. lie'lli del pas- 
sato, solo ricevuta jeri, che oggi mando quella clie mi Ita 
rni comandalo per il Signor Diodiili al suo destinato viaggio, 
e qui alligata viene altra raccomandazione del dello Signore, 
clie grato mi sarà saperne la ricevuta. 

Quanto a quel libro del Saggiatore , lo ricevetti e lo 
mandai a Tolosa al Signor Carcavl, il quale so che da Sua 
Signoria è stalo ricevuto. 

Io scrivo ancora al Signor Diodali, die quando quelle 
sue opere saranno stampale me ne mandi un esemplare (2). 
Così ancora desidero di quella della Longitudine quando 
averà finito il suo negozio coti 11 Signori Olandesi, e averi 
raro di sapere in che lingua si •l;imjMiHr t n . i ili iim'-in .in- 
cora Ilo scritlo al Signor Diodali e presto ne avrò risposti!. 

Mi dispiace bene che l'Illustrissimo Sig. Conte di Nnailles 
non abbia potuto operare cosa alcuna circa la liberazione 
di V. S-, che bisogna dire che li suol nemici siano più pre- 
alo diavoli che uomini, giacche ad altri predicano la ricon- 
ciliazione e per loro osservano la vendetta , e se ne può 
andar tirando la conseguenza che se peggio potcssiiio fare, 
senz'altro la (ariano. Sia IVoslro Signore è giuslo. e spero 

elle alla fine malgrado loro la ne riceverà soddisfo fi ; e 

li ir cu doli' ['ni) questo riveri'nza, li' pi'Cin <l;i Nostro Signore 
ugni bene. 

'(!) Allude « Nootl DMofht. rhe i| lUrtoa lUnpMUk dall' ElieTlru. 
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Mi capila la tollera di V. S. dell' ultimo del passalo 
ron l'allegala dell' Eceellenlissiino Signor Matematico di 
Pisa cui risponderò mi si^u^iiti: ordinario Questi sodo 
onori eli' io ricevo dal mio Sigimi- tiuUiro, il <iuale so bene 



inaleria ilf' Prijji-1 1 ■ , i In' sarà nuova. Mh quale nelle opere 
del Signor Galileo non è nuova? Mi pare impossibile che 
imeo in quelle materie, clic la renderanno immortale, non 
debbano convenire quelli stessi, che la persegui lauo. È ve- 
rissimo quello clic V. S. mi dice, che la meditazione della 

i|tii llo the imporla , trovo più in questi che in quella da 
meditare, e mi passano [«ir la piente tante cose, elle mi 
Hiriluiidoiin. Clini' mai i nostri I eolici , ulte tanto sanno 
delle cose divine, e lauto poco delle naturali, intendono 
come iperbole il dello di Salomone, che Dìo fece il mondo 
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Da Pilo, 11 Fioraio 1637 (21 




Subito ricevuta la lettera di V. S. Al. I. ed E. dei 7 del 
presente, andai a Palano e la delti al Signor Guerrini, acciò 
subito che Fosse possibile la leggesse al Granduca, e l'in- 
dugio non si Tacesse maggiore. Mi rispose poi che S. A. 
aveva detto che io non mi pigliassi allro pensiero, che sa- 
peva quel che aveva da fare, e che immedi ala mente mandò 
a chiamar Tordo (3), il qual Tordo io non ho poi mai po- 
tuto ribulire: però non so altro, ma m'immagino che a 
quest'ora dovrà essere stato presentato a V. S. quanto ella 
desidera li) , o pochissimo possa esser l'indugio. 

La nuova dell' indisposizione dell'occhio destro di V. S. 
mi ha travagliato assai; ma ho preso da due giorni in qua 

cinque o sei giorni d'un occhio io ancora, ma dell' occhio 
sinistro (non so eguale stelli ci favorisca in copia dei suoi 
non buoni influssi», adesso vo guarendo e son libero quasi 
del tulio: però spero che anco V. S. sarà libera dal male. 
Vanno delle scese adorno: a chi travagliano gli occhi , a 

Di quelle Sfere fuggitive avrei caro di sapere a un di 
presso la spesa , per vedere se a tutte e due o a una pn- 
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lussa arrivare un povero o più (roveri insieme, giacche un 
riero non mi ci parve gran cosa voi mi Ieri iso. Favurisra ili 
gratis V S. ili informarsi se è possibile interamente, e se 
lai mercanzia facesse pericolare una persona privata dol- 
l' unghie velenose dell' asinità tanto fri-scinte e tanfo lunghe, 
elle tonyflf Bfa'im irianus non ci son più |ier niente. 

Dì qua non ho cosa di nuovo; però finisco facendo a 
V. S. umilissima reverenza , mentre con devoto alletto le 
bacio le mani. 



Da Pila, IH Febbraio 1537 (I) 



Mi disse Tordo, e stasse ra il Signor Guerrini, che un ve- 
tro |>cr V. S si è falfo apposta, e che è in ordine nelle 
mani del Granduca, e die forse S. A. glie l'ha invialo; ma 
che per ogni caso stassera gliene ricorderà. Tordo poi vor- 
rebbe da V. S. supere se certi suoi due vetri si contenta 
di darli a quell'inglese per venti Scudi. 

Il miglioramento dell'occhio di V. S. ba dato a me ed 
a tutti gli amici, die n'eran consapevoli, consolazione gran- 
ii.', iiijjliiiriilii ferma S[H'i"in/.it che a quest'ora eli' abbia a 
lilravarsi libera da ogni offesa. L'avermi poi favorito, non 
ostante slmile indisposi/Jone, di lettere di sua mano, mi ha 
obbligalo maggiormente olla benignila di V. S., ebe mi tien 
sempre il cuore devoto, incatenato e confuso. 

fi qua un Padre Don Vincenzo Olivelano, che si moslra 
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ululiti parziale di V. S. Mi ho visitalo per lo hujjit' troppo 
amorevoli , ch'ella gli area dette di me. Sono però in ob- 
bligo di ringraziarla , come la ringrazio sommamente. Ci 
siamo poi trovati insieme da giovedì passalo in qua più 
volle, sempre concordando in laude di V. S. ed in detesta- 
zione di chi non la riverisci", mi pare srirregiito dalla mag- 
giore schiera dominante , e dispostissimo alle dottrine dei 
pochi e dei migliori. Ha poi alcune sue fatiche per islam- 
pare. Non me le ha date nelle mani; ma io non potrò se 
non lodarle. 

Di quelle Sfere avrei caro sapere di che materia siano, 
di che grandezza, di quanl'Orlii, si- i-appri'smlinn la teorica 
di tulio il sistema , o se delle stelle iisse o del Sole sola- 
mente, ed appresso l'ultimo prezzo e dell'una e dell'altra. 

Il Signor Marc' Antonio piglia qualche miglioramento, 
ed io slo benissimo , ed unitamente facciamo reverenza a 
V. S, e le desideriamo prosperici ma salute per benellzio di 
lutto il mondo. 




Da Parigi. 2i Febbraio 1637 (1) 




Giudicherà V. S., che ioikisit la mia osservanza vitso 
di lei, quanto grave mi sia stato l'intendere ch'ella non 
abbia ricevulo le mie lellere. Ho pur scritto a V. S., e mi 
assicuro di non dir cosa che non sia vera, ma come vedo 
che se ne sono perdute delle sue , non mi maraviglio che 
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le mie si siano smarrite , ancora die fossero tulli! conse- 
ntiate al Sig. Roberto suo cugino : nondimeno non mi dolgo 
di lui, ma della mia mala fortuna. 

Scriveva a V. S. molle cose altencnli alla stampa delle 
sue opere (lo figure delle quali sono intugliale), pregandola 

fossero stampate, e che se fosse bisogno aggiungervi alcuna 
cosa , me la mandasse. Scriveva ancora in considerai ioni' 
del libraio , il quale non potendo avere un privilegio per 
le opere gii stampate ( clic si tratta cosi in Francia 1 
avrebbe desideralo alcun nuovo trattalo , per ragion del 
quale si potesse aver il dullo privilegio .l'i. Finalmente le 
mandai una proposizione geometrica d'uno mio amicissimo e 
savanle, con la quale dimostrava che il grave j .supponendo 
il molo diurno della Terra ) nel suo movimento non po- 
teva descrivere ii mezzo cerchio, ma anzi una elice; la 
quale è tanto stimala, che credo facilmente che V. S. avrà 
caro di vederla : e se le piace: le invierù ancora alcune ai- 
In' dimostrazioni del detto mio amico intorno alle sue pro- 
posizioni del Moto, le quali non sono ancora state visle da 
nissuno. Di grazia mi racdn Livore ili scrivermi tulio quello 
■■In; sarà Insogni) ili fiire per la slampa di dette sue opere, 
e s'assicuri clic la persona sua m'è tanto cara, che niente 
jiotrà impedirmi di darle ogni sodisfazionc possibile, offe- 
rendole un' assoluta autorità di («ter disporre di me ad ar- 
bitrio suo. Il Signor Diodali 1' assicurerà con più parole di 
lutto quello die io le prometto di core e d'affetto. Bacio 
iimilissim.imenle le mani a V. S e le prego inlera felicità. 

(1) Uil.lo nella ,u> lOf-oirai» iti 3 Giugno innuiio nll'idn dello 
lilfr.l,, I 1 lil, ■„ . „■>)'),. ii,. ,„> n.' |,iir.- il ili.i ji,.. .IH li|vi fi nlii Ohi.. 
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[Kisia di Ire globi separali o i<m«iuqli; ma non si s[K.ftlia 
beni! dei raggi, dm cagionano unniche tonfili ione, e muli» 
maggiore quando si mira ni corpo eli Voliere , clic non si 
[•nò velieri' simigliai» ihii medesimi raggi, e mollo maggiori. 
Di moii» flit' se V. S. potesse ottenere qualche allro occhiate 

■lei loro rac;jii fallaci , lo ripulcressimo a somma ventura , 
ma non vorrei esserle troppi» grave por questo. Ed avendo 
inteso ila un dottor di Sorbona, die passò qui ultimamen- 
te, die per servizio ili S. A. ili Toscana si era accasai» io 
eotesla Corte un lai Ippolito t rancino il), die faceva occhiali 
piò perfetti dogli utili, la prego di votemi 1 dire il suo pa- 

qualche suo amico o oiii'oulo. etie glie ne possa far impar- 
tire uno dei migliori e più forti die si possa; dove io son- 
derei volentieri il quadruplo del prezzo che vi [«tesse oc- 
correre l>er cavarmene la voglia , e vedere quanto vi si 
può sperare, e quanto ha pollilo scuoprire V. S. Molto Illu- 
stre. Ld quale prego volermi scusare di questa c di tanle altre 
importunila, e comandarmi più liberamente die non ha vo- 
luto ancora. V. li' prego ihl Signori' ogni meritata qiiiclu- 

P. S. lo so die l' Eminenti sai mo Signor Cardinal liar- 
tterino ha avuto occasione e voglia di far istanza alla .Sere- 
nissima Altezza ili Toscana di certo favore in materia di 
belle letlere, ed io eoi] per [torcergliene un'altra occasiono 
[ter ottener la licenza di prender disegni e modelli delti 
vasi gemmei più preziosi della sua credenzeria per mia 
parlicolar curiosità, avendo in ineonlralo in simili momimenli 
dell authliilà norie notizie assai rare c non inutili, rome 
parrebbe. V. S. Mollo Illustre potrà intendere dall'Illustre 
Sianor Ilnrione rìò che glie ne mando , e spero che ella min 
avrà discar» ili favorirmi! i della sua inlmniissionc appressn 
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S. A. medesima quantlo bisognasse; e s'ella lo <■ ìiieIìiOiìtii 
proposito, farò io istilli/ a a Sua Eminenza di scrìver 
favor min a S. A., c ceni questo occasioni; rinnovandosi I 
istanza per il negozio di V. S. forse clic si [Hiln-Ww spuntai 
n'iilbrnn' iilli voli ili-Ila ri'[nililili<-.i letteraria. Y.-ispe!l«ró 
parere di V. S. per la via solila <1i Lione, oppure al ri Ioni 
ilei latore della presente; ed in ogni modo «Ila scuserà 
zelo forse indiscreto di un suo servitore. 

Abbiamo Tatto disegnare il corno lunare di grande?* 
co ni pel l'i ite, Visio eon (ili occhiali qui inviali da V. S. Moli 



di dieci anni, mio amico singolare, che vi ha speso sei mesi 
di tempo, ed osservalo le macchie culi grande esattezza, eon 
speranza che debba riuscire l'opera a gran gusto delli cu- 
riosi ed onore di V. S., che ci ha impanilo lo strumento 
da vederla nella forma che si è intagliala tutta piena ; so- 
pra la quale s'andranno poi intagli nudo allre Itisi mi os- 
servazione dell'ombra di lutti li manti o prnmunUirj , più 

deranno subito le prove a V. S. Molto Illustre, ed all' Emi- 
nenti ssìmo Signor Cardinale Barberino ancora, se non con 
il prossimo ordinario, almeno eon il seguente; il che darà 
nuova materia di parlare di V. S., che è siala la prima a 
scuoprire questo miracolo della natura. 

La prego di volermi far sapere s'ella abbia avuta al- 
cuna notizia di un Silvio Pnnlerico già curiosissimo di libri 
rari manoscritti, e specialmente degli autori toscani antichi, 
il quale aveva l'istoria di Pisa d'AgnelIns, della quale io 
vorrei pure intendere se sia più in essere o no. E se V. S. 
Kcccl lentissima ha mai visto aleun frammento di storiti di 
■■«lesta città di Pisa est professo, ella mi farà grazia sin- 
golare a parteciparmelo, 
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tuli versa* ione : se pia™ « Din «'il- riesca il negozialo, per 
la vicinanza di Pisa mi sarà più facile il rivederla. Crii 

Sig. Peri ebbi lunga timi mora/ione ili Vostra Signoria II- 

luslrissima , r veramente mi e riuscito quale pila me In 
ilcsrrissi: . uhi unii è mct\i viglia petilic tali sono ((li amici 
del Signor Galilei). Adendo nuove del Irattaln delle Lungi- 
ludini [1), e per fine affettuosamente con Intlo l'animo 
l' abbraccili e riverisca 

II) laicale lisi trillalo cucii Siili tìeoorali ó"Olanill . Intorno al «.Bak 
abbilm projollo uni lollcre e docuraEiili nel (Beando Tallirne della Lellere 



Da Vtntzia, 7 Marzo 1637 (l) 

Spali.. .ll'Bu.ào nu>nl n pLmli ■ Galilea di mnndanjll: ,U f,o. 
pmic un rimedio pel male deiU ocelli , a tonni a pillar* di Lui cnDf 
lìti hhlo padra BoMiHh della dottrina ilei Maini 

Hi capila la gratinimi! sua dell' ultimo dui passali). In 
quanto all'inviar quello clic V. S. mi manderà al Sig. El- 
zeviro, io avrò ogni sicuro e facile ricapiti) e di mercanti, 
e dell'Ambasciatore residente all'Aia, e di altri ancora, e 
perciò V. S. mandi che sarà servita. 

Hi duole assai quant' ella mi partecipa intorno la sua 
flussione noli' occhio. Quand' io ne bo palilo non ho trovalo 
cosa migliore che qualche presa di pillole di Aloè, ma in 
assai piccola quantità, e lavarmi la manina, cioè spruz- 
zarmi un pezzo con I' acqua della Brenta, piuttosto calda 
che tiepida : ma in ogni paese sono i suoi rimedi. V. S. mi 
fa veramente maravigliare delle rose strane, che le occor- 
ri H5S. Gli . Pai. VI. Tom. 1.1, Hlognii; edili in nule dal Ven- 
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itomi. Cum clomoutrilii ad mt, txauàiam: dice Iridio, ma gli 
uomini fanno il contrario, e pregati s' indurano, ni si pur- 
gano. 

Ver amen le i mitri vaneggiamenti e trattenimenti nel- 
le veglie sono I' in lini lo , gli indivisibili e il vacuo, c sono 
i Ire dai quali Aristotele ni pmieida i' inipnssihilìtà del molo, 
ed io stimo senza di essi impossibile osili indio, ogni ope- 
razione, e quel che è più ogni esistenza. Ho pensalo qual- 
che volta che in questo libro della nnlura , i cui caratteri 
sono noli a V. S. solo a intelligibili, ovvero a chi da lei è 
eccitato a leggerli e considerarli, sema die le opinioni an- 
ticipate gli conservino [!li i rrori fìssi, è impossibile che essa 
non abbia speculalo amo intorno ai inoli, che noi chia- 
miamo volonlnrj ii chi' sianomi nel ikji-jki dall' imniiijiriia- 
zìone, poiché anco in questi io ho una massa confusa, una 
congerie di concetti oscuri , che non me li so dilucidare. 
Il gran libro della natura non si conosce, né si sa leggere 
che da tei, e da quelli che dietro n lei. lasciate le anti- 
cipate opinioni , si studiano di conoscerne i caralteri. Mi 
ricordo che il nostro buon Padre Maestro Paolo di gloriosa 
memoria soleva dire . che Dio e la natura avevan data a 
V. S. una mirabile abilità per conoscere i moli , e che 
quello die da lei min finse stalo investigato, era ininvesti- 
gahilo all'umanità; ma so che di questo genere bisogne- 
rebbe non scrìvere. Dio la conservi , e con ogni alleilo le 
bachi le mani. 
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Da Ottima, 20 J/urio 16;)" ,1) 




Dcliilo di qualunque uomo chi' vive parmi ohe sia 
l'onorar la virtù, la quale quando in sommo grado ,<i trova 
ninninola Eillc i > L ■'■ nubili srii-n/i* in un soletto, io slìmo 

Pntocbè V. S.. da cui Ir lilosoficlic e matematiche di- 
si'i))1ini> , siali' sin' ora cieche, bau ricevuto il vederi-, non 
dovri riputarmi per ardilo soverchio, se sconosciuto vengo 
roii i|iicst<' ridili» a teslilicarlc 1" osservanza , ch'io verso di 
lei professo, parlo della maraviglia che vive in tutti i cuori, 
e speiialmente nel mio, del sovrumano sapere di V, S., giac- 
ché, non volendo io di vantaggio , in questa caria presen- 
tale un obbligo di nrrpelua servitù. La quale, avvegnaché 
gran lempo abbia da che ella in ma nacque, non bo mai 
osalo però di palesargliela, dono slimandola agli altri me- 
riti sui sproporzionato. Ma sovvenutomi «sacre un coor sin- 
cero volentieri accettato anco ila Dio. ho dato bando a quel 
rispedii l'oiiie Irniipo nocivo al min bene, chi- alla mia Tor- 
tona toglieva il modo di poter avanzarsi con alcun coman- 
damento di V. S., non messo più in dubbio ch'ella sia per 

io bramo . mi avviene, giusta cagione avrò sempre di glo- 
riarmi di essere stalo dal (jran Galileo, cioè a dire dal mi- 
racolo di tulli i secoli, riconosciuto liei suo ammiratori-. 

di inciiiu. — ass. Gii., Pur. i, Tom. il, marta. 
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Ma so V. S. limilo nmilisco lov-equiusa mia volontà , dia- 
mene arra, ne la supplico, cui farmi dogmi di attualmente 
servirla, minino iu . pregandolo ogni meri la la Mici là . le 
bacio le mani. 



Quando ch'io partii di Pisa, rimasi in appuntamento 
col Signor Francese» Rimiccini. ohe va a Venezia residente 
ilei Soronissinio liramliicn, ch'egli cercasse colà di qualche 
stampatore, il quale volesse prendersi l'assunto di far slam- 
|iare le mie tavole ^i. Ma perchè in Ruma vi è un tal 
lindit'lmn 1-,'u'uiiii, olir .stampò lo LlTcmeridi dell' Argoli, il 
quale [ler avventura mi potreblw servire, luglio privar V. S. 
a farmi grazia di scrivere due righe al Padre D. Benedetto 
Castelli, col mandargli il titolo dell'opera, acciò ch'egli si 
prendesse cura di muoverne parola ton detto stampatore , 
perchè essendo trattato il negozio per mezzo di persona di 
credito, potrà fae dissi inamente riuscire. Fatto Pasqua stimo 
che l'Epitalamio sarà lini lo, c subito ne faro parte a V. S. (3). 
Frattanto voglio dar parie a V. S. d'una osservazione fatta 

I. ino 11 e- 1 1 vihra/.mni ili'Y(U|M |i,'ni](i[i. elio fur.se, si' ita loi 
non è stala avvertila, min lo dispiacerà; ed è, che lascian- 
dosi andar dall'inni ilo'lali ili'll' are» ila loro descritto, e re- 
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terza ec. Cull'cfiiipin mi [asricró forse meglio intendere. 

Sia sospeso il pt'iiik-ki A ,1) il ni imnlii V. lino all'alle/za 
dell'arco Ut. Lasciandosi poi andar libero Bno ad li , ilei 
ritorno farà la vibrazione d'arco minore in H, la ter/a in 
ti l'r. (.Ira >!'. i>it i-seni |>i.>. la dirima vìlu-animr avrà slim- 
iniiulu il iii-ndnlii il.-illii |ii'niiTidii'iiliiM' iiil\ni//oiilfi El per Sa 
quantità iliM'nnii (i!.. ridili Milla rhr il |>i'iidoln -j I.iitu'm 

a. lasciar cader libero dal punto r' e che avrà ristrette le 
sue vibrazioni .ill'ann lill. saranno senipri' dirci vibrazioni 
e non più , il ebe potrà servir per numerare lo vibrazioni 
senza averle a conlare ad una ad una. Sono per line tutto 
suo e ili coorti me le raccomando. 



Da Vimziu, -1 Aprili 1637 (1) 



Vedrà V. S. dalla collidala ,2) il prini-ipio dell'impres- 
sione delle sue fatiche e speculazioni , ed il desiderio del 
Signor Elzeviro dì avere il residuo e compimento dell'opera. 
Dall'intaglio di queste quattro ligure mi pare poter sperare 
unu stampa bella. Mi manda sette fogli di un'operetta, ebe 
porto seco di qua, e in tutti sede non ci è l'errore di una 
sola lettera, mentre nelle nostre stampe l'errata avanza il 



(l| ItlcJiu. _ «SS. Gal. . IV. VI . Tom. 13 . HlOgnh. 
(i) Vessili V *|ipci.Jìcr Illa pcru-iile Irtliiri. 



•2U2 LETTERE A GALILEO 

Il Padre Matematico ili Bologna col l'occasione del tuo 

Mirili [i). Dure pubblicare qualche ™ 3 a , ma por quanto 
mi scrive ]iiù per la comune, che di suo genio: calamità 
de' grandi ingegni, die non possono nè meno far conoscere 
quanlo sinnsi elevali fuori del volgo; ti Diogene! a ru/go 
nei/ae reijen ipiui srctrnfbat. 

V. S, affrclli 11 mandare quello che si deve a^iungnrc 
ni l'opera Min, tire paretai c'infoimi: farcia scrivere da altri, 
perchè a'veci'hi è gran pena In scrivere, e il copiare infoi- 
leraLile. Dio la conservi e le bacio le mani. 

;i) 111 UH b ewMfal il Cmlnl impedii,) Jill. poiligii, coir .p. 
APPENDICE ALLA LETTERA PRECEDENTE 



Itn Leida, Ili Manu «37 'li 

i; jiiìiiri|iiiliiii!iiUi jji'i" :iiTiira|iiij;iiiir« iili'iini fugli il l'I l'ape reti" ( Ku- 
ilimi.i i i-i, iistij! mi In ii li ili lui lii'i- -lniii[wri'. S[jiiio che l'Autore avrii 

hi ..lninpn » gnu)». Ululili] :ura ciiii|i]i! rii^li, li i|imli niiimli'n. 

per uii'nllra ctimudltìi. Manderò con I» prima occasione al Signor 
(linsto « i ITi'Itlich iilcuni esemplari per l'aulore. e ancora alcuni 
pur spacciare In Italia. 

In quaiilu al libro ilei Signor Gallino , ne ho fallo intagliaci! 
le ligure, delle tinnii iiiiimlii i|iiiilliu per prova. Cuminctirh con il 
primo la slwopu; Intaniti uspcllo II resinine cun II fronlcspiiin. Il 
quale piacenì a V. S. di cuinei'iiim: ni signor ilinsto libraio, al 
quale ho dillo ordine di mandarmelo. Ovunque In potrò servire, 
la prego d'onorarmi dalli suoi comandi. 
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Leida, i Aprii, IBril (1) 

Spero ch« V. S. li, avrà ricamilo un 1 «Uri. min con li BggSunU 
fuiili dell' Eudemia. Mondo con quatta 11 ruCBnla; eroda cheti' Ai. 
Iure ne resterà siili idillici. Cini In prima occiitiione le minuterò al 
runi «templari \m\ Signor Ciuslu, come miche a V. II. 

In quanto ni liuru del Signor i',,ilik i i hliijimt, im'innitn mI;i 

In stampa: nnnuli i ù jmt uh nllrn li ilue primi fnsli. friiltanlo aspet- 
terà II reslu con l' irnci-i/imur , il limile le piacerà consegnare ni 
Sfinir (iiuilo per mandarmelo. Non tao voluto Iralasciarc d'inci- 
tarla di due trainili ulTertlml da stampare, elee l'Istorio dell' lnqui- 
liiiono e la Villi del Fra Paolu; temendo che pi>lesnc dure ad ni 
ceno prugni d i iio , nuli tao vo luto uccellarli prima d'avarile tirilo 

e In questo seguili-ro il suo cimsijlin. E facendo Dna le lindo 



Da Gtnova, 17 Aprile 1637 (11 



liriiliirissiiiii) servitori- mi foce i iveriiiilii ìi' Riunii pascili 
con una mia latterà, in cui per tale me le clcdiravà ; e la 
medesima mi fa replicarlo al presenta rari questa per dub- 
bio che quella non le sia pervenuta. F.kIì è ]ierii cerio che 
né quella né questa mi surei fidato in Ria di scriver a Vil- 
li; Incanì. - ass. G>|„ p». I, mm. 1 1 , mitoaufe. 
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slra Signoria se il Padre Don Vincenzo Rcnicri a fari» min 
m' avesse confortalo. Perciocché a personaggio, cui deside- 
rano i maggiori principi il' onorare a tulio polnr loro, sem- 
bratami che dovessi? recar tedio la mia debolezza ; e sli- 
mava che chi Ila stancalo per la meraviglia i più grandi 

illgl'glli lì' 1 ! [liDllrln . 1)011 dovesse I LUMI- gli US -I' (|U| di jcO- 

itosriuia persona. Ma il Padre su d dell o , eoli' acce riarmi 
ilei! inlinita umanità ili Vostra Signoria m' Ila falto sperare 
che non invano avrei con ludo l' alleilo bramalo ch'ella 
mi accetti per quel servitore . ebc è obbligo di ciascuno , 
die è ragionevole, essere ai merili di V. S. 

Ilo dal medesimo inteso con mio estremo dolore il 
mille ch'ella patisce a un occhio, e prego .Nostro Signore 
per la intiera sua sanila, clic troppo fuor di ragione è che 
siano travagliali ila male alcuno quegli ocelli, degni ili 
slare aperti e I emani ente , ai quali è lo slesso Cielo obbli- 
gato per esser da loro sialo arricchito d'infinite stelle. 

V, S. mi Mirili con conia ut! armi, ch'io frattanto, au- 
gurandole ogni desiderata grande/za , le bacio riverente- 
mente le mani. 



Da Annui, 23 Aprile Iti37 il) 



Non risposi I' ordinario [lassato a V. S. E. per esser pur 
troppo aggravalo d'una cattiva febbre, clic flnalmenle mi 
s'è per grazia di Dio sgralirciala il' addosso. Feci l' imba- 
lli Indilla. - itss. Ual, , Par. vi , Tom, u , Intornili. 
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sriala e : miiipliiui'iiti imi l'Aliali! Mastelli quanto prima 
potei. L'istoria del Sia .MarHiese e l'adre eluvio, clic Vo- 
slra Signoria mi racconta intarmi alle sui; Dimostra/ioni [V, 
fu ila me intesa un'altra volta in casa dei Sig Ambascia- 
ture di Toscana, guaita" ella me le promesse ; aggiungo di più 
ch'ella mi costò I' avvertimenti) H>mp;issiniifvi>le ili |iirl 
gentiluomo amico suo, ette dette in un subito delirio ce, ce. 
Sni/,i qut'sla milizia min avrei mai [infili» immaginarmi il 
modo eoa che questi sacelli di carbone si russerò impos- 

Itoma perchè multo si trattenne in Siena , e da Arcelri 
più volle mi situili™ esser mutiti occupati) nel perfivin- 
nar l'opera della rcsis tenia dei Solidi. 

Non credo che queste dimostrazioni sieno arrivate in 
Francia con 1" altre opere, perchè il P. Mersunno Minorila, 
che ha veduto il libro De Mola, con le altre osservazioni, 
di queste non fa menzione alcuna, e pure è vero che egli 
vuole scompuzzare ogni cosa. Onesto frate starajia grandi 
e molti libracci , cercando con lo sgradire altrui d' acqui- 
starsi reputazione, e forse gli riuscirà appresso della mar- 
maglia. L' opere che mi sono stale prestate di suo, la mag- 
gior parte sono in francese, e mi fa male non esserne pa- 
drone , che le manderei acciò ella le vedesse, e a suo 
tempo a luogo I' arrivasse con qualche frustata. 

Ma tornando al proposito mio , dico che V. S. E. può 
ben tenermi in una continua sete e mortificarmi a suo ta- 
lento, che in lutti i modi sono nato per viverle sempre 
servitore. Cosi prego Dio che le dia maggior comodità e 



206 



LETTERE A GALILEO 



La repul'a d, titilliti*. ette errtamtnte una crii lenza ragione mf- 
ticitntv, cuureta tanto ni J/urjiolli. elle tu feer arilo jfriio oiorno «Ilo 
lamenta eoi ìtiìrhttini tutta Mirro, chi qui ci par bene di riparlare, 
anche per t MjirUftttfU che contiene delle distrine , odora li può dir 
nuore, della circolazione del lanjut. inforno le vuoti (I nichelini, 
iludiojù-juiio pure delle materie «infitto, lo aerea richttito. 



«ama, io Aprile Ioli [1) 

Mi e pi idolo quel risemini meco . quelli sua (biella , quel 
brlu intorno alla passione ilei circolo; mn non mi è paolo piaciuta 
la rcpuljii ricevuta Jnl iiusirn Sacrale. In questa non so s'Io più 
mi devo doler clelln su» tenacità . o pure ilclhi poco accuraleiiu 
della P. V,, e pur io dissi cho farci ogni spesa della copia. Ma 
perfi e vero clic mio fratello in quello ullìniii mi fa pk-im fedi; cui' 

coltiva forluna. che mi rendo In questa di peggior condizione cho 
lulli I peggiori nemici ohe abbia quoslo grand' uomo. Dico questo 
perchè la opere rfs niolu|se non quote diinu strattoni ) sono siale 
già vlsle In Fiandra e in Francia dalli emuli , o piuturto sindaci , 
anil ùmicissimi suol, Ira i quali pungo l'aliale Mersenno Minorila 
in Francia; pmclié arando («tuia diverso opere ili questo frale, 
trovo che non ha allra mira eli.' ili sgradir .si'Miene alla line sarà 
con suo scapilo] I peosleri nobili , te sditili invenzioni e dlmoslra- 
ilonl di si gran virtnosu. S'io non temessi d'ufTender troppo V.S. 
riempirei di querele tutta la lettera, ma né anco mi Muterei: ami 
; ili li ■:■;.■ ivi me eli altri nello stessu tempo. Sia pur celato a mo ogni 

a perdonar in questo alla passione ch'in senta, che mi rende con- 
fuso nel dire, nel concetti e nello stile. 

Mi fu di qualche sollievo all' indisposi! ione , che mi ha trava- 
gliato dalli giorni santi [ino addili mediante la quale non scrissi 
l'ordinario passato) l'intendere che il mio ucpotlno impara alle 
Scuole Pie. S'io l'ho a caro e s'io elisili r;u cimi.indu . bastigli sa- 

[Il Infilili. -- MS». Gli. , rat. VI. Tom. il. aslainh. 
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[multo eN rimellart i sci fri u li' delta Galleggiami. 

Confano non aver in questo pania spirito di [rullar delti spi- 
rili vitali ; pur tuttavia par non la lasciar affililo a bocca aparla , 
glie mi duri) un poco di aagglo coli al barlume, non putendo noi 
per adesso aver comodità ni veder insieme anatomie. Suini molli 
anni che un malico mi lune io osservò negli animali pasciuti di Ite- 
molle cene Ialite, quali dn lutti gl'intestini Urani) succo, o veni 
chilo, allo volta del Pancreas, e per quello al fegato ed alla vena 
Cavu, per la quale finalmente a' annida, al riscalda e concuoce 
dentro al deatro ventricolo del caore. Di quivi dalla vana Arte- 
riosa passa a refrigerarsi nel pillinone per meglio concuocersi, e 
ilal polmone per l'arteria venosa ionia mi sinisi™ ventricolo del 
cuore, dove si fa I ultima ronemi ime. Ili là per l'arteria Magna , 
e da lei per (ulte l'arterie si sparge il sangue spiritoso per tulio 
il corpo, e cusl si dllTondono gli spiriti e II calure, e eoa) Il moto 
del pulsare a tulle le membra. 

Dalle membra [ulte surcliiinni le it'iie r;.|ii!laii il vitigni', quale 
era sialo partalo dallo arterie per nutrir le parli, come se lusserò 
tante radiche a barbe, e riconducono il sangue cosi cun pochissimi 
spirili al cuore per la vena noria, acciò là di nuovo cun qualche 
pontone di nuovo i lille por opera delle ivne tante si riscaldi e 
concimai. Qui' sia è la e ire ni azione che fa il sangue in noi, osservata 
alti tempi nostri, o bastante a rivolger tutta la medicina, si come 
l'invenzione del telescopio ha rivollu tutta l'astronomia, la Bussola 
l'economia, e l'Artiglieria mila l'arto militare. 

Queste vene lattee non sono visibili se l'animale Tosse estenualo 
e non pasciuto poco avanti la murte. Pero nell'uomo si vedono di 
nulli. A ri; ohi ri il ii cerio . che in linerie ponimi dui centro alla cir- 
conferenza , è che per l' arterie si trovano molle valvole , ovvero 
animelle, che lasciano bene passare il sangue dal cuure allo mem- 
bra, ma non rientrare; e per 11 contrarlo nelle vene l'animelle la- 
sciano da ogni landa tornare II sangue al core, ma non uscire. Ha 
A Palmitti è funra un libro. L'arterie sono più carneo che le vene 
perche devuno raltenere gli spirili cun il sangue, dove le vene non 
portano se non II Eangue. E questa loro carnosità sempre più 
scema quanto più si sliinlanano dal cuore, perchè sempre mancn 
spirili devono raltenere. Né imporla cho le vene siano si grosse e 
l'arterie si sonili, perché il sangue spiritoso presto passa per loro. 
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qui'sli fisici. Itcsiu prugundola u recapitar l'Inclusa (I), nel In quale 
nnn e allru querela che ricordar di paisar-giu ebe queste Dimu 
strattoni ini furano pnimejse. Coi! prego a' V. P. da Dio agni 
bene, e me le oRbrfseu, se perù sim buuno a cusn alcuna. 



Da Roma, 2 Maggio 1637 (1) 

r|L..li |>Ui lUtlTO ir. .>r.-i..,- < -.|ili-iri"i mi Irlr 

Veramente la confusioni; il) clic mi Inno , e il non 
nvcTo da scriver come io vorrei, mi tiene in silenzio; con 

lulll>Mi> il sUt'Il/ill •■ Mlln Cdll 11' ll'IllT*' , |HU'fllè |i;illll l[U;ì1llll 

posso e (|uanlri devo, e lo sa Dio, c tulli -li amici DOS Ili, 
de' quali in assai buon numero mi sentono continuamente. 
Orsù pazienza , desidero |ierò die V. S. mi apra qualche 
strada con la quale io la possa servire, che vedrà la mia 
n amarla , slimarla e riverirla sempre conforme 



in stalo ette non so dove mi sia. perchè 
e sparsa per Roma , che Nostro Signore 
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puro liuuua saluti', che se russi' veni, rlm Din min vii^Uìi , 
mi ritroverei in travaglio grandissimi): .<|h.tu perù in S. I). 

ne hi) i|ualtro paja di quelli ili Napoli nelle mani, c solili 
lidi' Kinini'iilissimo Siiiin.r Cini inai» Antonio , i quali lutti 
antorcliù ricerchino vai] cannoni sono csquisil issimi , e ne 
aspetto due paja di Napoli quanto prima; e mosso du quello 
che mi dice il Signor llagiotli nostro, disiami ili n'i;ulanic 
di un paro il Sereni ssimu Granduca mio Signore, se ini riu- 
sciranno di pernione degni di inandarli lanlo alto. Con 
uno di qucsli che ho nelle inani, io posso leggere una let- 
tera ilei carattere che i questa che scrivo, lontano Dilan- 
iasti passi andanti de' mici , e forse più : V, S. giudichi la 
perfezione. 

mani, ancorché il maestro li farcia pagare salali lume, 
perchè la verità !■ chi' i|iii'llo anlirn mio, in <-<>ni[iaraYÌon<- 
di questi , ù un niente , nè io I' ho mai j>iù potulo vedere 
dopo che iio provali questi. Altra non ho che dirle; forse 
per il primo ordinario le darò altre nuove: per ora le fi> 
riverenza, e me le confermo quel di sempre scrvilore di 
vivo cuore. 



Non e poco che V, S. M. I. ort E. abbia letto con qual- 

pur assai confuso ■ con niente astrattissima, schiirne in unii 

[I] Inedlu. - MSS. Gii., Far. VI, Tom. 11. lalografi. 

Giuuo Giuui — T. X. T, 
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l'inno più per giudice ili<lli> panile clic delle rose. Cosi nim 
e ]km'i> eli ella min .-iasi sraiiilriliv/iUa ili qualche mia impa- 
zienta, lini sul» ili'il' ilvit in nlli-rlii ■.euldisfa/imie per il c ( i- 
pi.sla. Lo feci con il Padre Francesco, perchè dubitando 
eli' egli non potesse da per sé copiarmi quelle dimostrazioni 
Jr crniro et;, non restasse però di farmi il servizio per meno 
il' altri, allenando poi por sua scusa il voto di povertà. Ma 
lutto questo non è servito per altro ette per scandalizzare 
V. S. contro ogni mio volere e però senza colpa. 

Glie il Padre Morsemi» si vanii il' aver lei lo il libro de 
nini» è min, avcmlnlii lui sij;Tiitii-ritd al Signor (I. B. Doni, 
e io Iella la lettera. Non so «là dire come là sia trapelala 
■giiesl' opera (I). Ch'egli cerchi per ogni verso farsi onore 
con quel il' altri non ne ho dubbio, conoscendolo lenissimo 
dalli scritti di lui, tiei quali, per esser la maggior parte 
francesi, ho perso pur troppo tempo. 

imlilit'iiiiirir e vijiilii'. e la pei"'!! ijuanlo so e posso a con- 
servarsi per tempi più felici. Feci reverenza al Padre Ali- 
tiate, e intesi che l'ordinario passato rispose alle lettere di 
V. S., alla quale ili bel nuovo con il Signor Nardi mi rac- 
comando di vivo cuori' . con predarle da Dio prosperilà e 
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Ha Bologna, 9 Giugno 1631 (I) 




Credo clic V. S. avrà saputo la causa per la quali: ki non 
an<lai a Roma, conforme the le avevo scritta, vii in con- 
seguema non potei mantenere la parola ili venirla a vedere 
come avevo de lem inai o , essendomi sopraggiunta la golia 
con la febbre nove miglia lontano da Bologna, die mi fece 
(ornare addietro. Mi è dispiaciuto in estremo si il rosi or 
privo della consolazione che io avrei avuto in vederla , si 

alici) perche quello, l'ho avrei olli'iiui ni la presenza , ha 

avuto per me |«k-o buon esilo, die mi rap|mrtai alle pro- 
messe del P. (luneralo, il quale ha avulo buona volontà di 
finorirmi, m:< li: foni! ;Ji sono mancale, iivt'iulo avuto molli 
travagli e disgusti , che I" hanno reso debole per sè e per 
me: tid de hoc iraniiat. Iddio sia quello dia abbia pietà 
a' miei bisogni, e die acronimi] il tulio uniforme al suo 

Ho più volte guardalo i 1 hi olio quel l'uniti Malkema- 
ticui di Pietro Hi'rri^orn-, elio ella mi ilunn, divini in qnalliii 
tomi, ed essendomi accorto che mi manca il quinto tomo, 
vorrei pregarla, se I" avesse, clic me lo volesse favorire tanto 
di' io gli dessi una scorsa, o non I' avendo, die mi dicesse 
almeno do chi potrei aver questo favore, che subilo lo ri- 
manderei. Desidero inlfiideiT limine nuove del suo stalo, 
essendo io min meno desideroso della sua sanili e ronlento//a 
che della mia, della [piale nono podi) ritrovandomi eoi solito 
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impedì ni» e disguidi, lo doli starò più a lei li urla, imi a 

prosarlo dal Signori' qnalilie i unsnhiziojie ne' suoi travagli. 
Le faccio con ogni affetto reverenza e le bacio lo inani. 



Da YtMtia, 13 Giugno 1637 (1) 

glia ad bacili n il punito ci/IrrtugLi di Parigi circo la «lampo rli 

Noi medesimo tempo the io ricevo la Iutiera di Vo- 
stra Signoria Molto Illustre ed Eccellentissima, arerà essa 
ancora r bevuta la mia d'oggi [ilio. Nini si falla mai di far 
quii alle lei UTC In sopraccarta al Signor Alessandro Boc- 
chincri, di maniera che il mancamento ebe vengano alle 
suo mani per il dispensatile ordinario e. costi. Quesl' ultima 
io l'Ilo ricevuta per meno dell' Illustrissimi, Signor Resi- 
dente, il quale avrei ambizione di riverire e servire, ma 
ima posso per la slrcllczia delle nostre leggi, essendo io in 
i al ini pulitini ; ben lo osservo e riverisco nel mio core 
nel modo elio posso. 

Senio un i>r;m dispiaei'ir della sua flussione, elle è< 

pregiudizio pubblico di>' virtuosi. Qucst' anno è stato copio- 
sissimo di simili mali, lo ancora ne ho grandemente patito 
e ne palisco tuttavia : ha fatto il suo impeto nel collo e [K>i 
nella spalla sinistra: ron il caldo vado migliorando. Voglio 
sperare e prego il Signore che cosi sin anclie di Vostra Si- 
«noria, che se ne sollievi. Ma non ho alcun dubhio che 

(□Ilo fermimi iltla <k-1 nionJ - 1ISS. Lai . l'ai. VI , Tom.'», aulo- 
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non gliene abbia dato occasione col tanto scrivere, dal che 

10 ricevo sempre notabilissimo nocumento. 

Io consiglierei imniiMini'iili' riti- Vosi™ Signoria ricc- 
vesse il partilo che le viene offerto , di stampare tutte le 
sue opere in un sol volume, da quel parigina (I), essendo 
uosa tanto intensiimciilt- itesi diruta da ludi. Il Sig. Elie- 
viro, con cui ne trattai, mi liinle induzioni' ili volerlo far 
esso, con trattarne prima co' suoi colleglli, di che ]>iù non 
ha scritto cosa aleuna. Tulle le cose di Vostra Signoria , 
anco i fragmenti, sono come i minuzzoli d' oro, per racco- 
gliere i quali gli orefici fanno i cancelli anche sotto i piedi. 
Vorrei che cosi facesse anco V. S. e mandasse tulio, sicché 
niente perisse. 

Quelle due poslille del Hocco mi fecero ben collosi e n- 

11 gran piacere e profitto de' virtuosi se ella le seguitava : 
ma io debbo dirle che In gloria dei suo nome ha da es- 
sere in specialità per 11 Dialoghi del Sistema del Mondo, 

È impossibile che Vostra Signoria non abhia altre cose 
ci! osservazioni : per amor di Dio non le lasci perire, c non 
teina, che si troverà modo nhe non ne riceva male. Che è 
quanto mi occorre di presente pregandole dal Signore Id- 
dio sanità e felicità, e le bacio con tulio 1' allctto le mani. 

(1} Voggi.i la |ir..viiiTilr bei u>.-.. .1. l'ini™ Ciiwj Jfl Si Fehhrri» ili 
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Da Roma, 13 Giugno 1637 (I) 



rimarti' di .iuj,, ™n prudenti- . K coli. =mg;ior uauib.il' rflio.fi,, . 

Ili ricevuta la lettera di V. S. E., la quale mi ha mossi; 
lu lagrime abbondantemente. In risposta , non potendo per 
degni pis[M'ltÌ mutare a ritrovare l'EiTellenlissiiim Sigimi- 
Ambasoialorc (2), l'ho mandalo a supplicare che mandasse 
qua da me persona di eiiiifiden^i «m la quale (wlessi trat- 
l.ili'. e cosi Sun Mi ri'Hi'li/a lia niaiiilaln il ..un seurelanii . 
al quale ho Iella la lettera, e siamo restali ohe non è bene 

V. S.. ma che sarebbe bene operare che il Mover. Padre 
lai|tlisilinv ili rimi/i', i-mi [e nii'ili'sime pianili' m- Uose ]his- 
sibile, in sostanza proponesse la cosa , che cosi credo si 
spunterà: più [misto poi, quando si venga a questo, io non 
muimlieró ili f.iir nllirj ru'l' Kiiiineniissimo Scaglili •■ ™n 
altri- 

Orsù, euro Signor Galileo, allegramente. V. S. ha con- 
turbalo me assai, ed io la voglio consolare. Le mando una 
scrittura falla da me sopra li mìei avvenimenti : la legga c 
la conservi sema lasciarsela nseire ili mano, e mi creda che 
scrivo il vero (3). Cosi avrà occasiona ili consolarsi. Il mio 
ballo non è ancora finito: l' istoria va tuttavia crescendo, 
e quando sarà Unita spero di dargli (juslo. Intanto si roc- 
i-omaudi a Dio, c he min manca mai, ed io pregherò tempre 
nelli mici sarrillrj , che gli dia le vere consolazioni. Non 
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meulu col signor segretario elle se svanii serri le lettere 
mi sarà accennalo altro ila Sua Eccellenza , supplirò. In- 
umili voglio clic sappia che io combatto per una ranni fili- 
si issi ina , per la quale lio inleso questa manina che s' im- 
piega anco il Serenissimo Granduca Signor Nostro, die Dio 
prostri e l'eliciti sempre, e consoli V. S., nlln quale fo umi- 
lissimi rivcrema. 

P. S. Questa sera al lardi ho avuta l'inclusa poli™ (I! 
dal segretario dell' Eceell. Sig. Ambasciatore, acciò ella 
veda il senso ili S. K . alla quali' fumé iiriitknlissima mi 
rimello, e cosi deve fare V. S. , sicura che di qua non si 
mancherà di servirla con mito lo spirito, e le bacio le 



Da Veneiia, 21) Gìuyno 1637 (1) 




Mi capila per la cortesia ilell'illustrissìmn Signor Itesi- 
dente Riniieeini la li'tlern ili \ . S. run il eompimeiiiu ile'suoi 
Dialoghi, quale jeri inviai al Signor Elzeviro, e gli ho in- 
sieme dato fontn nhe V. S. allenile con ojni soìledludinc » 
porre insieme e metter in lingua Ialina tulle le sue opere . 
■in in possano essere stampale in un sol volume, e gli rac- 
cordo che di questo si Iralló eoli lui. il quale promise di 

(1) Innll». ir in ne poetili rigira In Venlnrl . l'»r. Il , p. JW. - «SS. 
Cut., P»r. TI, Tom. 15, luloirifc. 



DigMnd &y Google 



2l(i LETTERE A GALILEO 

periamo V. S„ benché incerta di Parigi, aspetta la ina ri- 
sentii e™ iiiemliliilc dispiacere il mancamento che mi 
significa del suo occhili, il quali; se moie da semplice flus- 
sione, mi par impossibile che non sia per ricuperarsi , ma 



se e cateratta ci n-ala il rimedin delta sua gran prudenza 
in lollerarc le cose umane, supplendo culla perfezione degli 
occhi della menle, in che Dio e la natura l'hanno do. 
tato, stimo io, sopra lutti i viventi, a questo difetto del corpo. 



Il Signor Rocco ha aperto anHie inmi ima gran boi- 
tega di complimenti e di favori ricevuti da V. S., ma se ella 
Ili delle LippusHIir, cutne mi persuado, ehi' unii a\ rà trala- 
scialo , di grazia non permeila che si perdano. Prego Dio 
ihe consoli V. S. M. !.. eome deve veramente consolarsi so- 
pra la buona coscienza e sopra la sicure /./il della j>loi-ia 
appresso li buoni eil intendenti, e le bacio i tm o^ni aTclln 
le mani. 



Da Vrntzia, 27 Giugno 1637 (I) 
To.ni. alta lumpa i,\ Unni Diikgbd, - .,.1 m „«ì.™ttn tata .i- 

Scrissi già al Signor Elzeviro quanto accennai a V. S. 
e n'aspello risposta , rome aspcllo anco da lei Ielle™ con 
allri fogli per la slampa: ma questa settimana non ho veduto 
cosa alcuna, di che non mi maraviglili perchè le posle vanno 
fallaci. 



Il . uMlltft ; odili in pillo dil Vonlurl, 
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Un nostro l'udii! qui, che hu qualche ^u&Id nelle ni*,: 
astronomiche, mi dice che la sera con L'occhiale vede Giove 
solello di punto come In Luna. Io non ho più occhi per lai 
eflètto. Mi rincresce nell'intimo il travaglio che V. S. ha 
nella vista, ma a tei non [tossono mancare le eoo solutori, 
che seco [Hirta una profonda ciiRnizione delle .ose «mane, 
lo in me medesimo provando clic! si manca a poco a poco, 
lo ricevo e come avviso e rome gratis particolare di Dio 
e della natura; e con tal Ano a V. S. M. I. ed K. bacio le 



Da Genova, 9 Luglio 1637 (I) 

Per ancora non è stabilito chi deliba indire all'araha- 
H' ieri a di Olanda, essendo il contrasto de'voli Tra il Signor 
Gio. Balista mio (2), e il Signor Niccolò Pallavicino, e du- 
bito che inter rfuos litigante! non tocchi a" quale un' allro la 
beneficiata. In ogni caso darò avviso di quel che succede 
a V. S., e occorrendo che vada colà qualrlie mio amico non 
mancherò di raccomandar il negozio {3). 

(1] Inediti, — HS9, U.1..P1C. I, Tura. II. «ilncnh. 




giuntine «libiamo p odono g i megli nel secondo 

Volume iioslo CirlCfiia. Altri, e non .uno «li iillimi, nn rK-Jiiitno in 
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Al Signor Daniele Ilo fallo le sue raccomandai ioni , il 
quale esliriiiumcnle si duole dell 'meli io ili V. S.. come faccio 
ancor io. Ma così va, signor Galileo mio caro: il Sole ha 
fallo a concorrenza della sorella, che s'ella punì A lisine 
per avci la veduta nuda , egli lia voluto offuscar quell'oc- 
chio, che l'ha scoperto fino al vivo. Ma faccia pur a suo 
Benno, che per ogni modo se il Sole ha serrato a lei una 
pupilla, ella ha aperto intimi!' liuerln 1 , li- quali elr- manierili 1 
eautcvaiiiin II'. ìiii'ravijilic iti quella. Ili conservi suo, e creda 
[■he eslieiuaniL'Iiie mi dul^o lii quesiti imi ninnili, ini'iihe per 
line iiire/idiiiiiiisiiuiimi'iilf le lineiti le intuii. 

APPENDICE ALLA LETTERA SURRIFERITA 
Mainimi . e riprodotti dal Venturi a pag. iSI e ieyg. dilla Porle II. 



Parili, 17 Maggio (MS 

Vlr in umili malbematum parte stimmi», in philosopnin cu- 
lera non Inllmus, Galllueus Galllaei. Jesullarum In Ipsum udio, se 
[irìnciriis I nsci , sub qun risii , suturili roelu tuaclus Romani Ire, 
Ideo quofl Terram movlssel, nun velante vestru Ilorlensio , dure 
habitus, ut majus vltaret matum, quasi ab Ecclesia adoclus sua 
scita reseli! il. Neque eo vltavlt Innirlunlum , ied in Helruriam re 
roissus est ea legc ut et ibi essai In custodia, quamquam liberture. 
et qunm evadere el non esset dimette, si recepii™ alibi videret 
Sunl hic amici ejus, qui cogilationeni do Amsleludamo subiecerunt, 
sperantes Ibi posse cum et luto vivere et reperire quantum necesse 
est ad sencctutis et stuuinrum snlalra. Praeclura enirn opera parala 
liubol do bis, quac in aqaa supernatant, aliaque ad varias sapien- 
llae parles pertiacnlia. Hugo eiplorcs quid restrts Proceribus sopore 
bac re futurum slt sententiac. Dialogum Gali [nei annu 163i Floren- 
liac cdilum un videris nescio : est scriplus italico sermone . ea re- 
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rum reoundiluruui pcrltia , ul nullum nostri sacculi opus ei com- 
parare audeam , anliquorum mulo» praeferam. 



Parafi. 2 Agata 16X5 

Ualilaeus Galilaoi , da quo icrlpsernm , fessi» Maio consliluil 
manere In qui bus csl locis, et poliug quae ibi suut IncoinuiDdu 
perpeli, quam molae solali mieraodi oiius. Et novas parandt ami- 
clllas, imponerc Interim in literis ad amicos persia! asieveroni 
reperii™ sibi ralionem certam designandi silum quem locus quiiquo 
bubcl ad segmenta aequaloris, quod longiivdinim totani. Id cuoi 
noril ab omnibus quidam, maitme vero a Balavis navigata caoleroa 
gentes supcranlibus pridem oplnri , quia e» bonorea praposilos in- 
dicaluro. consilium coepit ipiis boc repertum suum aporie udì, quod 
eum per amicos facturum brevi spero. 



Parigi, S Agalla I63S 

Quoti mailmi pbllosopbi Gatiluel iiogotlum libi cordi esse po- 
terli, facls rem dignam (uà boritale, et io boiieslas arles constanti 
studio. De mjgratfone Incipit ullro cogita li onera eiuore , ut poslre- 
mis scripsl lilcris; aod aperai se ornalurom Batavlam reperto tamdiu 
quuesito de locorum, utvocaot, longitudine: cujus certam a se ra- 
lionem inventam constantcr In literis suis affinimi homo non vanus. 
Ego ut noslralibus bonorem babeal, quem proposi] il buberc, an- 
ni tar . adjuvante Elia Diodato umicissimo ipsius, et talium quoque 



Parici, IO Gcnnaic IB5C 

Non cretto!, quanto gaudio atfóclus fìierlt Diodalus. eum vi- 
dcret ex liluris ad me et ipaam scrlplii, quontus In Gutilaeo lionos 
haberelur bonis in commu ne literis, abs le tantae auctorilatis viro, 
ab Hortenslo, ci a nob. mibique plurimi scraper Cucio Realio. Ro- 
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«ni, et ab inquisllione male Incuta ullquM inde esiti solatìi. El 
quando tialilaei , ut rccle judicas . aelns non vldelur mlgrallonem 
pali, ipse ejus nomine in Hollandiam Ire constilo!!. Si rcs, ul sporo, 
lime p rucii [fai , allquld midi iletelioTil noslrnles, plerlquo nimium 
In me inorali, quod L onorerei nobilis reperii ad ipsos derivaverlm. 



Ataiitrdam , 6 Fibhraio «SS 




ilorlenslum niai mi Ita ni veslri l'rocere» quamprimum nd (la 
lilacum, magnani et huoiono generi et albi ipsis faclori suol ìnju- 
riam. Sensi ia opti me de universo me ri In s, morbo frsetm. in su per 
et animi acgriludlrw baud mullum nobis viUe Baie promitlìl: quoru 
prudenlia eril arrlpere lempus , dum tanto Dottore uti Meri. Haud 
doble qoue ad longitudine* investigando* reperii, si non amile* 
quae speranlur ulllllales adferent, udferenl [amen magna s. ti ad 
qoas comparatoli! IttnerU llllos Impeodlom prò levi duci debeai. 
Ili unioni operam soam etiani In pus te rum veslrne civllali obliget 
llortenslus et aerjuuoi et pobllco utile fare judlco. Ad perflctenda 
(laliiael coepla opus eril viro parilo lai inni ne diligente , qua lem 
esse credo llortensium. Valde dolerem, post rem bucusque ellain 
me adjuvante deduclam, si tanti cutnmenll aut bonus aul ulilllas 
ad alius polius. quum ad .tinslelodancnses pei untili 
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Da Praga, 9 Luglio 1637 (I) 

RlqiilogH 1j prvrraiha drll.- iiiiLl'Ik- prillili-, r puh àelìt nuove |*r 
?«airt a capa di fnmpMv llmlmmlc i DUagbl dcFlr ETm* Scicnzr, 

varmì in Praga questi giorni , che ri ì arrivalo il Seren. 
Principe Mattias, per poler riverire e servire l'A. S., e poi 
per avere da lanlo Principe nuove ili V. S. E., Unto mio 
Signore, e in particolare avere occasione di riferire all' A. S. 
Serenissima quello che ora intenda riferire anco a V. S. E. 
circa la stampa del suo libro. Dopo che V. S. E., pensando 
che io dovessi ritornare costà , mi srrìsse che io glielo ri- 
mandassi, non potei risolvermi cosi presto, perchè vidi va- 
cillare la licenza, come in effetto non la ottenni; pero presi 
risoluzione poi di tirare avanti lo stamparlo. Vidi chiusa 
la strada a far ciò in Vienna, perchè ci si trovava il Padre 
Scheiner, e dovendo li PP. approvare clic si slampi o no 
ogni libro in Vienna, dubitai Hie poli ssi' averne egli la re- 
mai stala spedita la grazia della tipografa che le dissi) 

(1) MSS. (li!., Pur. VI. Tom. 11, nulii B r»fi ; edili dtl Ventati . Par- 
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ritorsi al Signor Cardinali: Die Iridisi aiti; il quale abbracciò 
il negozio e promise di favorirlo sicché si stampasse in 01- 
mutz , e die ivi lo rivedesse un Padre d'altra religione , 
sicché non si avesse da lemure di scoprimeli io dal P. Scheiner 
n suoi aderenti, come lu pregavo, e cosi fece; e preso il libro 

10 mandò a un Padri; Domenici , e tu: sibili r;i|i[ivnvii/iuii^ 

die V. S. E. sentirà. Ma avanti che la spedisse . morì il 
Signor Cardinale; onde lo per riavere il libro e stamparlo 
andai a Olmulz, dove il nuovo eletto Vescovo, prelato di 
gran sapere, sottoscrisse ed approvò che si stampasse, la- 
sciando egli perii in bianco da ponere il nome del libro , 
come cosa stimata da lui essenziale- Con questa poca di 
diIDcullà, e rol non mi piacer mollo il carattere di quella 
stamperia, e giacche seppi clic il I'. Silieiner in onesto 
mentre era stato mandalo a stare a Nissa in Silesia , ripi- 
gliai il litro, e ritornai per stamparla a Vienna, dove anco 
per aver l'abitazione aveva maggior comodila. Ma qui non 
bastando la predelta approvazione , nè potendosi aver la 
nuova senza li Padri, mi son valsuto dell' amici/in clic lui 
con un Padre Teologa professore principale , il quale falla 
egli slesso la revisione eiì apiimiwiirae, mi ha fatto otte- 
nere la licenza dal Rettore dell' Università, sicché già potevo 
cominciar l'impressione, quando appunto è arrivalo di nuovo 
in Vienna il P. Scheiner a stampare un suo libro, che pre- 
sto si vedrà. Onde per non mi mescolare, e correr qualche 
pericolo, ho slimalo dover lasciarlo prima partire, sentendo 
che in poche si-Miiiiaiic avrà liuti», e dovrà andarsene: nel 
qual mentre di online di Sua Maestà ho dovuto io venir 
qui a Praga, siccome nel tempo dì tutto il narrato sono 
stato mandato in Stiria per alquanti mesi e in altre Pro- 
vincie |>er il servizio della M. S. Dove avendo dubitato che 
forse io mi ci dovrò fermare per alcun tempo , ho portalo 
meco il libro, per pulerc, se occorreva, stamparlo qui, dove 

11 Signor Cardinale di Barrarti, njà pivjfatonc da me, mi lia 
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offerto di valermi della lipunralia . che ha erolla per c|Ucsln 
l'ni versila; ma non Irovaloci esso Signor Cardinale, ed in- 
forma lomi che dovrei in ogni modo aver qui ancora nuova 
revisione e nuova approvarono , dovendo io presto per il 
servi/io rilm-nare a Vienna, sono per darvi mano subito al- 
l'impressìoM, se V. S. cosi si contenta, e nun mi ordina in 
coni rari o; il [■tu' ilici |)vitIii : il StTi:i] issi ino Principe mi 
detto, che senza nuovo ordine di V. S. E. io non lo faccia, 
perchè ella io fa stampare altrove (!). Ami mi soggiugurt 
che V. S. E. abbia avuto mollo a mate che io abbia pregato 
l*À. S. che si contenlasse clic io m' impegnassi di riscuotere 
mille fiorini di moliti pili migllaja ohe ne ha credito S. A. 
in Moravia, per valermene alla impressione, e restituirli al- 
lora o prima se comanderà , avendo io scritto a V. S. E. 
ciie la stampa si farebbe senza avere a pensare a spesa. Hi 
duole di cuore ch'ella abbia questo fastidio di credere che io, 
contro le promesse, per causa sua alibi. i mult alo S. V Ha 
io non ho pensalo di molestare pur minimamente l'A. S., ma 
usato ari un' altra maniera meno stretta che si usa qua , 
trovatomi per accidenti oc corsimi ( come a lutti alle volle 
avviene) non così comodo che io avessi polulo far fare la 
impressione allora; e sapendo die quel denaro S. A. nè lo 
aveva in mano, né lo avrebbe, se non a poco a poco e con 
multa difficoltà, la quale io con la presenza arerei facilitata, 
lo supplicai di tal grazia, c come scrissi a S. A., gli ponevo, 
cioè speravo di ponere in sicuro, e con avvantaggio di 
tempo la riscossione di questa parte del suo credilo; come 
è avvenuto, che io con la presenza in Moravia l'ho avuto, 
ed ora lo ho , come jeri ho dello a S. A,, pronto in casa 
mia a Vienna per ad ogni momento chi: S. A. comandi e 
voglia averlo; non l'avendo io chiesto , nè desiderato per 

[I) Pe r c M in fall, nun eblx luogo allrlmenli li lUmpi con Unii Ci- 
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allro che per la delta stampai lira, la quale scrissi (se ben 
mi ricordo) che non sarebbe ili sjn-s.1 riè ili scomodo, ciò 
inlend» ili V. S. E. quanto ;il L> spe.sii, perciò' ii> volrm farla, 
e potevo. Ma quanto a me nou poteva né può essere, per- 
chè qua nou si Elampa se noti a pagar lauto per foglio e 
comprar la caria, ne giova fama o altro, perchè nifi fi usti. 
Ma a me non torna n danno, anzi jtusln «randi^simo, pcr- 
rìii: rimborsa ni lumi con una parte ilrlli esemplari ilello speso , 
gli altri lutti avrò per sommo favore clic siano di V. S. E , 
e a sua disposizione. Perù, se può essere, la supplico non 
si pi^li Tafliilin ili tal mio proccilcrc, che spero non ha disgu- 
stalo S. A , nò vorrei die fusse stalo per quanto ho cara 
la vita. E se gli piare che io riceva il favore ili questa im- 
pressione, mi faccia grazia ili seri vernimi' e oriliiianiKl» . 
che sema ciò mi comanda S. A. the io non cominci. F. se 
non ho scritto continuamente a V. S. lì , è stalo prima per 
il dubbio se doveva rimandarle il libro o no, conforme al 
■ mi r.oiiiaiiilimii'iito; e ilitjui, olire li miei cimi inni i viaggi . 
per non narrargli sempre dimenila, ma polere con la prima 
mandargli il primo foglio, che sempre speravo sarchile pre- 
sto presto, e Mandami della mia vera sincerila, che ella 
non avrebbe pensai» di me negligenza in servirla, massime 
»v'io mi glorio di tanto favore, perchè l'amo e riverisco 
sommamente. E ( pjanlo qui ho scritto è pura verità. Con 
che a V. S. E. fo umilissima riverenza e la supplico della 
conti milione della sua grazia. 



Copia dilla aiiprma:iini di Olimi/;. 



'ilo. Erosalo Piatali Vicario generiilc che fa del Vescovato ili Ol- 
inoli o allusili mentissimo Principe e Vescuvo eletto di quella. Ini 
letta quello trattalo, nel quale non ho trovalo cosa che stia contro 
la nostra santa fedo cattolica romana, o i buoni costerni, ami beno 
ini paro illustre prolu e nohil parto di felice e delicato ingegno, a 
Giuro GauLU - T. \. 29 
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cumc Uli! Giudico che In stampa «li comunichi In sua luce, accio 
e. in 1,1 |)yss;i cum muore :ip,li ilili'llisrrili [cuori. Lai" riti i:iuiyi;ul„ 
di S. Michele di Olmuli dell'Oleine doM'redknlori, li 18 di No- 
vembre 1G3G. Kr. tìio. Tommaso Manca de Prodo Professore Ordi- 
nario di Pilosona. 

E lo Giovanni Vescovo t'Itilo di Oloiulz, mentre dal soprad- 
detlo Reverendo Padre non fu (rovaio che con Ira lidie esse alla santa 
fedo cntlollco, o buoni costumi , do licenza che la delta upcr» 
chiamala possa esso» stampata per utilità di bene co- 
lo Olmo li li -2H Novembre 1636. 
Ciò. Erneslo dello Vescovo di delta Chiesa. 

Copia dilla approrati'ont di Roma. 

Vidi librum italicum, eujus Initium Giomafo iviiiio, in quo 
|ii-iiinth inierloeulur Salviutus incubai lurjo oimjio te. Et conside- 
ravi et perniivi, ila ul judlcare el censere possim ni hi] In eo ciul- 
II neri contro fidum et bonus moni, ideoque proelo commini posse: 
quod ipsurn otinm j adico ci ccnscu. Ditoni in Col logia Caesareo et 
Acndemico Societalls Jesu 211 Aprili* 1637. 

(lonlterus Paullus e Sociel. Jesu l'beol. linciar et Facullutis 
ijusdom prò tempore Kecunus. 

Consonilo ut imprimatur iste litor. 

Leon Myl s iesscr Vcd. Doct. l'ruef. Universi In lis Rector eie. 



Da Genova, 17 Luglio 1637 il) 



Final mutili' mrrvuk'ili mattina fu ch'llii ih'i- Aiubomiii- 
lore in Olanda il Signor G. B. Centurione, ma io min san 
|inni ancora risoluto ili sibilìi a rio starile- l' infi'rmilà ili mìa 

[1) Inedilj. — llpf. Gal.. Pir. I. Tom. Il, ■ inoculi. 
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madri: , clic non mi lascia scostare lino a lanlo eli' io non 
sia sicuro dì sua saltile. Tuttavia non manchi d' inviarmi 
le lettere , eh' ella mi accennò di voler mandarmi , perchè 
in ugni evento eh' io mi risolvessi di andare I' abbia pronte. 
Mi conservi frattanto in grazia sua, mentre per fine affel- 
1 unsi ss ima mente le bario le mani. 




Da Firenze, 20 Luglio 1637 (I) 




Il Serenissimi! Principe mìo Signore avendo sentilo il 
bisogno dello stomaco ili V. S., e premendogli quanto a lei 
medesimo che si conservi sano , ba voluto eh' lo le mandi 
due saggi di vino, uno di Montepulciano e 1' altro di Cui ani i 
d'uve scelte, che di presente bevi* S. A. Vossignoria potrà 
provare l'uno e l'altro, e avvisarmi quale se li conferisca 
più, acciò gliene possa mandare, assicurandola che non avrà 
persona più devola in servirla di me. Gli rimando il poliz- 
tino de' due (laschi dì vinti acciò- in tempo più opportuno 
se ne poss.i valere uni il capitano, e a YosHÌpnnria fardo ri- 
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Da hologaa. 28 Luglio 1(>37 (1) 



lo sentii coti issi ri 1 ilulure la nuova che mi (liciti' 

della perdila di un occhio, e dubbio dell' «lira, onde essen- 
domi seco una volta condoluto con lettera, slavo con an- 
sietà Maritando nuova che iemale avesse preso qualche 
buona picga.c che V.S. si fosse ristorata, siccome slo ancora. 

lo domandavo quella quinta parte del Cursus Matliema- 
licus di Pietro Herrinonc, del quale mi donò 11 primi quat- 
tro tomi, e ciò perchè stampando 11 mio Direttorio restò in 
bianco la dimostrazione di un problema de' Triangoli Sfe- 
rici, o per dir meglio di un modo di sciogliere un tal pro- 
blema pubblicalo dal Keplero inventore de' Logaritmi sema 
dimostrazione ; e perchè pensavo che in quello potesse es- 
sere tale dimostrazione, con occasione ch'io aggiungo al 
libretti) ile Ih' tlirc/iuiii un ronijimiiliii ilclle rilute ile' trian- 
goli con le loro dimostrazioni , non volevo di nuovo la- 
sciarla in bianco; ma la mia buona sorte ha portato che 
dopo averci pensalo più e più volte nello spazio di quattro 
anni e più, io l'abbia trovato veutl o venticinque giorni 
.-mio. (Jiu'Hlii e rlie tu! '[Vi imbolo Sfnicii Obliquangolo, i 
ini Liti insinui' presi siano minori ilei quadrante, la lan- 
^l'iiti- ili-llii st'initi.'iHi' ii i t;i (anni'iiti) della semisomma de' lati, 
è come il seno del courpiiiii-nlii di:l seinia^ pregalo delti an- 
goli aggiacenti alla base, al semi del compimento delta se- 
raidiffcrenza di essi : e la tangente pure della semibase alla 
tangente della scinidifferenja de' lati, è come il «eoo del se- 
fi) Indila. - MSS. Gii., Par. vi, Tom. la, «menti. 
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miaggregato delli iolessi angoli alla base, al seno della loro 
M'jnitliiTLTiw.a. Il che serve, dati li due angoli alla buse con 
la base del Triangolo Sferico, per trovare ambedue ' lali 
in compagnia ; dal qaale si ha poi anco il modo di Irò- 
vare, dali li due lali cult l' angolo compreso, ambedue gli 
angoli alla base in compagnia. Tuttavia quando ella avesse 
il detto quinto tomo mi «aria anco per altro caro per po- 
tergli dare un'occhiaia, die poi lo rimanderei. Scrivo que- 
sta speculazione , non per occupar lei , ma perchè mi per- 
suado che vi aia il Sìg. Dino, alla vivacità del cui ingegno 
non può riuscire di aggravio -alcuna speculaiionc (1). Di 
nuovo la prego a darmi nuova del suo stalo, ed io intanlo 
pregandole da Dio sanità perfetta e contentezza di animo, 
finisco baciandole affettuosamente le mani. 

(I| Abbinino dilli lettera di Galileo del 9 U, u ,a ,li quel* .uno . rhr 
il Granduci l'è» cuncriw m Dina Pei ili lucine tempori neamenlu li cil- 
li::Jr.i jii-i sil.W el.I imitar il ,is<i 111.1.-.I ri. n.-li il, [in t i Ina- 
lo! bl dello Nuptn Scieme. 



Da Balogia, 18 Vuoilo 1037 (1) 




Compatisco grandemente l 1 infermila di V. S. K. e de- 
ploro veementemente l' infortunio dì molli miei amici e pa- 
droni, tra" quali ella tiene il primo lungo, poiché per mag- 
giormente accrescere i miei travagli, cagionali e dalla mia 
infermità continua e da quello clic tante volte le ho scritto , 
non ne sento se non cattive nuove o di in fermi là corporale 

11) M3S. Gal. , l'ar. I . Turo. Il, auloeiara ; edili In parie dal Pietà , 
Ki<ijio di Cmltirt, ing. t;. 
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ii ili disgusti, che mi fanno credere o flit: li: sicllc aMiiano 
congiuralo contro di tini, o che il Pallore di quelle ci vo- 
glia per questa via tenere stacciti ilnlle coso di questo 
mondo, sopra le quali veramente poco fondamento si può 
faro. Se niun uomo sa comportarsi nelle afflizioni, credo lo 
saprà far lei, che Unto intende e tanto sa. Dolce cosa ve- 
ramente saria il vivere se non se ne pagasse cosi grande 
usura di travagli e dolori, massime a chi si ritrova come 
lei in quella età, die per se sola porta titolo d' infermità. 
Tuttavia panni che da una vita penosa se ne cavi questo 
vantaggio d' incontrare con maggior coraggio la morte, pe- 
ritissima medica delle nostre infermità , c certissimo fine 
i-n-ini irt* i.l. Di «••«i-i In qii«i« tonj pei ft— 
cacciare a me stesso ancora qualche ci insolazione, che mi 
trovo f< iniv in pi-u^iore sialo ili lei, attesa la qualità del 
tempo nul quale anch' io , privo dell' uso del piedi , sono 
fallo vecchio in gioventù, e mezzo vivente nfll miglior corso 
della vita min. Consolisi dunque meco, e speri che chi più 
di noi intende e vedi: i nostri Iasioni succi i riera a quelli in 
■nodo da noi non penetrato, quando l'amore verso di lui 
ce lo faccia meritare. 

Non si prenda V. S Eccellentissima altra hriga del li- 
bro (1), poiché volendolo me lo procurerò altrove, e per ora non 
mi bisogna più che tanto. Cerchi di ricuperarsi meglio che 
può, nè si scordi di me, che I' amo e riverisco come mio 
singoiar padrone, maestro e pdrc, e mi dia qualche con- 
solazione con qualche avviso di ricuperata sanità, come da 
Dio le desidero ; con che le bacio affettuosamente le mani 
sa In landò il Sig. Dino. 

(I) C«* lll-l Tomi! V liti ruri.li .«iilbrmHIir», ilrll' H.. rijjOnc , hdlia- 
•lUiiU iu-llr |iii'iTJri,|| „i r . 
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ILEMMtDtO HAIW1.I ,1) 



Da Siena, Agosto 1637 (2) 




Du parte a V. 5. E. con questa mia come dal Serenis- 
simo Granduca son sialo onoralo della graiia della «in- 
dotta di Pisa con stipendio di srudì seicento. Questo onore 
mentre lo riconosco quasi affatto dalla cortese protezione 
di V. S. K., auro vi'ii^'ii ■> roiife.-saiidiene una somma ob- 
bliga/ione, desiderando che quanto da lei mi vengono au- 
mentati i debili con nuove grazie , altrettanto si voglia 
niinjium-fe esercitila' h mi.i demla servili! i'on li suoi 
comandamenti. Spero . rinfrescandosi . esser a riverirla di 
persona , ed a rifleverc quelle inslruiioni ed avvertimenti 
che mi può dare e la prudenza ed il cortese alletto del mio 
Signor (ialili'n: ed .urctliio.-anicrili' \. Ii.o'in li' mani. 



Da Pilli, -2 Smembri 1037 (I) 



Il Serenissimo Padrone desidera sapere se V. S. sia in 
grado da poter discorrere, elle questa sera al lardi fnrìt- 
nnnle saria da Lei, e con questo le tracio le mani. 



|i; Inediti. - 11SS. Gli.. Pir. I, Tom. 11 ojrif.. 
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La citila tblx lunga un grande conrofnjiour di (iatittn , il ni. 
/iglincto Vincenzo azendune dalli nuora al Padri Capitili, untili ali 
r«pon(ft colta Mtjvmlt; 



llomn, 13 SclltmbT' IS.17 il i 

Ho ricevuta la lettera di v. S. H. I. nella quale mi dà hot* 
dello sialo del Signor Galileo suo Signor Padre e mio caro Signore. 
Lodato Dio 0' ogni sua grailu che ci fa, b di conserrarlo e di merlo 
riiri.-nlali) col rm'/.n ili rjuirJLj grim vi «la ilei SereuisaLiixi (irandm-.i. 
Altri lodino S. A. S. della grandma sua e poteala. lo lo reputo 
degno di mille corone regali per la carila usata verso il Signor 
Galileo. HO sentito infiniti. <ru>(i. ili l[lu', lo ai viso, e in; [ ii:crii7Ìo 
V. S., che me lo ba dato. Quanlo all'opera mia (2), non ho pollilo 
lare cosa alcuna. 6 vero che non manco ogni manina nel santissimo 
sacrificio dalla Mesta pregare Sun Divina Maestà che lo consoli, o 
che l'aiuti, e che lo tacchi partecipo della sua Mala gratin. 

Staro attendendo quanlo putì dell'occhiate o vetro con desi- 
derio , perchè il padrone mi moriva continuamente a segno , che 
li ho promesso io trenta scudi del mio quando non sa ne farcia 
esilo in Firenzi: E non occorrendomi altro, la prego a fare ri 
verenia al Signor Galileo in nome mio. ed a V. S. bacio le mani 
ricordandomele devoto e antico servitore. 




nijiml By Google 



ANNO 1637 



233 



Ha fittola, 10 OUobrt 163" (1} 



Ricevo in quest'ora la lettera di V. S. E. de'6 ilei pas- 
salo, la quale non potrei dire di quanto affanno mi abbia 
cavalo, parendomi di conoscere da quella che V. S. E. resti 
capace e sodisfalla della verità die le scrissi di Praga , di 
che atavo molto geloso avendo indicibile desiderio della sua 
grazia per la somma stima che lo dell' inarrivabile suo 
merito. M'incresce d'avere (benché involontariamente) ca- 
gionato allungamento nella pubblicazione de' suoi Dialoghi, 
ma resta con avvantaggio della liellezza del carattere , la 
quale qua non sarebbe stala tanto , e non più di quella 
eh' ella vedrà nel libro del P. Guldinì , non essendone qua 
migliore, la quale non arriva a gran pezzo a quella d<-'Dii<- 
loghi latini, i quali ho veduti qua e spero di presto averli. 
Le indisposizioni, che V. S. E. mi racconta avere, mi tra- 
lisgoiic I' [ini in n e Mirtei potere trovar limeilin die cu la 
riHittTvasse sano ancora cejil'imm: fra I ri ni i > la Iiìsoììiki iuii- 
formarsi alle divine ordinazioni. 

Jl Padre Paolo «uldini Gesuita stampò qua il suo libri) 
He centro jrauilafij, e me ne diede un esemplare da man- 
dare a V. S., la quale egli stima e rcvcriscc grandemente, 

qui in casa mia il nome di V S. Io lo mandar In nna cassa 
di ceri' altre mie cose, ma è siala circa un anno o più per 

' (I) Inedl», «ir Infuori di un b>, o0 nclti cjmono di l'Uova, Tarn, il, 
p»S. TOO. — 11S3. Gii.. Pat. VI, Tom. 13. •uloarofi. 
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mando , o per maglio dire , con prima sicura occasioni' 
glieli rimanderò insieme con te originali approvaiioni dello 
.stamparli, sentendo che potranno esserli grate come ammi- 
rabili sono gli ordini di BoDM contro. 

Un mio amico, che .si diletta, di rose astronomiche, è 
sialo ultimami'illi' udir iniivi'rsil.'t ili J'tilnuia r in lVin/.ii ii 
e altrove, e ba lottalo con tutti i primi matematici, e 
liov;ili!i Milli grandemente affetti ni merito di V. S. E., e di 
ferma opinione universalmente tulli che sia vero il molo 
della Terra; ma non sono cattolici. 

La scrittura di V. S. è stampata in Olanda volgare e 
latina, cioè lincila che lei fece venti anni sono a Madama 
Granduchessa. Non l' lio veduta e desidero sommamente 
averla; pero se di costà, come dubito, non si può avere, 
la supplico almeno di farmi sapere il nome di essa perchè 
io la possa chiedere. Si come ancora desidero conseguire il 
favore , che V. S. E. mi accennò una volta , di poter ilare 
una lettura a quelle postille fatte ila lei circa il libro del 
Rocco : che se per averle bisognerà fame far cosli copia , 
spero che il Signor Giovanni del Riccio mi favorirehlw di 
farmi trovare obi facesse la fatica, e a V. S. E. ne resterei 
obbligatosi ma. E però ne la supplico, e di farmi sapere se 
mai alcuno perse tempo a rispondere alle gofferic del Chia- 
ramonli; e resici facendole riverenza e desiderandole felicità 
e perfetta sanità con ogni grazia del ciclo, che iter lunghi 
anni ce la conceda in terra. 



I.ll'l Tl'il V. A c,\Uf.v.n 



BBIiBDKTTO IIASTKLI.I 



/>u /(«ina. 10 Ombre 1B37 (I) 




Jori il segretario dell' Ecc. Signor Ambasciatoli 1 di 
Toscana mi portò trenta scudi per l'occhiale, i quali, cosi 
povero comò sodo, presi mal volentieri, e mi sarebbe stato 
più caro die il Serenissimo Granduca si fosse compiaciuto 
ritenersi 1' occhiale, quale di già io aveva pagato. Mando a 
V. S. due vetri per esitarli, ed uno per V. S.; il prezio di 
due è di scudi 18, il terso, a elezione sua, lo riceverà in 
dono , quando abbia da servire per lei. A me pare che 
quello che è contrassegnalo con una croce sia il meglio di 
lutti tre; però V. S. si ritenga quello che più le piace, e 
mandi il prezzo degli altri due quanto prima , acciò io 
possa sodisfare in Napoli per altri vetri, lo crederei che 
fosse servizio dì S. A. S. che io avessi un centinaio di gaudi 
in mano per poter far lavorare io Napoli a questo galan- 
tuomo , ti quale so che mi farà piacere più che ad altri 
per certo interesse suo ; e di già ho inteso che certi Si- 
gnori glie ne hanno pagato uno settanta scudi per servili» 
del Serenissimo Granduca , che forse io 1" avroi avuto per 
molto meno ; però mi rimetto a quanto latrerà al Sig. Dino 
Peri di rappresentare a S. A. S. La verità è che mi pare 
che costui abbia la vera maniera di lavorare , e che porli 
la spesa fare incella dell' opere sue. Starò attendendo i co- 
mandamenti di S. A. S. e di V. S., e la prego die si com- 
piaccia significare a S. A. S. che le vìvo devotissimo ser- 
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vitore. Voglio aggiungere, che se si continuerà a pigliare 
le opero in nome del Serenìssimo noslro da questo galan- 
tuomo, lo farà pagare carissime, che noi altri poveretti non 
ci potremo arrivare. Sicché torna il conto che sia com- 
messo a me il negoziare, che mi riuscirà con molto van- 
taggio, ed ancora noi potremo avere qualche cosa di bello. 
Desidero intendere se quel pittore che ha Tatto quei dise- 
gni della Luna, ha dato sodistaiione al Signor Dino, e l'as- 
sicuro eie farà mollo meglio. Bacio le mani al Signor Di- 
no, e a V. S. M. I. ed E. fo reverema. 



Da Martiiia, J3 Ottobre 1637 (I) 




racla ahi te fuissel , ostendit. Et confestim quidem grò- 
titudìnem testalurus ad te scripsissim ; sed partim, quae 
ad manum erant ncgoliola interturhanint, partim desiderium 
ac spes agendi coram gratias continui!. Censii tu eram vide- 
licet hoc ipso anno te convenire, inarseratque animus, cum 
significatimi a Diodato est, gravem morbum aetali jam in- 
gravescenti supervenisse. Quare apparalo commealu, de die 

|t| MSB. Gii. , Par. VI , Tom. fa , ■■■ograb; din «Mi e e Mi>i™ 
annuii Me. o nprujoiu. dal Vmliin . fu. It . paj. SJO « Kg. 
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orimi u-rraque mariquc sic occupar! mililc. ut sinc magno 
discrimine penetrar! Utile non posse!. Id ubi conGrmalunj 
est, ac bona sorte simili accepi. Ir ab co morbo nuivaluis* 1 , 
sic untare ampi in tandem pracst.iliilins ccnsiicrim di Ui'iri- 
adhuc in paucos mense: meam versum te profecllonein. Ac- 
rrssi ìiiIciim ad baili- civitalciu , ri Misi; cssuro Lugtlunum 
ve re da rio paucos hosce versus e xarare placuit, qui Rosaio, 
cognaloque Ino, oplimis viri», commendare nlur. Accipìes 
proiode, el valere me , ci gestare semper in mente medul- 
list|ne intimi» memoriam jucundissimain , ac veneralionem 
lui. Quantum vero pulii s id doleo, quod commemoras quo- 
dque a Diodato jam acccpcram , oculorum altero le luissc 
Dibalum? S«d el quanlae pulas id mibj consola tioni verli- 
lur, quod perspeclam animi lui moderationem habeo; neque 
baereo quin solila Ime i-sl invida constanlia casum istum 
admiscris lanquam nihil a mnditìone humanilalia passus 
alienum? Et vcrselur etiam alter, qui superest oculus in si- 
mili ilisi rimine: cogilo tamen te ad Itane quotiti» jacliirum 
Icnilcr ì'l 1 re Dilani esse p;iralissimiiiii : quippu sic uITcì'Ium. ut 
quoeumque le vel nalura vel fortuna nde^erit , lubens lae- 
lusquc consequaris. Nusli nimirum quantum praestct sequi 
volenlem , quam Irahi invitum , et |i.i ( ifiiij i incessi la lem 
consensione polius lenire, quam repuguaulia esasperare. Te 
vero pracscrlim consrnlancum est ad omnem evenlum com- 
posi lum esse, qui cs Jampridero adversus fatum lautopere 
exercitalus, quemque vix ullum telum ferire, quod non Ine- 
rii praevisum , polest; quae caecìtas certe instare vide- 
tur, non ci int>|iLiialu t-oiiliti^fl : ncque sic mocrore alH- 
ciet oh liebetatam corpoream aciem, quam voluplale recreabil, 
ob superstite]]] pcrspicat:iam mentis: accidat enim; fuiurus 
(amen et habendus es quasi alter Appius, quo inter Roma- 
no* oemo oculatior; aut quasi alter Demoeritus, quo ( seu 
verum, seu fictum sii, quod de raecilate ejus dicilur ) nemo 
Inter pliilosoplios siilcrlius , ac perniili* naluram rerum 
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inlroipexil. An Curie eliam nun cogita bis pracler Ime. 
spolium, qucMl nisi aliud, saliera inora sui fatici juris, su- 
|ierfulurus uuulns inuuiMlalilaiis luce rortisiMitlris? Yidelin'i 
(ieri non poltri, ul exlìnguantur . aul intcreanl felice» 
[Ili orali , quilius primis concessimi est lol res mirandas 
riuis|)irt>rr , cfinspiciendas exhibere. Veruni consisto, ne 
eatìdorem modeslìamquc summam offendam, addoque solum 
esse i[iiod doleam, nisi Le Inuline ulrnqut' re. disc'rnenli'ni 
convenero. (juippc iccum communicare in animo crai prae- 
ler caelera non eonlenincmlmii paradoKiun. Quud aptrio lieet 
oeub utroqve, altera lumen jo/um cidiamut, visione quota di- 
ictinctam vocanl. Sed quamquam non possi; ipse esplorare, 
qiiai! l'xperii'iirt» mi hi nintingiml, hiilu'liis Innubi frii'ile i-fic- 
Icrnrum ciperimenla , ci vel vx solo parallelismo moliis 
oraloriim libi monito conjicics, (minor, opininnem hanc vi- 
veri piane nccessariam. Ut quaerelur quidem fortassis, quid 
alter praelerea oraliis inoliatile, veruni rmistnbil illiui axem 
sic relaxari aul retrahi , ul piane prorsumque orielur , el 
nalurae duclu ex orulis duobiii illius axem dirigi, qui va- 
lenti™ i'vlitiTit, "I -uli'iil iiil'uiImm ai'mirui iiicquiitis l's-c 

Plura, Dco volente, corami inlerea uiliil adjiii" circa 
dolorem, quem concepisti ex immatura optimi, iiohitissimi- 
que Peireskli morte. Sane is summo quiilem studio honos, 
liltcralosque omneis. qua urM> [ialcr, emiipkrtebatur, sed te 
ut primas in iis tenera arhilrabatur merito, Va in primis el 
siiS|jicii'h;il iM [irfufipiflwliir insigni aflVclu. l'.imsi'ius siim 
ipsc quid luì causa procuralum volumi; quaiu vehemenler 
iusliterìi, quam oblinere non desperarit. El quamquam Ibr- 
tassis id libi, qui cs ingenti animo praeditus *w» fuil; 
saliera illius erga le mens esse non potali ardenlior, nec per 
eum stelli, staturumque' fuil , quin maxima cum liberiate, 
tranquillilatcque degercs, quoti superesl aevi. Me quod al- 
linei, ipse le superiurem longe hisre casìhus msnltihusqiie 
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forlunae ducu , istaniquc sedetn habco , non instar Infausti 
«iijusdam eiilii, sed instar optalissimi, fortnnalissimiqóe «e- 
cessus. Quasi vero cordati viri quidquam amplius desidc- 
rent in mediis aulae fluelilius, tumullihusque civilalum, aul 
quasi tibi in hac aelale possi! aliquid esse dulcius , quam 
procul abesse a prophana turba, quae quasi belna multiceps 
nihil vere humanum sani!; nihilque praetcr simula tionem, in- 
vidiarti, pcrfidiam, caeteraque id gonus spirai. Isteic proinde 
contenti» vive, et quantum lieet (eticiter. Vale. 



Da «olouna. 20 Ollohrt 1637 (I) 




Nel passaggio elle fece di qua il noslro Padre Fran- 
cesco Melili Scuole l'h\ mi favori di venirmi a vedere, in- 
sieme con il suo SI. H. Padre Provinciale , dalla venula e 
presenza de'i|uali non solo ricevei gusto per le loro qualità, 
ma perchè mi arrecorno nuove, se non in tutto liete, almeno 
meno cattive Mi quelle ch'io m'era preconcetto della sanila 
e stato di V. S. F... della quale discorressimo a lungo con 
litio ]);irlirolar gusto. E perchè nei progresso del discorse) 
venni a nominare quel Cursus Matltematieut , del quale le 
scrissi, desiderando di vedere il quinto tomo, e esso mi disse 
che l'avea un suo scolaro, perciò con questa occasione di 
riverirla le scrivo di questo ancora, acciò, se il Padre Fran- 
resco è ritornalo costi, ella mi favorisca di ricordargli que- 
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sto mio servizio, che mandandomi dello quinto Ionio, dato 
die io vi abbia una scorsa, glielo rimanderei soluto Intanto 
mi vado disponendo per leggero con quel poco di sanità clic 
mi ritrovo, e desidero ch'ella mi consoli con buone nuove 
della sua sanità, la quale prego vada conservando con lo 
stare più allegro che ala possibile, poiché ella sa quanto olà 
vaglia per allungare la vita; e con questo le Taccio rive- 
renza, ricordandomele cordialissimo servitore, si come desi- 
dero anco mi favorisca rappresentarmi al Padre Francesco 
e al Signor Dino. 

P. S. Tiene un librar» costi in mano circa 12 rielle 
mie Geometrie, e perchè non è roba di spaccio (1), ho dalo 
ordine ohe sieno consegnale al P. Francesco quando vi sin, 
acciò egli con l'occasione de'suoi scolari , veda se ne può 
far esito di qualcuno: perciò la prego a ricordargli questo 
ancora, e che mi avvisi se ricevè in Venezia le lettere ch'io 
inviai al fi. P. Fulgenzio. 

(I) Doloro» eoa • riponuni , itu> il CitiIIoiì bue cutrello id «prt- 



Mullls urgentibusque rationibus adduclus sunt ad liane 
epistolam (ibi millendam , unaque libellum , queni nupcr- 
rime scripsl Di JVnlura tucij, in poslerum enlm libi, queni 
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uinvimi! Cti'iti, iiwulescani, et, qiiud admoduni iujiì.j, ilcijur 

lua liumanitalc spero, de ilio opuscolo judicium luum in- 

tollia-am. Clarissitnii ! doclissimiiui lirum dominum Gas- 

M'iulniii aniitniit iiii'iiiii singularem acrerrime fero a pro- 
fectlune un, quaiii te invisendi causa suscepturua orai, re- 
(raclum esse, suspensi! ni animi lenenti belli per Italiani 
jtr.tiwanlis ronlinui lerrorcs, et non ambigua pericola; lille— 
ram et librimi ipsi millen: tul te perfereiidus nn:ciiri] sla- 
iiicram , et impcnse lactabar in lanlorum philosophoruni 
congressu , eorum judlcio acquo , sanoque subì tei , vulgus 

elenii ibi suh|ii'<' est, >'| pltmsos illitts in rebus ejtis- 

iimmìì inorali srmpcr mibi filmini. Ve rum rum hujus lem- 
poria tumulili s , furun'sqm 1 lielliri congressu et colloquili 
mutuo eos arresili , mihi dlutina diBbrendam non pillavi , 
uniti a morbo molesto le convaluisse . et rcddilam li hi sa- 
iiilatein prislinam ab amico audierim ; grave porro libi non 
eril audire Philulaum A m9 tei odami lypis cxornari , la sys- 
lema mundi rtil ioni bus in liane usque diem ignolis, a neo- 
mctria ci «plica deducili, necessaria conclusione demon- 
strarc contendil ; typographi mora acrilur reprchenditur . 
quia, ubi illuni tetris, quid de ilio senlies audire mitili 
cupiunt (1), Val eludo interim lua, aclaaque sollecìtos et an- 
\ios tenenl : litim: liherlutem i iteti in , a civili forsau comi- 
late ni iti is iletortani cvcusalam liabcbia, el ingenuo al- 
qun aperto animo veni tini dabis ; bunc domino Diodato fa- 
sciculum cniiiiiii mbtvi , ì* (ili imlissimus est, el amicitia 

Mullis adbuc annos Dominus mister te salvum et in- 
collimelo servel, et le suis graliis abniide romulei. 

fll Queif «pan del (lillliolilo Tenne man Imi in luce nsir saaa •ppremio 
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Da Ituma. 14 Novembre 1(>37 (I) 




Non potei risponderò a V. S. E. l'ani Ina rio (lassalo , 
perdio non avevo avuto tempo di operare cosa nessuna del- 
l'accomodamento del Signor suo nepote. Ora le dico ette 
ho ritrovato modo d'accomodarlo e bene in casa del nostro 
messcr Lorenzo C.cccarelli, quale avrà grandissimo gusto di 
riceverlo ed accarezzarlo per quel tempo che vorrà tratte- 
nersi in Ruma; e mi creda che è meglio cosi che corcare, 
altri , quali ovvero dicano di non volerla o pretendano di 
farci gran servizio. Oggi il mondo è Tatto per un certo 
verso, ch'io ci perdo la sellerina affatto. Credo che lo slesso 
messer Lorenzo ne scriva a V. S.; però lo mandi, ch'io non 
mancherà servirlo dove potrò conforme itili infiniti obblighi 
miei. 

Tengo lettere di quel Signor francese, medico del Signor 
Conte di Noailles, quale non finisce di stupire del valore e 
sapere di V. S. E., e posso assicurarla che è galantissimo 
uomo e la servirà di buon cuore. Ho avuto infinito gusto 
del nuovo scoprimento nella Luna, e quando si potranno sa- 
pere i periodi di quelle mutazioni mi saranno carissimi 
come cose preziose (al. Le voglio ancor io dire una certa 
fantasia che mi passò per la mente con occasione ch'io os- 
servai la Luna vicina al primo quarto nel mese passato, e 
viddi cosa, che mai m'era riuscito poter vedere, dico la 
luce secondaria; che se bene V. S. E. dice nel suo Nuncio 

|l) Incolli. - H9B. QiL.PW. VI, Tom. 13 , «lofnù. 

(i) MIuJh ali- ,„,.„ i averli;.' i'.i I.-iliiro m ll.- NK. h Ji'lb I..,,,., . 

icronoB quinto abbiamo il al! a gag a>l TSoirmhrc ili quell'anno il Micini i.>. 
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Si<lnriMi tlio defilili admudum ef incerta cotiipicilur , in ugni 
modo non m'era mai riuscito vederla , ed allora la viddi 
molili bene. E facendo riflessione a quanto ella pure ile' Dia- 
loghi accenna della medesima luce secondaria assai più co- 
spicua e lucente la manina che al tramonto, e ne adduce 
per ragione l'esser in quel tempo illaminata la Luna dal 
reQesso di vastissimi continenti della Terra, giudicai ancor 
iu a giorni passati , che ritrovandosi la Luna meridionale 
dovesse essere illustrata dalla Terra , e però mi venne in 
mente che le terre meridionali a mi incognite debbono es- 
sere vastissime provincie, e ohe perù riHettino gagliardo 
lume nella Luna. Se ho dello qualche sproposito me lo per- 
doni, perchè confesso di non averci pensato a bastanza. K 
le fo riverenza. 



Da Gemma, 20 Novembri 1637 (1) 




I. t „w«.k w <M 9 Luglio. 



Dovrà V. S. pensare ch'io sìa finalmente giunto agli 
antipodi non che in Olanda, cosi è stato lungo il silenzio 
della mia penna nel salutarla , e pure nou feti mai minor 
viaggio a' giorni mìei, stante che dai 28 di Agosto, quando 
appunto pensavo partire, sino ai 20 d'Ottobre, son stalo in 
letto, travagliato da una fehbre continua, che invece d'im- 
barcarmi per Olanda mi ha quasi fatto prendere il viaggio 
dell'altro mondo. Ora , lodalo Dio, ho ricuperata la total 
sanità, e perù il primo desiderio che mi abbia stimolato è 

(i) Indili. - MSS. Gii., t,i. I, Tom. Il, nlvanh. 
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sialo di aver nuova di V. S., la quale lasciai nell'ultime 
lettere così mal atante dell' occbìo. Dì grazia mi faccia fa- 
vore di ragguagliarmi dello sialo suo, e giacché non m'è 
stalo lecito d'essere io quelle parli, d'avvisarmi come passa 
il negozio delle Longitudini, e s'Io debbo in cosa alcuna 
servirla, con che per line affettuosamente le bacio le mani. 



Da Vtatsia, 5 Dettmbre 1637 (1) 




Ebbi la lettera gralissima di V. S. M. I. ed E. de' 20 
del passato. La sua pensioncolla l'ho già ricevuta col far 
dare sigurlà dall'Illustrissimo Battello a quello sciagurato 
dell'Ansio , che V. S. è viva , e col fargli il debito rabuBb 
che stimi gli altri poco uomini da bene, come forse è lui. 
Per il violino, che desidera nel suo passare di qua il Signor 
suo nipote, ho trattalo cui maestro de' concerti di S. Marco, 
il quale mi ha dello, che di quelli ili Brescia è facìl cosa 
averne, ma che quelli di Cremona sodo incomparabilmente 
li migliori, anzi che portano il non plus ultra, ed ha ordi- 
nato col mezzo del Signor Honteverdi, maestro di cappella 
di S. Marco, che ne faccia venire uno col mezzo di un suo 
nipote, che è In Cremona, dì onde i nativo; la diOferenza del 
prezzo mostra la perfezione , perchè quelli di Cremona co- 
stano ducalont dodici l'uno per almanco, ove gli altri meno 
di quattro, e credo che servendo il Signore suo nipote l'Al- 



ili MSS. Gii. , Pai. vi . Tom. 11. mlugllll ; odili dai Tastili, Par. 11. 
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tozza di Baviera, avrà caro quello che si è ordinalo clic si 

mandi a Venezia quanto prima. 

Mi trovo poi in una confusione grande per li moti da 
V. S. osservali nella Luna (I). e non so formarmi idea di 
poli di tanla varietà. È necessario che V. S. mi faccia scri- 
vere quaU-.W cosa in tuie [impaglio, che mi sviluppi un poco, 
« soprattutto la mia curiosila è se queste osservazioni si 
accordano con le dollrìmc dei Dialoghi; ho bisogno che lei 
mi apra la mente , perchè da me slesso non mi so svilup- 

V. S. vede clic i Gesuiti vanno destramente entrando 
in tulle le osservazioni da V. S. fatte; e non vi è altra dif- 
ferenza, se non che voglion parere d'essere essi gli inven- 
tori, ed in quella Rosa Ursina tra tanta paglia non vi trovo 
altro che questo grano per le macchie solari , cioè che porla 
le cose da V. S. osservale, ma combatte per vincere di esseme 
stalo prima di lei l'osservatore. Io sono sicuro che avverrà 
il medesimo di questi moli lunari, onde crederei a propo- 
silo che V, S, ne facesse distendere un poco di contezza , 
che le paresse potersi pubblicare, e poi lasci la cura a me 
<li farlo; non manchi la prego, e non lasci alla malignità di 
costoro l'usurpazione in questo particolare dell'altrui lode. 
È stalo qui il Signor Commissario Antonini , eil abbiamo 
ragionalo a lungo di V, S., e le fa mille saluti; gli ho dello 
l'osserva? ioni de'moti lunari, ed esso ancora entra nell'opi- 
nione che altri se ne farà inventore se V. S. non ne fa 
qualche pubblicazione (21. Le prego di cuore felicità e bacio 
le mani. 
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(dì™ il Tintogli] d* id on «ligi™ male >i don.eni.a mMnra 

Dall'ultima sua de' 7 ilei i-otri-ntr vedo come la inaili— 
sposiziune ilrgli occhi suoi va tuttavia continuando, di clic 
in? senio quel dissimili rh' t !Ui pini persuadersi in un vero 
amico, quale io professo di viverle; cosi potessi io sovve- 
nirla in questo travaglio come sarò pronto a venirla a ser- 
vire quando mi sia permesso dalli' ntxupazioni , da cui 
non posso sbrigarmi sino che non sia passata tutta Quare- 
sima, frattanto non manchi di avvisarmi delle osservazioni 
ch'ella giudica potersi far da per me solo, poiché ella sa 
benissimo che potei undigiu eottum 
diligenza alcuna per me possibile 

Ho veduto ultimamente una r 
ramanti in difesa dì alcuni «miri i 
icnnalili, c in' è parsa cosi bella, i 
il seguente Sonetto in lode dell' Al 
sena per trattenimento, e le bacio 

(I) Inalili. - MSS. Gli,, dr. TI, Tor 



o Iralaseicrò ci 
servirla. 

a Apologia del Cb 
■i nel suo Dialogo t 

i. Leggalo V. S. e 



l'n certo tta Cesena, un ser 
Che ha scritto di Tlcune u 
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S'eri creduto ti povero stivale. 
Che II Ciel fosse di vetro intero intero, 
E ch'ogni cerchio suo tondo o leggiero 
Tolto uveite l'idea dall'orinale: 

E le Cometa per lo spazio accese 
Scrisse nella beli' opra Antilleona 
Esser l'ode terrestri in alto ascese. 

Falli ilunqoe, ser Febo, in Elicona 
■ Poi eh' anco a trarli ogni lua macchia attese ) 
Ili midolla di trippe una corona. 



Da Roma, 12 DiumtiTt 1637 (1) 



{.li l'Ac. rum '.-v-ri .lui liliali ■ r:. . [li- -i.';;!! l.iipi-.liln iti T f.-ri ttt n- ji.L 




Ho ricevuta, la lellera di V. S. M. I. ed E., dalla quale 
con gusto mio particolare ho inteso l'approvazione ch'ella 
fa di quel mio pensiero e conjetlura, die nelle parli meri- 
dionali del Globo Terrestre sicno vaste Provincie di Conti- 
nenti e terre; frullo però che dipende dalli atll concetti di 
V. S. E. Mi dispiace bene in Qui la niente che quelli occhi . 
che sono tanto benemeriti, si vadino perdendo, e lodo Dio 
che le conservi l'intelletto più lucido e perspicace che mai 
a contemplare le sue grandi opere a benefizio universale di 
Hi Ila la filosofia. 

A'giorni passali trattando con una persona onora tissi ma 
e assai intelligente e pratica di negozi, e dolendomi del- 
l'ordine, che avevo frainteso, che fosse inibito a V. S. il 
ricorrere alla misericordia della carità di S. Chiesa nel suo 
bisogno, mi disse in sostanza che non poteva essere , e che 

[i) iMdtu. — U99. Gii. , Vtt. I , Tom. il , iuIdsuCi. 
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solo si doveva intendere del ricorrere per via di favori , e 
die però ella avrebbe putirlo scrivere il suo bisogno con 
(|uei termini di riverenza, che ella ha sempre usali, alla 
Sacra Congregazione del S. Officio, con ogni umiltà rappre- 
sentando il suo bisogno, e supplicando di quello aiuto, che 
Tosse parsa espediente alla prudenza dei Superiori per salute 
dell'anima aua, e per sollevamento della sua estrema neces- 
sità. Però sarei di parere, che ella abbracciasse questo con- 
siglio e scrivesse , non gliene potendo venire se non bene. 
Mi perdoni se entro tanlo innanzi, perché il desiderio che ho 
d'ogni suo bene e la riverenza che le porlo mi trasporta: 
e non occorrendo altro staro attendendo i suoi comanda- 
menti, c le Fo riverenza. 

P. S. Questa sera i stalo qui da me il Signor Magioni, 
al quale ho fati" il liriciaiii.iii" da parte di V. S., e gliene 
rende grazie , e le fa riverenza corno anco il Padre Fran- 
cesco, che era in Mita compagnia. 



Da Ctmto, 20 Dicembre I(i37 (1) 




Il Padrone Serenissimo ha sentilo la lellera del Padre 
Don Benedetto Castelli, e sarebbe di parere che V. S. di- 
stendesse un memoriale e In inviasse al medesimo Don Be- 
neridto, ilii'i'iul'inl clic quando gli parrà più il tempo op- 

vezza del suo male degli occhi e vorrehhe avere qualche 



r, iui.ru Cililii — T. x. :ii 



n augurarmi la liuonn Pasqua , la i 
« V. S. e piena d' ogni Feliciti , o In 



Ita Sima, 23 Die/mòri 1637 (1) 



esso S. A. fa memlone Ji 1. 
o S. A. perspicacia e gusto 
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dita, clie eliti va facendo delia visla? Nondimeno agli animi 
ben composti il lume dell' in lei le Ilo è quello die sommili]- 1 
atra luce bastante per ogni cosa. Non voglio perù credere 
ancora il mal augurio, ch'ella si fa; ina nell' occasione di 
queste leste vtlo' soddisfare al mio sincorissimo all'etto col- 
l' annunziargliele felicissime e con salii le, e Onisco con ras- 
segnarle la mia devotissima servitù. 




Da Roma. 2 Cornato 1038 (l) 

r.,l, M ramariilc d. Mirimnl .11. Congnio™ M WMdo. 

Solo questa mattina bo ricevuta la lettera di V. S. M. I. 
ed E. , ed oggi sono stato due volte da quello ebe diede a 
me il consìglio, come le scrìssi con le passate, per cancel- 
lare con esso il Memoriale in termini buoni, ma senza fallo 
manderò la minuta a V. S. per l'ordinario ebe viene. In- 
tanto pregherò Dio per lei che te doni la grazia della pa- 
«i<>nz<i m'Ha sua infermità , contrappeso a quella gloria che 
ella ha ricevuto, di avere visto più dì tulli gli altri uomini 
del mondo. Vorrei essergli appresso per poterla consolare e 
servire in questo bisogno, ma forse è meglio ohe lo mi ri- 
trovi qua, dove farò tutto quello che conoscerò che possa 
essere di suo servizio, e ne stia sicura: con che le fo allei- 

P. S. Quando verrà il signor suo oipote sarà servilo 
ita me, e dal mio caro Ceciarelli non ogni affetto (2). 

il) liiedil.. - MSS. UH.. I>.t. 1. T'unì. U. .ululili. ^ ^ 
cime Ualaeo ■tc.i'jiÌo Mirili II Cullili. 



Oigiiized by Google 



LETTERE A GALILEO 



LI UH) VII» UJBmi) 



Da Amiurdam, 1 Granaio 1038 (I) 




Ilo ricevuto la sua dei 7 Novembre con 1'inlitolaziune 
dell'opera, la qnalir soslcnncró siile che io abbia ricevuto 
la dedicazione dal Signor Elia Diodati. Con questa rimando 
li sei Tagli ebe non gli sono stali recapitali (2) per poter 
i nutiniiari! la noia 'Ielle iwnv.inni degli errori di stampa e 
la tavola delle ma le rie, ebe starò quanto prima aspettando, 
fn quanto al trattalo della Percossa e dell'uso della Cate- 
nella , se V. S. non lu può condurre a perfezione farò il 

Spero ebe averà ricevuto li nove fogli ina ridali gli per 
il Signor Giusto libraro li Hi del possalo cioè Gg «ino Pp. 

Tengo avviso di Venezia che uu ingegniero olandese 
al servizio di quella Repubblica , nominato il Signor de 
Wecrdl, ha tradotto li Dialoghi dt Syiumatt J/utidi in lingua 
fiamminga, i quali desidero far stampare per l'uso della 
nostra nazione curiosa di questa scienza. Ho scritto al 
transistori! per ottener la copia: se pero è occorso qualche 
errore nell'originale, prego V. S. di voler mandare le cor- 
rezioni L'I Signor Giusto per non commetter gli stessi nella 
traslazione. I.c sue upio-e essendo falle tulle latine ne co- 
mincerò la stampa (3). Manderò con il primo vascello al- 
cuni libri al Signor Giusto, ai quali aggiungerò per V. Si- 
ale tuie copie della scrittura a Madama Granduchessa. Per 

(1) Inedie. - MSS. I'». VI. Tom. B, Hlngnb. 

(i| Vedi» lo leurn di Gililco al Micjmiu del !o HntBkn ISSI. 

(S) N* I' uni nC I- Uln cou tl*c f-il luu S o .[Inumili. 
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l'avvenire avrò la mia stanza in questa città per esser me- 
glio situata per trafficare e aver corrispondenza in nitri 
paesi: li miei consorti resteranno a Levrieri a attendere alla 
stamperìa. Se gli posso servire in cosa alcuna, mi onori dei 
suui comandi, e le resto servitore. 




Da Genova, 8 Cannaio 1638 (1) 




Sono tre ordinar) ch'io risposi a V. S. per conto del 
mio venir a Firenze, né da allora in qua ho più avuta nuova 
alcuna dell'essere suo; vcnjjo perù di nuovo a salutarla, e 
a conferir con esso lei un tal pensiero che mi è venuto, il 
quale se succedesse sarebbe a lei e a me di non poco gio- 
vamento. Già l'anno passalo il Serenissimo Granduca mi 
diede intenzione dì onorarmi con una leltura nello Sludiu 
di Pisa, o benché io non abbia più fatta altra istanza, stimo 
per ogni modo clic S. A. benissimo se ne ricordi. Egli è ben 
vero ch'io non ho sostenuto mollo sirail negozio , perchè 
avendo io qui in Genova un anno per l'altro da alcuni scuo- 
lari poco meno di 300 scudi , non mi non curato molto di 
cambiare con Pisa Genova. Ora perché il mio desiderio sa- 
rebbe pure di aver servitù con cotesta Serenissima Gasa , 
ho stimalo elle quando ella mi proponesse per Matematico 
o Astronomo a cotesto Sereulssimo o a qualcbeduno dei 
Principi, con insinuare che potrei succedere a V. S. quando 
che piacerà al Cielo di chiamarla, il che sia più tardi che 
si puolc, sarebbe forse facile che egli mi onorasse di simil 
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tìtolo con «ilo tanto di stipendio die servisse per me e un 
servitore, clie più non chiedo; avrei con simile onore ancu 
licenza dalla Religione di poter stanziare quanl' lo volessi 
fuori del monastero, e servire a V. S. non solo nello sbrigar 
le tavole de'pianeli Medicei, ma anco nelle osservazioni ce- 
lesti, e in little quelle fatiche, elle la gravezza dell'eia sua 
non è più alla a sostenere; con che verrei ad aver fortuna 
di sollevare il peso degli anni a V. S-, si come già fece il 
Kelliìco al Copernico. V. S. ci faccia riflessione e mi dia 
risposta, che io per line le bacio caramente le mani si come 
fa ancora 11 Signor Daniello Spinola. 



Da Rama, 9 Gennaio 1638 (1) 

Oli mondi 1. mmum del Blrmorì.1. d. indirai .11. Conglrpii™ 
d.l S. Olfixìn, * fnh dell* ««quia (UH ti Ro<c .1 ftl™. 

Quel mio amico mi ha consigliato che il memoriale 
deva esser fallo da V. S. alli Signori Cardinali della Con- 
gregazione del S. OlBzio, semplicissimamente supplicandoli 
che per misericordia le facciano la grazia ut ili lilit'i-a/iiiui-. 
e che possa stare in Firenze in questo suo estremo bisogno 
presso ai medici. Ne ho fatto l'inclusa minuta, quale ella 
doverà mandare da sè con una lettera all'lllus. e Reverend. 
Signor Assessore della Sacra Congregazione del S. Uffizio 
senz'allra raccomandazione. Solo è necessario che sia accom- 
pagnala con la fede dei medici, che narrino, medio ginra- 
menlo, lo sialo dell'infermili ed il bisogno. Io non mancherò 
al debito mio . ed jn particolare col pregare ogni manina 

|l) MS». Gii., Par. I, Tarn. It. ■ulorrtfs; edili in m«c Vcnlmi . 
Pir. Il, P .s. in. 
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noi Santissimo Sacrifìcio il Padre dulie Misericordie e Din 
d'ogni consolazione, che le dia il suo santo aiuto; e lei ponga 
in S. D. Maestà tutte le sue speranze , e si consoli che se 
bene resta privo per ora del lume delti occhi corporali, ha 
nondimeno goduto e gode il lunur indi' intelletto molli) piò 
superiore a quello delli altri uomini, e tanto che il vantaggio 
è maggiore die non è quello elle si fa colla sua maravigliosa 
invenzione del Canocchiale sella vista corporale, e canti 
allegramente con franchezza d'animo: Si bona tuteepimus 
de monu Domini, mota nuore non juKineamui? E non oc- 
correndomi altro, le fo ornile riverenza. 

P. S. Qua sono state fatte le esequie a Monsù di Peiresc ( 1 ) 
con una orazione del Signor Bussiard francese, quale ha fatte) 
«untissima menzione del merito di V. 8. E., e tale che io 
ne sono stato maravigliato. Quando sia stampala gliene man- 
derò copia , e intanto le fo riverenza , come fa ancora il 
Padre Francesco. 

ila Irne» iì«l n'odili a pag. [julfel Tom. Il dolV*"<i'e CuWffle. 

Minuta del Mtmorialt. 

• Galileo Galilei umilissimo .servitore delle E E. VV. 
ii riverentemente espone, che ritrovandosi sequestrato, sono 
» ornai quattro anni, per ordine delta Sacra Congregazione, 
» fuori di Firenze; ed avendo, dopo una lunga infermità, 
e corso pericolo della vita , e perso affatto la vista , come 
ii per le congiunte fedi dei medici è manifesto; pertanto ri- 
n trovandosi in estremo bisogno di medicarsi , ricorre alla 
ii clemenza delle EE. VV. supplicandole a fargli la grazia 
» della liberazione in quest'ultimo miserabile stato, ed in età 
■ decrepita. Che eie. » 
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ISRANIO FICEOLOHIM AaCIVESCOVO PI Hit SA 

Da Siena, li Gennaio 1638 (!) 

La franchezza , con che V. S s' accorda a tollerare 
dalla mano di Dio la perdita della più cara cosa che s'ab- 
bia in questa vita (2), mi leva l'obbligo tanto della con- 
doglianza, quanto della «insolazione ; perché la prima sa- 
na gittata, e la seconda è già presa dalla prudenza di lei 
per quel verso , che si può prendere. Compensi adunque 
Dio Benedetto la cediti corporale con queir allungamento 
di vita e preservazione di chiarezza d' intelletto , che può 
render gli anni di V. S. non meno gloriosi e profittevoli al 
puWilii.u dei già passali , e s' assicuri che la condizione di 
lei è tale, che le miserie stesse «li renderanno sempre più 
parziali e più veri i suoi servitori, (lui Serenissimo Prin- 
cipe Leopoldo non ha bisogno V. S. della mia opera , per- 
chè l' ingegno suo gli fa conoscere e stimare la persona di 
lei quanto conviene , e venendo a suo tempo a godere di 
codeste bande, V. S. n' aspelli più d' una visita. 

A Francese io nipote liti indirizzato la lettera di V. S., 

la quale ora prego a volermi comandare con più liberti che 
mai , poiché »' assicuri che da questo argomenterò in che 
grado di servitù ella mi tiene, e Dio ileneiletlo le ninn'ila 
liiEi'lk' grazie, c hc io non posso altro che desiderarle. 
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wa Fulgenzio hm: Alzili 

Da Vtmzia, IH Gtmuùo 1638 [1) 




Hu ritardato la scrìvere a V. S. M. I. ed E. aspettando 
pure da Cremona questo benedillo violino, per il quale il 
signor Manie verdi mi assicura aver fatto molte e replicale 
instanze, e pur ancora non comparisce. 

Riceverà con questa nova fogli del suo Dialogo nuanci 
con l'appendice, dal che cavo, se ben mi ricordo, clte la 
stampa è sul une , ma non so se V. S. li avrà avuti tutti 
ordinatamente , perchè questi con li altri mandati di qua 
nou sono susseguenti (2). 

Quei particolari dei moli dalla sua diligenza osservali 
nella Luna, li comunicai qui a diversi, in particolare al 
Signor Argoli, che ne restò assai meraviglialo, n anche ad 
uno di questi Signori Fiamminghi, che ne ha scritto fuori, 
e prega che se gli dia qualche maggior lume, specialmente 
sopra il modo dell'osservarli. Or vegga V. S. che io non 
sun solo , che anco sveglialo dalla sua divina mente , non 

Ilo pregato l' Alberghetti , che mi faccia una forma 
della sua Sfera per mandar a V. S., che è veduta con gran 
gusto dai curiosi , che capitano in Venezia , perchè adesso 

in particolare le stazioni e retrogradai ioni dei pianeti ; e 
Giove fa una rcvoluzione sola nel tempo che la Terra fa 
le sue, e cosi gli altri tutti a pennello ; ma nessuna cesi 

(I) Inediti. - M8S. GAI., Pi.. VI, Tom. 13, lnto S rit>. 
la) Vinai! !■ pnwttaHla dell 1 Blmlro dal t Gerrniio. 

Galmo Giulia - T. V S3 
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itii gu-ilo marioli' clii 1 ipiclla ilei Ir Maiehie Solari , delle 
■inoli si veggono tulli gli accidenti di'scrill', ihe allrimenli 
a molli erano inintelligibili. In somma la Sfera venula 
iì' Olanda non è comparabile a questa. 

Prego il Signore elle questo ingresso d' anno novo sia 
a V. S. con pili felli ita del |>;issiiti> . e le liaeio con tuli» 
|'allcUu le mani. 



Wu flimiu, -ii Gennai» IG3B (1) 




Non poter il giungermi nuova più ingraia di quella che 
mi Ila portala Li per allni l'imi issima di V. S. H. I. de' SI cor- 
rente, dell' ccrlissc di quei lumi, clip Inula splendore hanno 
apportato alle seienuc, e elle tanto hanno illuminalo gli in- 
gegni itogli uomini. Confesso i:tie il mondo era indegno di 
cosi eccrilenle lume, ma doveva il eielo nel castigare i no- 
>tii percali min alili:! te re l' integerrima houli di V. S. M, I. 
Taceri) a (lue di non accrescerle il dolore nello esprimerle 
il seni immiti) della mia passione, la quale mi si renderla 
al (ulto intollerabile , se non venisse alleggerita dalla spe- 
ranza che mi vien data . che non sia questo accidente del 
tulio incurabile. Trovasi in Roma a' servii) del Signor Car- 
dinale Barberino, con Ira Ile ni mento non punti) da i-orligin- 
no, il Signor Ciò. Trnllio, il quale dalla sua patria di Ve- 
li j MSS. Cui., l'iir. I. l.ini. li. iiiloaialJ:i!.Si[mlJ|-l'ir (ì iom.TiMii.ll, 
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roli passatosene iti Francia, ha colà fallii studiti parliiolaro 
nella chirurgia con tale successo , che ha fallo piulloslo 
miracoli che cure in Frauda, in Genova e in Roma, e ni- 
fe del continuo. Ha in manco di due anni qui in Kom;i 
cavala la pietra a ventisei uomini, de' quali nessuno è mor- 
to, e lutti ora godono intera sanità; il che dico solo 
a V. S. M. I. per darle un saggio del valore di quesl' uomo, 
lo l' ho conosciuto di là da' monti, e qui in Roma passiamo 
strettissima familiarità, ed avendogli io con rerito questa mio 
disgusto, m' ha dello aver curali infiniti di simili accidenti, 
iUiciirchi; fossi- ro in imliviiiui di eli avi s-j i rua , e |ii-r ni- 
tro non troppo sani,' ed esserne la cura facilissima. Seri- 
vero ad cerium ìl SUO consiglio, secondo me l'ha dettato, 
sema aggiungere o sminuire. Dice dunque die fa di me- 
stiere, nel principio di questo infausto accidente rimuovere 
lutti- le cause , die possono impellili die li- i-aU'r.ill^ non 
s'indurino e si condensino, coinè sariano lacci, cauteri, e 
l'appUcuione di medicamenti topici, i quali possono i au- 
sare, che la materia dello oulcralle anpr.sli una natura 
troppo rara, sottile e vaga, la quale non polendo poi ub- 
bidire all'Industria dell'ago, si renderla ribelle ad ogni 
operazione chirurgica, ma che bisogna lasciarle digerire e 

piglino una certa sede, e assorbano lutto l'umore che e 
diffuso nel l'ai buginea, e così arrivino alla perfetta maturità, 
la uualo si conoscerà allora che non si vedrà più niente 
del tutto, solo che un cerio debile splendore ilei Sole , 
o di una candela, ed abbiano acquistato un color bianco 
ed argenteo. E facilmente si scorge la densità e mole delle 
cateratte col mettere tra l' occhio e una candela ai t esa 
una caraffa rotonda di sei o sette dita di diametro , piena 
d' acqua , ovvero uno specchio concavo, facendo che il cono 
del lume dia nella pupilla, e in questo modo si vedrà chia- 
ramente quando la caleralla sia granile e derisa, e sia ma- 
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tura. E quandi j si l'iimwiwà i-ss«t mulura ("il è Li' s|»'ltiii- 

In iK'iTi'lla maturità, non passando tempo ) allora facilissi- 
manii'rile con I' ago si caverà con poco dulwe, e ritornerà 

a vecchi di ottanta c ottantaninquu anni. Questo è il pa- 
reri- di questo eccellente uomo , ed ho voluto scriverlo 
n V. S. M. 1. a fine ette se ne serra, se le parrà espediente. 
Prcgii |>er line S. D. M. che esaudisca i voti di tulli i suoi 
servitori , che le augurano la pristina sanità, e facendole 
umile riverenza le ha ciò le mani. 



Da Amsterdam, 23 Gennaio 1638 (1) 



Ho ricevuto la (iratissima lettera di V. S. del !i De- 
rembre. Mando con questa il restante della sua opera per 
poter finire la tavola, la quale starò quanto prima aspet- 
tando. Fin' ora non ho ricevuto l' intitolazione e la dedica- 
zione ilnl Signor Diodali. Spero che V. S. avrà rircvulo tulli i 
fogli mandatigli, con li sei che non li erano capitali, 1 quali 
ho invialo di nuovo. In quanto al trattalo della Percossa, 
se V. S. non lo può condurre in breve a perfezione, le pia- 
(Ha iiiiiinl.irmi in rtiv mmlii illuni si^nilicurlo ;il lelliin 1 
dopo l'Appendice, acciocché non si commetta errori. 

Tulle le sue opere essendo falle Ialine, non mancherò 
di stamparle come l'ho avvisata, di che assicuro ancora 
V. S. E. (2) : però sarà necessario d'inviar quello che sia 

di Inetto. - uss. ti>i„ Pir. vi, Toro, ta, .uLogrir.. 
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già Tallii Ialini» pur poter cominciare a farne intagliar le 
figure- Nili abbiamo io latino li Dialoghi, ti Compasso ili Pro- 
porzione, c lo scritto a Madama Granii uchessa : il restante 
asimtleremo di costà per il Signor Giusto ili Venezia. Fa- 
cendo fine le prego da Dio ogni felicità. 




Da Genova, 29 Gennaio 1638 (1) 

Furi, òli modo d. lini Jlntlnlii ptr misurar colli villi. 

L'ultima sua del 10 del corrente così lardi mi fu resa, 
che non ebbi tempo di dare a V. S- subila risposta. Dio sa. 
Signor Galileo, il sentimento che ho della sua disgrazia, e 
credami che s'io potessi servirla con uno degli occhi miei 
non penserei punto a consolarla; piaccia a S. D. Maestà di 
darle pazienza già che le dà tanti travagli. 

Ho poi sommamente gustata l'invenzione sua della mi- 
sura pupillare, ed io tu conio di servirmene in questo modo: 
Produrre una linea lunga dieci o più braccia, tanto che sia 
capace della divisione del seno totale di 100,000 e poi ac- 
comodarvi in cima una tavoletta bianca divisa in parti pro- 
porzionali a quelle della linea, In modo che stando ad an- 
goli retti rappresenti la tangente dell'arco che si sottende 
dall'altro punto della linea e dalla larghezza di detta tavola: 
indi nel mezzo di detta linea dlspor la seconda tavoletta 
nera , come ella mi accenna. Ma perchè Io allontanare e 
avvicinare della pupilla all' estremità di detta linea stimo 
cosa assai lubrica , ho pensalo ili supplir a questo difetto 
col mover non l'occhio ma la tavoletta di mezzo , poiché 
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dalla prima stazione nel mezzo della linea e dulia seconda 
più verso l'occhio non v'ba difficoltà nel trovar il diametro 
cercalo della pupilla. Solo mi occorre di soggiungere che 
vorrei sajwre se Hi potesse fare l'islessa operazione del mi- 
• urine i diametri ilcllc stilili- i'nl (are mi lui™ piccolo in 
una carta o lamina , del cui diametro saressimo più certi 
clic di quello della pupilla, perchè mentre faressìmo il buco 
più piccolo ilclla pupilhi purnii clic ilo\ivli]ic n^uinic l'islcssa 
operazione; starò aspettando sua risposta per far poi quello 
ch'ella stimerà meglio. Circa il negozio della mia venula, 
Fiilcnilcró die il tempo porga qunlrlie occasione, che forse 
pulrelilie succedere per altra via che dello Studio di Pisa. 
Non mancherei di tirar avanti le osservazioni delle Medicee, 
ma per non avere il suo Nunzio Sidereo non mi ricordo del 
modo di misurar le distanze lóro: di grazia V, S. me ne 
avvisi la forma, e le bacio a ITe! russamente le mani. 



Da Rama, Mi Granaio 1<ì3H il) 



li') ricevuto il pii'jn ili \- S M I i.'ll li, cil lui ihlln 
ricapilo all'inclusa , e non manco ogni mattina nel Santis- 
simo Sagricelo dell» Messa di raccomandare a Dio . Padre 
delle Misericordie, e Dio di ogni vera consolazione, che con- 
sedi V. S, M. 1. nel suo travaglio. Non si potrà prima di 
mercoledì prossimo ventimi leggere la lettera 0 pro|wrre il 
Memoriale nella Socra Congregazione, ed aspettare la riso- 
luzione: intanto ella faccia orazione , e ne farcia fare con 
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quella clausuia consacrala col sudore di Cristo Nostro Ke- 
dculore, fiat voluntas tua, e si rimetta totalmente in quella; 
e mi conservi la sua grazia, con che li fo riverenza. 

P. S. Desidero sapere se il Signor Dino Peri nostro è 
andato a Fisa, perchè non ho mai inlesa come sia piaciuta 
il vetro che gli mandai pur il Serenissimo Granduca. 



Da Pwbmg», li Frbbraio 1U38 (1) 




Qual disgusto ricevano gli affezionali al sommo sapere 
•li V. 5. che le sia mancala quella più nobil parte che sia 
nell'uomo , non si può da me abbastanza esprimere, ma 
avendo V. S. conosciute I' intime acj(rclezze della vera 
filosofia, si sa che con franchezza lei sopporti! questo danno, 
che pero non è suo particolare , poiché siccome il mondo 
per quelle luci ha potuto scoprire le reali ville del ciclo , 
cosi sente che ora gliene deve rimaner chiusa la strada: 
pur tuttavia riconoscendo io la forza delti accidenti umani, 
rendo grazie al Sommo Molerò, elle almeno ci resti quella 
luce, che più splende tra' viventi nella profonda immagina- 

Quanto ancora mi sia dolulo che cosi lardi V. S. abbia 
ricevuto il libro, che le inviai sino il 7 settembre, dell'opera 
del Padre Guldìni (2), lo puf» ben credere, poiché in me vivi- 
li) inediti, fuor the un pieni brina In Venlun, Pir. II. p. US. — 
1155. UH., Par. VI, Tom. 13, aulogu'i. 

(1) Di Cmira Granila!.'., dilli <iuile luche II Pieioui (li .re.i eira 
quell'epoca spelilo un esemplare .come i libiamo dalli ini del lOOIIobre HIT. 
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ambizioso ili'iidoriu ili rendermi esi'culoro dr'suui comandi; 
ma la fortuna non mi lia per l,i prima volta dato rampo 
come avrei voluto: poro spero che da lei io riceverò con- 
linuatii Urania, assicurandola si ni- ora inori le l'll'io desidero di 
servirla, e so per il lempo che mi tratterrò qua vaglio per 
loi qualche cosa , mi faria sonimi' Iorio a non farmene la 

Non voglio frallanlo tralasciar di dirle che due settimane 
sono ebbi discorso della persona di V S. con S. M. Cesarea, 
la quale come non abbastanza potè lodar la sua virtù, così 
pel contrario mi esposo la troppa presumione del P. Scheiner, 
dicendo queste parole: « Il P. Scheiner non sa, nè può portar 
i libri al Galileo ». Questo testimonio è di tal principe, che 
oggi riluce per le sue rare virtù, ed e vera amatore de' vir- 
tuosi (1): però tacendolo mi saria parso far torto e al Prìncipe 
e a V. S , e mi domandò di più che averia voluta tulle le 
sue opere , e dicendoli io clic no erano in Amsterdam di 
nuovo sotto la slampa , volle che si ordinasse che subito 
venissero, tanto degnamente slima il vero lume de'noslri 
tempi, ed a bocca spero che a V. S. dirò con più efficacia 
quello che dal mio rozzo dire non può esprimersi con la 
penna, poiché pare a S. M. C. che il libra dello Scheiner 
sia carta buttata , e scritti oiiosi e sema conclusione. Del 
resto io me te dedico per sempre , « desidero esser connu- 
meralo tra i suoi devoti, e Dio la conservi. 
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Da Venata, li Ftbbraio 1638 (2) 



Novit Illusi rissima Escellentia VestrH Iritum limi pi 
antiqum proverbium : Mimi solalium toeios habuisse ma- 
turala , quod un milil applicare possila viti Illusi rissi in se 
Eicellentiae Yeslrao dubiti» haereo : hoc tamen scio peri- 
clilanlem utili plissé ina»i* [■Diiveriii'its i-niisiliimi peterc, nisi 
ab eo, qui in eodcm olim haesitavit luto. Ilinc temeritntis 
opus sum afiRressus , molestando lllustrissimam Eiccllen- 
tiam V estrani scriplo meo non perpoiito. Idem enìm adver- 
sarius qui IH. Ex. V'estrani aliquondo circumvenil, e( mihi 
slruxil el adhuedum struit insidia*, sHlici't Sctteinenis iste 
bonus, Jesuita, qui sub specie reliijìonis atque devotionis, ob- 
servanliaeque erga Ecclesiam Romanani, quasi dogmata ci 

ni» se plumis «ornare desiderai. Multa Jam tenlavil bonus 
iste homo contra Parenlis mei ante septennium pre Rati- 
sbonae in Coraitiis defuncti manuscripta postuma , sed per 
Altissimi graliam frustranei harlenus fuerunt conalus el 
machinalioues ipsius : Deus averta! et sequcnles ! 

Sed quid ladani prò mìser coni™ lol insidila el aslu- 
(Iae lelis armalos: contra Imperatori; polcstalcm inviola- 
tam haclenus, quem ipsum, ejusque inler aulicos praecipuos 
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il» informavit Si liei hit ili? srilinrt : In Jrriplii Parenlis mri 
pntthimit multa conlintri prognostica in pratjudicium Do- 
mili Auitriat redolila ; et ilcm : Obccrvalionts Tychonii Bra- 
lici (quas Cjio jure mleollonis nsque debitum ex Camera 
Imperiali nobìs hai™ li bus adliucdum solyendum expon.i- 
tur possidco ) ai tt quatdam tx optribut Partala imi in- 
star thttauri tue (ultimando, «I proplereo ne omnibus inno- 
«jeant, in Bibliotktea Imptrioli restrranda prò nolitia scliut 
Imperatori!, et paucorum juiftui fa tingvtari gralia ad tuus 
libros ìj los velil conctdire. 

Quare ante quadriennium modo , praese ns Imperator 
per Comilem T ra u Iman sdorili um npud sororem meam vi- 
iluam Barlschianam ( cujus custodino dicli libri lum eranl 
concludili ) Uubani Lusaliae degentem , serio repit inqui- 
rere ulii aint , qiiot sinl , el an Imperatori petenti tradere 
ve IH nec ne? Interim absenlla mea , quia me non consen- 
tente in hoc negocio rcs]>onsum dare non poluil , ipsum 
exeiisavil. Ego interim ob paupcrlalcin variis agilalus aum 
forlunae procellis , ci quidem per vario» casus ; per lileras 
antera maini a sorore, penelrarc eonalus sum, alqur nu- 
dus ci apolio railitum Cacsnreanorum ad sororem veni , 
qiiam ipse quoque sminila proemi eresiala salutavi. Ve- 
stimela ad corpus cootra injurias hycmales tulandum, ul 

el vialicum prò itinere A'ii- misi suscipiciiilo. praxim eter- 

ci'iidn im-diti ini™ nii'iiscs ii.inc.ii5, cmiiiui-avì. Vicnnam 

ante mcnses novcm pnifeclus sum, dieta aulem Manuscripta 
omnia in locum alium luliorcin trasportavi ; Imperatori 
inlcriTii Virimau niisiTiam inde ab obilu Parenlis nostri 
perpessam, cnloribns quasi depilili, opem ipsitis, ilebilum 
solvendo, imploravi, nibil lamen responsi per Iris intrgms 
monscs obliucre poluì. Causa fuil quìa Selieinerus Viennac 
pracscns, cujus instinctu Decrelum ali Imperalore, propria 

i ui suuscri pillili, iltuii «no cansani meam in aula Iracta- 

vi, mitlebalur ad Baronein qiiciidam Holiemuni, prò inquì- 
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rendi s, al irnienti volenti sunipiendis eoruri libri* istis ma- 
niucriptis ; sei el isli conalus fi ter uni frustranei, quia jani 
i scil ubi libri lalcant. Soror aulcm per 
a rescire ferii, qai- 
L conlra violentiam pnilrslnlm 
il qjidem nomine tolius llcipu- 
blieue literariae. Consiliarios plerosqui' debortalus sum il 
«onsultationibus, quae in praejudicium ac iunominiam Im- 
peraloris, tuliusqiit- jleipiiblii viu lilt>r:iri:ie iletnmentum ee- 
dere possimi, atque facinus Sukeineri in Illustrissima Excel- 
lentia Vestra perpetratali, prò arginile 11(11 seculurae perfidiac 
introduci , hisque persuasioni bus a mullis approbalionem 
ralionum mearum obtinui pur privato» discursus, ubi au- 
tem ad Consilia public» ainvenerunl, umili mi conila ria de- 
creta fabricarunl. 

Vult Imperalor sibi traili et (Jbservaliones Tjulionicas, 
et Manuscripla Parenlis mei poslliuma simul : ile sululimie 
autem tredeeim millium florcuorum Ucrnianicorum , quos 
adbuc debel , nibil certe vult statuere , seti ad anno* qua- 
li! or vel plures (imo iulinitos) , et quidem e\ reditibus cx- 
iraordinariìs et incerlis, successi vaio lantuui satiifar.tionein 
promittere , ile remunera limir. pru ManiiM-riplis Parenlis 
nulla menitene facla. Interim nos patimur jusli et quidem 
umni ope desìi tu ti bini Iratres mei minores «uni noverca 
ante sesquiannuro circa Kranculurlum ad Moenum miseram 
vitsm llnierunt ; supersunl adbuc Ine BOroTea, una uupla 
viro secundo , reliquae duae parvulae adbuc ; el ex fralri- 
bus ego solus reslo, pauper el inops , mullis jani siillicitii - 
ilillibu.', elli ii atqllr mistiriih <li-f;llii>;i lui, HI ideili feie qiiml 

fratribus contigli enìlium, ci mibi metuendiim sii. Cognati 
mei ex linea materna in Styria vivente* , prò liberali laU 
sua, ad graduili suscìpiendum doctoralem in medicina, ali- 
quid sunt largiti , quem propler ego nunc Palavium proli- 
ciscor ; ned raliones nli alili inibì iarlae, non siml aequales 
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|m'm (ililini'fulis liimnribiis islis exponcndis ; eo- 
iinalos rursus compellare non nuclei), quia vix id quod de- 
derunt, impetrare patui, neque promotlonem alibi, nisi li- 
tui um Docloris asaeculus (itero , sperare possimi. Quare si 
Patronua quidam et sumplus ad promotionem . et ad iter 
»iist'i|iii!inltiin ad Incum istum ubi libri lalent snppeditare 
velie! . is animi mei graliludioem cxperiretur infallibililer , 
scilicel in hoc ; quia jam decrevi Manuscripta Parentia no- 
lente volente Imperatore extra Imperium publici tacere ju- 
ris, el quia ego Jure haeredilatis immediata? illa poaaideo, 
al vi\ alili» characteres Parentia tot correcturia maculalos 
legere vcl intclligere poleal , quam ego , qnl per integrimi 
l'eri» di' i i'iiiii uni npella mea quacunque Parenti praesens fui. 
Quis cnim de jure mìni poteri! inhibcre promulgalioncm 
famac paiernac? Qnis interdirei, lionua, ul non debeara ser- 
vire bono publico, communk andò libros adheo desiderato»? 
llaque dico , si quis esse! Patronus , qui mihi suppeditarel 
subsidium aliquod, et media, qiiihus adjiilus scopum attin- 
gere io medicina, et poalea dispusilionom ad publicalionem 
lacere posaem, mererelur is, non tantum ul illi adacrilwre- 
tur a me unua vcl aller ex istis libria ; sed et universa ni 
Rcmpublicam Lilerariam aibi devincerei, laudemque et mi- 
me» immortale sibi comparare! apud posleros. Observa- 
tiitncs Tychonis quod allinei, illaa rcservare cogor usque 
Imperalor vcl salisracerit, vcl loco satlsfectlonia illas pote- 
stali meae plcnariae concesseli t. Dolenda sane ingralitudo 
Dumi Austriacae , quae nobis haereilibus Kepplerì extreme 
a u gustati s opein suam denegare polesl, cum Paler ad con- 
servandam dictae Domus 1 11 us trias imae authorilalem, ci ad 
priimovcndam utilitaiem Reipublicae lilerariae, quaecumque 
ab alila oblinuit beneficia Principibus eiposucril. Inter diclos 
aule ni principcs licneFactores munillcentiaslmos , non ullimus 
quoque fui! Sereni asini us Veatcr, ante paucos annos picnlis- 
simo defiincliis EInronlinus, i.ujtis clemcntia erga lileralos. 
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ci ardor in promovendis lilerarum sludiis, non nisi sludia 
negli gentili us ignolus est, u( qui Pragae ante annos decem 
munilicenliam et libera lì la lem suam Parenti meo satis lar- 
giler demonstravit. Si ilaque idem ardor et amar erga li- 
teralos et literarnm studia Clio nunc (luminanti Serenissimi) 
est impiantala , cerie et hcreditatc paterna ego me subjc- 
ctum battile agnoseeri poterò ad recipiendam similem gra- 
lìam. Siculi aulem agens in patiens non Disi mediate agere 
jtotest, ila et in hoc negociu, medio altquu opus fere Judi- 
cavi : lllust rissi ma m igitur Eicell enti a m Vcslram hnmililer 
el oltlciose rogare volut , ut si in hoc negociu tei contiUla 
vel commendalione sua me juvarc pulest, opellam suam mlhi 
non denegare velici; sed creda! beneficti memori, quidquid 
faciet, se fecissc. 

Sed bisce manum de tabula, meque lllustrissimae Ei- 
cellentiae Veslrae humiliter et officiose commendo, respon- 
sum per occaBionem proximam eipectans laeltfenim. 



Da Pila, 10 Febbraio 1638 (1) 

IHurn di divini pulfenUri d» lbp»rd.BJ lui iltim t il Studio di 
K>,d iintH Galli» d.l regalo di «ria «Untai, cht i pai largii II 

Benché io non creda di aver nuove particolari per 
Y. S. M. 1. ed E., ho nondimeno obbligo particolarissimo di 
scriverle qualche verso per ricordarle la mia infinita devo- 
zione e ringraiiarìa, siccome io fo con lulto l'animo, delle 
dimostrazioni che ella mi continua della sua benignità, ono- 
randomi di suoi saluti per meno del Signor Pierallì, e re- 
ni Inediti, fuori che. poche ri s ht in Veniali, Pir. 11 , SM. — 
MSB. «il., Par I, Tom. Il, anioni-ili. 
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salandomi appressi) di delizi». Compatisco pui estremamente 
gli occhi di V. S , e ammiro la sua franchezza io tollerare 
un latito accidente, clic muove la compassione o la mara- 
viglia insieme nel Serenissimo Granduca e in lutti questi 
Serenissimi Principi. Di i mandandomi il Principe Gioan Carlo 
che consolazioni si pigliassi V. S„ risposi: l' udoprar più che 
inai la specula itone; e poi in termine allegro: la Jperanso , 
att ditpsrar della mila, di non arcr paura dei cini oentroH, 
potendone trovar dti buoni. Mi soggiunse allora Sua Altezza 
che aveva certa Malvagia perfettissima, che ne aveva man- 
dala al Signor Alamanni , e che era perù facile che V. S. 
ne avesse avuto parte; ina io replicai ridendo, che era forse 
più facile, se era cosa tanto squisita, che il Signor Alamanni 
non se la sapesse spiccar dalla boera. Soggiunse Sua Altezza: 
potrebbe anco essere , ma io ne rifonderà di nuovo per il 
Signor Galileo. Queslo tu mercoledi o giovedì passato, elle 
l'uno e l'altro giorno fui a palano chiamato dai Granduca. 
Di presente, da venerdì in qua, la Corte si trova a Livorno, 
e si crede per tutto Carnovale, lo ancora fo diligenza di 
vini nobili, e s'io non potrò aver cosa da agguagliarsi a 
quella Malvagia, le manderò almeno il miglior Greco ch'io 
possa trovare. 

Il Signor Marsili parli di Pisa ne'bei primi giorni ch'io 
ci arrivai , però non mi successe visitarlo e conoscerlo di 
pnsenza, sì rome io lo conosco per fama dalle nobili rela- 
zioni di V. S. Tornerà di Siena a quaresima, e passerò seco 
tulli gli uffizi, lo peni i sei settimi dello s!i[>endio della mìa 
terzeria per non aver letto se non quattro lezioni delle ven- 
lolio che sono stale; ma acquistai altrettanto dalla benignila 
del Granduca, il quale si risolvette a darmi di propria borsa 
i più di 70 scudi che importava la perdila, poiché il Signor 
Auditor Fan toni rappresentò ardenlemenle , che pur troppo 
segnalala e scandalosa grazia era stala il comportare ch'i» 
mi trattenessi a Firenze i primi due mesi e più, anteponendo 



kfim me m 

10 al benefizio universale e al mio obbligo publillcu ii mio 
privalo interesse; che pel sito rigore e zelo ili riordinar In 
Studio si era perso da parecchi dottori il denaro di qualche 
lezione da principio trascorsa; che n'andava di scrupolo di 
coscienza il concedere a'Iettori novelli, non benemeriti dello 
Studio, il denaro di lezioni non lette dipendente da riscos- 
sioni di decime ecclesiastiche. Sicché in somma il Serenis- 
simo Granduca, risoluto pure di volermi onorare di benigni 
singolarità, dopo l'avermi un pezzo difeso, si risolse a farmi 

11 donativo del suo per mezzo del Signor Benedetto Guer- 
rini. Ci sono alcuni particolari di consolazione ch'in riserbo 
a V. S. poi a bocca. Intanto starò pregandole miglioramento 
di salute e di prosperiti . e per Une le fo umilissima rive- 
renza, c devotamente le bacio le mani. 



Da Vintila, li libraio 1638 ,11 



lo non pensavo d'infastidire questa settimana V. S. con 

una cassettina, che ho consegnato al procaccio, me ne ha 
porta l'occasione, come anco certe stravaganze che ho visto 
nel flusso e reflusso di questo mare , quale , per quel poco 
che ho vtlto. cresce la alate e scema di sei ore in sei ore. 
I passali mesi di settembre e ottobre è cresciuto talmente, 
che nel suo colmo , non solo non si poteva passare con le 
barche sotto i ponti, ma nemmeno andare a piedi per le 
fondamenta; il calare era assai più di quello che accade 
nella cslale , ma non però Inni" quanti) h" visto in quesli 

(I) Inrdltj. — KOS. G>l., Pai I, Toni. 11, intornia. 



272 LETTERE A GALILEO 

due ultimi mesi di gennaio e febbraio, clic moli issimi rivi ri- 
mangono dui tulio secchi; la crescenza poi è ragionevole e 
comincia sul l'uscire che fa la Luna dal l'orizzonte: e cosi ogni 
giorno va variando secondo il moto di quella; e in questi mesi 
non osserva il medesimo perìodo di sei in sei ore come fa 
l'estate; ma fra pochi giorni che sarò fermo di casa, vo- 
glio un poco vedere di osservare per appunto le differenze 
dclli decrementi e incrementi, per vedere se potessi inten- 
dere qualche cosa di più con la scoria del discorso di V. S., 
quale prego a scusarmi della briga , mentre per fine le ba- 
cio di cuore le mani. 



Da Veneti», 13 Febbraio 1638 (1) 




Mi attristo tanto in sentire che V. S. aia priva della 
«sta, che non ne posso ricevere consolazione. Buono Dio. 
r[»i'ir<". T-hisj lini™, che ha scoperto tante meraviglie dulia 
natura, che a dispailo dell'ignoranza e malignità averà fatta 
una nuova e vera filosofia celeste, cieco! Così porta la nostra 
condizione , ma deve V. S. consolarsi che le resta quello 
della mente , il più sereno e perspicace che forse sia stato 
concesso ad uomo. 

Le osservazioni che V. S. desidera circa il flusso e ri- 
flusso qui , sono di punto quali ella descrive , cioè che in 
alcuni tempi, come l'Ottobre e Novembre, il crescere det- 

(I) Inediti, all' infuori di Hi h[be In Vtnluri . Pir. Il, p>[. Ul. — 
1IS9. Gii-, Pir. VI, Tom. 13, ioLO B r>ri. 
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Tacque e mollo maggiore che il calare; perchè nell'escre- 
scenza: Tanno sopra Ir fondamenta , rovinami li foa.i , nel 
calare poi restano a segno, «he altre volle non sono sì alte 
nel crescere. Al contrario a'mesi passalo e corrente, calano 
tanto che restano li canali asciutti , e l'escrescenza non 
arriva all'allei»» ordinaria. Io però non ho fallo osserva- 
zione sottile del quanto o delle misure. £ cosa certa anco, 
che entrando le acque per li due Castelli e taglio dì Mala- 
mocco, ci corre lungo spazio dì tempo prima ohe il crescere 
e il catare si comunichi alla Laguna , e io ncll'amlar in 
villa osservando se l'acqua' crescesse per andare, come qui 
si dice, a seconda, Svendo gondole veloce a quattro remi , 
ho veduto che passavamo dalla seconda alla contraria , eli 
modo che ho credulo che fosse veramente il flusso un'onda 
continuata , che va facendo il suo viaggio in tempo assai 
lungo. Il particolare se tra il flusso e riflusso si dia quinti- 
o no, non l'ho osservato Monsignor Aproino mi disse già 
in proposilo di questa materia due sue osservazioni. Egli 
ha il suo luogo di Casate sul Sile, tra la Laguna e Treviso: 
segue quel liume a Casale li periodi del flusso e riflusso per 
modo, che la differenza è più di un braccio tra il crescere 
e il calare, e questo quotidianamente, ma colla proporzione 
del tempo che cala alla Laguna, che ancora cresce nel Siie. 
et e contro. Ma questo va con ì suoi piedi. Quest'altra è 
più: ha osservato dir anco in Treviso, e più su ancora in 
tulio il Sile, dalle loci al fonte, vi i il periodo del flusso e 
reflusso, ma in Treviso di circa un palmo. Considerassimo 
questo non poter accadere dall'impedimento dell'acque salse, 
che sostenendo le dolci ciò cagionassero , perchè il declive 
di queste è più ili otto passi, e [icrciù pensassimo che non 
può nasiere dir dal molo del vaso, osservando che il Sile 
cammina sempre per piano da ponente a levante, e da Tre- 
viso in giù fa giri a biscia quasi sempre, che pare un labe- 
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riiilo, it enlrassinio in congcllura ili <|udlii, clic non vuole 
V. S che so li nomini; ma pero por lullo si |iarla co- 
stantemente sema paura ilei fumo ilelle lasagne ilei molo 

Il nostro ingegnerò qua (I) ha scrino in lingua francese 
una risposta ad un discorso aerademieo ili un la le Giacomo 
Acarisio canini il Sistema O|ieriiicano: la risposta è buona, 
ma lutla cavala lini Dialoghi, eccello ove risponde ai luo- 
ghi delle scritturo, quali risolve bene, c se si stamperà, come 
credo, canoninerà il consiglio del Signor Galileo a Madama, 
che è ardir temerario far articoli il) aria ed ove può eoi 
lenipo trovarsi nin o dimuslra/ioiie in contrario. 

Parlerò mi Signor Arsoli, uni a dirle il mio senso, Va- 
leri più un foslio ili carta, che V. S. possa dettare, che un 
libro il' il Uri- Pi-ego Dio che le conceda migliorameli lo ili 
carpo, e con tutto l'anello le. barin le mani. 



Da «urna, 20 Febbraio 1638 (I) 

La consolazione che io sento nel vedere lo lettere di 
V. S. M. I. mi vini lauto amare^iala dalli' li'/.innì ili'suoi 
travagli, chi' suini coslreito a rispondere succi nlamcnlc alla 



salo. Signor Galileo mio, io non so» buono ad allro che a 
compatire e piangere; ma se il mio sangue, e il sangue del 



Oigilized ttyCooglc 



ANNO 1638 273 
cuore, frisse buono pr rendere In sanila ad uu tanto uomo 
come e V. S. M. I.. vorrei eoo questo comprarmi H rumor- 
lai ita , e restituendo in stato sano il Signor Galileo, che 
tanto giova al mondo, sgravar questo dì un [leso imitile , 
comò sono io. Qui accluso le mando il consulto del Signor 
Gio. Trullio, fallo sulla lettera clic V. S. M. I. mi ha favo- 
rito , e potrà conferirlo con colesti signori medici e chi- 
rurgi, e poi Tarne lincilo che la sua prudenza le detterà, 
lo r lutti in Urini;) il.-ri-rilliiiinii i [ 1 r i ■ • I i unir un ur;n i hCi > 

per i miracoli continui clic fa. Spera egli die senza dubbio 
resterà V. S. libera da questo Fastidio in poco tempo, e 
V. S. M. I. mi farà grazia di nudar scrivendo i progressi 
della cura , a line che possa di mano in mano consultare. 
Kjlli di'siilcrn r'iin qni'slii occasione uVilirarsi servitore ;i 
V. S, M. I , le cui virtù per raddielro ha tanto aiiiniirato. 
lo poi prego di tulio cuore S. S. che mi faccia .mesta gra- 
zia di restituire la sanità a V. S. M. i., alla quale per line 
faccio umile riverenza. 



cnnsvim imi. wtdic» ciiwiBcn erm-.s-rr tsillih 
moim l> CECITÀ DI fliLtun (I). 



Progrossum ciuctlsslmu pravls negri tu din is slalumque per lille- 
ras ab amico pallenti einrntum esse puto; ci qulbus colllga cae- 




Ab bumoris inflmu omnes td Aeri censcut, et buie avertendo 



curam omnem fraslrn accomodanl : et proin himc affecluro ineple 
cataraltam vocimi, quei! lamen nec rclatione ulln probari, nec rie 
moa (tra Hot» nslcnili: palesi. Primum enim si ab aquae vel humo- 
ris in ocuti globum fiere! nfituxu, non hacc exigua tantum et len- 
ii» vii Instar ampia nascerelur materia . seri ucult glubus lolris 
dislenlus et velmi livilrniiirns Limerei: quin quod n ni [u in spalium 
inane In orulu invpnilur, qum! aquari nane poisit ailmillere. cum 
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tntus undiquc propriis b umori bus sii orlo in eo natii, adeu reu[e- 
lui ut distentus sii , ul ne gullutaa quldem alienae locus superai! , 
noi cornea ulla ralioiio empiii» distendi diluisti ve quelli. Uein el 
lier quam viam quneso, bBec uqua in oculum defluelT eum per 
venas el urterios fleti nequeat acuì) interiora' minime subeunt. V«- 

partem Inni nobilem, eicrumenlis bisce delerendls aptam staluere, 

hll pu|e»l. Sed Tue lllum bumorem per netvum bunc descenderc : 
qoomodo, abnero, iid pupQIng forameli perienlre polerilì Curn ner 
radi lunula iicnus dividili! sua, quali vìlreii buniure i>eilllu5 Impian- 
tala est. lllum posili admitlere: nec uveam, quae in ambllu undinui: 
cornea» clliaribus prò cossi bu s Iransverslm connata eri, perlranilrr 
possi!. Quao cerio illls , qui oplnionibus ejusmiMli , cum sensu el 
ratione nugnanllbus , palracinanlur , si mudo ucu.ll fabrica penili» 
Ipsls ni cognila el persocela, ea qua par esl dlllgenlla uerpemleo- 
prlus oportebal, el vera» yiaf pulius, per qua» humoros ferri pos- 
simi, indagare, quam Ignorali: propriis morborum cu u sia, ad com 




proprio* contemplali ab aqueo bumore leimeltatem uliquam adipi- 
sccnle , causa hujuj mucoris pmllcUci deprebendimus. Et boc in 
senio, in quo frequentar accidll, vel a morbis candissi mia posi 
febres ardenuss. , aut Muta rum inOannnaUonei , uni «alorani eiler- 
num v demente ni , in illis qui ad ignen! sedando eqmqua aul lu 
«linosa quo»is oliqua ci Clara persene fnlqendu pleraque mueiu 
habeanl orlum, wl collinari™ nimis calidorum et siccanliani usu, 
iiqucus humor iniptslalus. el visepsiur ul dlclum laclus , inembrv- 
nae hujus foramlnls, quad continuo alluil, margini aansjm «cere 
teli, alque ea sede, qua (orameli illud opplet siculi In pullecutcru 

iiltluralus, iplendorem amlitit. e. succassiyc sed lungo lampe-re-, 
i» polllculam conversili vlslonem ioli il. 

yuae si deprimatur ;ieu, porlfone aquei humoris roliqu», cujus 
supcrnclci innascebalur . pellucida adirne exlstants visus slatini re 
dil , sin el III- quoque jam lucidilulom nimia eiiccaliono a »ebc- 
menti el cunlinua oplnlmia emiscril , uli accidil , licei superficles 
i Ili us deiracla sit, coeci nibilomlnus manent, el nb id rruslrnnea 
fucril orulislnruni opera. 
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Cum ergo pruuatur causam in oculu consisterà, el defluì iDrieru 
nquue In uculi cu paci mie ni ferri minime poste, ul ih-irnHistravImus 
linee sino fruclu, nltl qualenus corpus purum servare, possunt. 
Quid none prò negro amicissimo fucitmtlum sii itn consuto: om 
mdus oil cs i coati d uni lacrjms 




Qules uni mi quantum fieri petcsl concHlelur. 
Ad cohibendas lucryma» fluì colllrium hoc: Sacrari Salumi 
chymicc praoparali scrop. 1 , Aloes succoc. dratm. semts , Àquoo 



Tacilo. 

Praekr tuie! , si opere cbyrurglco ull volurous, loco saolacei. 
Iranstcrsim duorara dlgilorum iransvetsorum latitudine ju*la su- 
turimi sa Riunioni prope coronalem suturimi iuurlto ad us usque. 
alque vulnus operili reilnquito ul pus cicat donec morbus rcmil- 
Mlur- Antiquorum line maiimum e rat praesidium in perllnacibus 
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Da fiia, 121 htbbraio ltioti (i) 




lu spillo passioni' grandissima che all' impedimenti) della 
vista di V. S. M. I. ed E. sia aggiunta cori ostinata latri - 
inazione , e più una tanta vigìlia , e una Innla inlemperie 
di testa, che la renda offesa da ojinì riiiniitu i j i j j I i *■ : i ^ Lh > r i u ■ . 
Vorrei nolergnene restaurare eoi sangue mio proprio : ma 
più non posso se non condolermi , c con iullo il mondo, che 
il gran Galileo di murilo immortale non venga immortal- 
mente difeso e conservalo 

Ricevei risposta da Don Benedetto sino olio di sono 
del vetro riavuto, e dell' avviso italo a V. S. E. elle per es- 
sere inferiore ai due migliori del Granduca, c gair^iar ioI 
terzo , non era da Sua Alleila stalo accollato ; che se era 
superiore a tutti , sicuramente non gliene rimandava in- 

Godu della risolimene ilt'di Kl/eviri, e ne godono il Si- 
gnor fieralli e il Signor Marsili, che è ritornalo da Siena 



ANNO 1638 37(1 
vi) e alalo visitato ila me, e l'ho ritrovala quale più volle mi 
lia rappresala tu V. S. . cioè laudabilissimo. Mi dice che il 
Serenissimo Principe Leopoldo abbia appresso dì s« una 
Sfera Copernicana. Sua Altezza col Serenissimo Granduca 
e tutta la Corte si trova ancora a Livorno, d' onde di dì in 
ili vieni' aspellaln Surù al ritorno a passare i debili ullm. 

Mi sono informalo intorno ai risparmio clic desiderimi] 
coleste Monache, e trovo unitamente il conscio ili persone 
pratiche essere di pigliare in Firenze quella quantità di 
aringhe che lor bisognano , poiché qua in Pisa si pa- 
gano ima crazia l'una e assai striate; e da cerli vien messo 
in dubbio il darle a dieci giulì il cento. A Livorno poi, per 
mezzo del Signor Lori che ri ha un amico, ai otterrebbero 
a lire cinque. Ma ipii'sli medesimi Innu bi' interessati ili- 
cono, che in Firenze si avranno al medesimo prezzo, c che 
questa non è la prima nè la quarta mercanzia che vai 
meno a Firenze che a Livorno , donde ella si parte. Il Si- 
gnor Braccio Manctti ha costà il fratello infonuatisaimii 
ile' negozi mercantili, e facilmente |>n1ra ra^najiliarla ilei 
vantaggio che si può avere a quella dogana. 

Finisco baciando a V. S. le mani con rivereulissìmo af- 
fetto, e le desidero ron lutto il cuore prosperità. 



na, 97 Ftbbraio 1638 ili 



fercolo da me per mezzi 
il) MS9. Gal., Pai. 1, Toro 
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Da Vtnezia, 21 Febbraio 1638 (I) 



Del (avere die mi piombili- ili'lk: pii-li-i- iucih'rr ■■!< . 
resiti eoo particoUr obbllguione alla Bcnlilezia di V.S., 
alla quale ne rendo adelluo-sissime i> ili: voli. ss ime graiie. Di 
qua le posso dire che rima nanismo quasi in secco , perchè 



calano lasciano molli rivi del tutto asciulli , c particolar- 
mente quello dove io ahilit. Da questi barcaiuoli mi vien 
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dctlo, clic I' nci|uc dureranno a far i|ursln elleno limi a 
mr/t.iì questo altro mese, perché ( rosi dicono loro } snno in 
nmorr. Non lasri già V. S. di rnnlimiare a me il suo, in- 
sieme con la sua grazia, «ià r.IT io ne vivo lanlo ambizioso, 
e ne In pirgo con ludo I' alfe Ilo , baciandole con il raedo- 



tìti SocdWfe, :i Nona 1638 (1) 



Bendo a fruttuosissime grufo a V. S. li. dell'onore che 
mi la in mandarmi In sua nuova osservatone nella Luna, 
e può ben esser sicura die il mio desiderio di vederla ptuV- 
liltiMhi deriva da buon zelo, rlie .il Ini non può cadere nel- 
l'animo mio. Non resti V. S. E. di far parte al mondo dei 
nuovi frutti dulia sua virtù incoili paralo le; peri-In sicrnrni- 
la su» gloria è giunta al sommo, cosi son giunte l'invidia 
ed il livore sepuati indubitabili; sicché i suoi nuovi parli 
|u»son ben accrescere il hem'li/iii ilell' imiìutso, ma non già 
ai' crescer quelli, [o rnnserverò questa appresso di me. poi- 
die cosi V, S. E. desidera; ma narmi un gran peccato il 
defraudarne lei del merito, ed i curiosi del contento (2). Mi 
dispiare intimamente del male sopravvenutole agli ocelli , 
clie mi fa dubitare elle l'invidia sia [lassata sino nella na- 



ti) Li HlJa.h 1 1 1 1 . i 1. ;. j,»» Nii.iuv. .1.11.. .|m> I V,- 




Digiiized by Google 



ANNO 1638 283 
Imi IJudlc Ii'iii-lnv S..111. ili j>rnn tliwln a (Ili ruma, nm 
f UHM le in particolare agli indagatori delle c.<v rrlrsli. Dm 

renda a lei quel lumi-, che ha («silo .11 lauto lumi- a t 

Cl'incrc» I» confermo a V S F,. il mio lo lieo svisceralo 
aftl'tin. e l a wic um rbr siccome lum «urlìi, die hanno 

•«servalo k die osservano il Cietn. cedono a lei. rosi ri 

■■«In ail alcun altro ili i|uelli . i In- us-anami la sua urlìi 
i i| il «un illi rici K |in line li- bai ■•> afidi uosaraeoli: le 

maal 



Da Pisa, 3 Marza ltìJH (1) 




Non rimaritili |ht islassera n V. S. ,11. 1. eri K. la min 
lettera del Signor Pie cui unii ni , perch'io desidero di mo- 
strarla ancora ad alcuni amici che ne riceveranno gusto 
grande. L'Illustrissimo Senatore Soldani Tu incontralo da uni 
olio di sono uer Pisa, e nel fargli riverenza ini disse d'essere 
per partire il giorno di poi per Firenze. Delti nuova di lai 
ietterà alle Altezze Loro jermaltlna , e la lessi particolar- 
mente al Serenissimo Principe Leopoldo e al Granduca. Rin- 
graziai ancora il Serenissimo Gioan Carlo dell' inteii/inne, dir 
avea V. S. sapula da me. ili volerle inviar della Malvagia, 
e ini replicò di voler la sera metterla In esecuzione. Tulli 
poi questi Serenissimi Principi la rompali» (ino teneramenlc, 
e vorrebbero poter trovar mudo di restituirle e la visla e 
la gioventù. 
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Si trova Ja lue da parecchi Ji ili qua il P. Francesco, 
il quale si (cura con V. S. di non averle fallo molili delta 
partenza [icrchò fu assai improvviso. Seppe il Granduca es- 
sere miu «spile, e così jermattina mandandomi a chiamare 

sione Tu una gran parlila di slromenli ventili a Sua Alleila 
dì Alcmagna. Volle intanto che il Padre vedesse i suoi 
occhiali, e disse Sua Altezza che per supere come il Padre 
era dc'scguacì ili Galileo, gnene voleva donare uno, e buono 
tiene, e cosi gnenc donò uno contrassegnalo de'migliori falli 
da Tordo. Il Padre Francesco ringrazia perù V. S. ricuno- 
scenda da lei in gran parie questo donativo. Altre nuove 
ancora potrei dare, ma il Padre medesimo, che non starà 
molti) a ritornar rosta, gnenc racconterà pienamente a borra. 
Il Signor Marsili non l'ho veduto dojKi questa lettera di V. S. 
Il Signor Pieralli è sialo parecchi di a San Minialo, donde 
è tornato siasscra e l'avrò qui a cena. Presenterò all'uno e 
all'allro i saluti di V. S . e perch'io so l'animo loro mi 
muovo anticipatamente a ringraziarla, c risalutarla con sin- 
golare anello, lo poi me le inchino con dcvolissimo cuore, 
e con umilissima riverenza le bacio le mani. 



Da Genaea, 3 Mario 1638 [I) 



Sani breve per essere ritornalo di villa, dove sono sialo 
alcuni giorni, riserbandomi a scriver più a lungo con altro 

(U indila. - «ss CI., tv. VI , Tom. Ii.-utognb. 
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ordinario. Dalla prima visla della sua Indura unii ho 
ben compreso il modo di misurar le distanzi! can occhiale, 
ma forse cui pur in opera lo strumento l' intenderò meglio. 
Tra lanto m'avvisi se la righetta va contro l'occhio libero, 
perchi contro all' occhio del telescopio non mi par clic si 
possa accomodare. Circa il misurar la grandezza delle stelle 
con un foro fallii in una lamina, slimo che si potrebbe fare 
servendosi del diametro di dello Toro nello slessa modo che 
ci serviamo di quello della pupilla, mentre perù detto toro 
si Taccia più piccolo di quello. U' avvisi per grazia se ci ha 
difficoltà. 

E giunto a Genova un ritratto della Luna invialo qua 
dal P. D. Benedetto Castelli con voce d' un telescopio nuovo 
invenlato da un tal Fontana , a Napoli , che mostra molto 
più esquisilamente le cose che non fanno i consueti : non so 
s'ella ne abbia nolizia: tuttavia per quel che dalla della 
selinografia posso comprendere, non so se sia per corrispon- 
der al grido. Se ne ha inteso cosa alcuna, di grazia me ne 
dia parte, e le bacio affettuosamente le mani con speranza 
di rivederla questa eslate. 



Da Roma, 6 Marzo 1638 (I) 



Ho parlato con monsignor Assessore, e m'ha dello che 
assolutamente questa sera si sarebbe mandata la lettera 
che V. S. Ecc. potesse andare a Firenze a medicarsi. Mi 

(I) MSS. (ili., l'ir. I, Tom. 1», mlograli; edili In jiarlr rial Vnitun, 
P.r. il, m. Hi. 
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ha |kiì soggiunto che ella si astenesse dal fare discorsi c con- 
gressi ec. lo I' ho assicurato che V. S. mai parla né traila 
di coso appartenenti a materie sospette e proibite; che in 
queste e in ogni altra tosa va unitissimo alla volontà di 
Dio e de' superino , e elle irj sarei entrato a ogni sorte di 
sicurtà e della mia vita stessa In irliolii scrivi), min perché 
dubiti eh' ella sia osservantissima e puntualissima, ma a line 
si guardi dalle catuunie quanto più sia possibile. Del resto 
si raccomandi a Dio e alla Madonna Santissima Vergine e 
Madre, e non si dubiti, li signor Magioni e il signor Bor- 
ghi le fanno riverenza, come fci ancor io di tutto cuore. 



n* GIOVAMI MSAKO ISOl'ISI [OH t «KMia.U.K 

Ita Firma, 9 «urso 1638 [1) 



La Santità di N. S. si contenta di permettere a V. S. il 
transferirsi da cotesta sua villa alla casa che tiene qua in 
l'ioren/a per curarsi della sua indisposizione. Dovrà però 
lei nell' entrare in città venire, o farsi condurre qua a di- 
rittura al S. rflìr.io, per intendere ila me quello il' avvantag- 
gio devo significarle e preseli ve rie; e con questo le baciti 
le mani, e le prego da Din ogni felicità. 

Ciò che V Inquiiilori gli «ijni«ajj( ,i ri(<na dotto scgacnlt Mitra 
Mìo iicno ai Cardinal tarbtrini. 
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In bu slgnillcato B Galileo Galilei Ja grazia rullali dalla San- 
tità ili N. S, e dalla Sacra Congregazione di potersi Tur portare 
dalla villa .l'Areelrl alla sua casa in Fiorenza per curarsi ddia sue 
iriilitnusiziurii . e ((ioniamente l'Iin precettato [li non uscire por I» 
lilla, con peno di carcere formala in villi e di scomunica lai» 
sentenza riservalo a Sua Beatitudine di non entrare con chi si sia 
a discorrere della sua dannalo opinione «VI muli) della Terra. Egli 
si ritrova dall'eia di 70 anni, dalla eccita, e da molle allre indi 
■«posizioni e sinistri accidenti, ebo lo Irti vagliano, talmente mortiti, 
calo, ebe si può facilmente credere, come ha promessn. cne non 
sia per tran ss redi re il camandamento che so gli c fatto. Oltre ili 
questo la sua casa t in min liti più i limili luoghi, e lontani dui 
l'abilnlo, che forai sia In citta, e di più ha un figliuolo molla mo- 
rigerato e da bene, che lo assiste continuarne nle, e questo è an i 
■alo da ma di non ammettere in modo oleunu persone sospette a 
parlare col padre, e eli far sbrigare presto quelli che alle volle 

mente , poiché come si confessa obbligali ssimo a N. S. e a V. E. 
per la gratis fallagli di poter essere In cititi a curarti, cori teme che 
ogni minima cosa possa fargliela revocare, compiendo assai all'in 
leresse suo proprio, che il padre si governi, e che campi assai, 
perché enn lu morte ili esso si perdono mille scudi, che II dà. 

l'anno il Granduca. Con lutto ciii invigilerò come itev trincili' 

sia eseguilo quanln viene Imposlu da Sun Beatitudine e dn V. E. , 
alla quale aggiungi! che il medesimo Galileo si raccomanda assai 
per polcr farsi portare nel giorni di resta (per quanlu li sarà per- 
messo dalle sue indisposi/inni) a sentir messa in una chiesa pie 
cula lontana da 20 passi dalla sua casa , e m' ha richiesto di sup- 
plicarne, cume faccio, V. E., alla quale umilissima man le m'inchino 
e bacio la veste. 
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Ita Pisa, 17 Morso UVM (1) 



Bendi' io sia senza lempn, nuli voglio mancar di darli: 
almeno bri 1 veniente alcune buone nuove eli' io so dalla bocca 
del Serenissimo Gio: Carlo; prima della benigna inclinazione 
di S. A. verso V. S. M. I. ed E., avendomi più volte par- 
lalo ili Lei ciiii M'iii immli iti tein'n-f /.n. Mi lui dello anrin-;i 
clic aspella l'occasione di qualche bel pesce grosso di 3» 
a 40 libbre, per mandare con esso la Malvagia, e lutto di 
suo moto spontaneo. Dì più che ci sono non so ette nuove 
di Roma per conto della liberazione di V. 8-, le quali non 
erano ancor note a Sua Altezza precisamente , se non in 
generale, ma clic erano buone. Appresso dice di sapere clic 
a Livorno sia arrivala la Collana regalata dagli Stali d'O- 
landa a V. S. (2). Di tulio mi rallegro con lei come ella 
può credere con lutto I' alitilo. 

Il Padre Francesco si trova ancora qua, ma non più 
in casa mia ; ha trovato miglior trattenimento. Il Serenis- 
simo Gioan Carlo e noi il Serenissimo Leopoldo ancora si 
sono invogliati di assaggiar l'Algebra, e così come a lor 
servizio lo tengono custodito d' alimento e di stanza a 
S. Niccola. 

Dovranno essere a c|uesf ora cosli a casa mia sei fiaschi 
di Greco sicuramenle arrivali , e un cestino di 30 cantucci 

li) JISS Gii. , Vii. I . rum. 1 1 . aiiltigrari : edili dil Vtqluri, Par. Il . 
U) «Tienili pili innami [irca.mno .T istallo nprrl del MIO di quelli Col. 
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eli' io non polelli inviare per la medesima occasione : de- 
vono essere, se non arrivali, su l'arrivare. Desidero che 
siano gradili da V. S. venendo da un animo come il mio 
verso di lei devotissimo. Aspetteranno il comodo del suo 
servitore, clic fairia motti) ;i casa, credendo in questa ma- 
nico di sfumili' [inolio nuali-he disiiraiia. 

Finiseo augurandole ron tutto il cuore felicità e con 
umilissima riverenza le bacio le ranni. 



. Da Venezia, -20 Marzo 1638 (1) 




Ahliiaiim |>or-o ran min esin'riio dolore il unslro Ajirimio, 
d'una pleuritide da lui slimata flato, |>er dissolvere il quale 
con vini iwlenli ha fallo l'in (laminazione moriate: sia in 

Mi struggo con questo benedetto violino: ogni ili mi si 
mostrano le lettere, che per far cosa perfetta ha convenuto 
lasciar passar il freddo, clic fra due giorni sarà in online, 
e mai si finisce: V. S. si assicuri clic non lascio importunità. 

Non ho potuto in questo principio di Luna far iiwna- 
■/ìim'i Hull'ai-qua, purché sono slato indisposto, ed ho pensiero 
farle una intiera lunazione di tutto il sommo ed imo di 
tutti li giorni. Hu misurato qui nel Canale vicino al Con- 
vento, dalle ventitré ore sino al fina della Luna, che non vi 
restava d'acqua più che un quarto di hraccio. e una quarla 

(I) Inediti. - M9S. Gii. , P.'. VI , Tom, 11, Hlofrah. 

bum liiu™ - T. X. 37 
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d'esso quarto, tuia variando di un dito, e l'alzanienlo sommo 
un tiracelo una quarta e me/.w, si che 1' bit resci mento non 
è più the un braccio c un oliavo di esso. 

Sarci ili parere di far stampar la lederà di V. S. al- 
l' Illustrissimo Commissario Antonini drlli moli lunari, m.i 
un desideri) il suo parere, «he auro ipiesin non servissi' 
malignila. 

Il discorso de'Jfurideiilitius er l'Ini prestato al nostro 
ingegnerò, elle è a Padova: lo riavrò; ma come privarmene, 
come anco del Saggiatore , se ho giurato più (osto realar 
sema alcun libro, che privarmi delli suoi, clic sono la mia 
ricreazione, e li nodo continuamente? Se non si pud far in 
altro modo li manderò all'Elzevìr, ma si- n'Iia altri, la prego 

scusarmi; se poi non ne ha, all'avviso li l'unsi^ n subiln, 

ed a V. S. M I. ed E. bacìo le mani (t). 




Ilo ricevu Li la lettera di V. S. M. I. ed E. e sentilo 
H usto della grazia rirevula. L'ho Iella al Signor Assessore 
mollo mio Padrone, e m'ha delio che l'ordine delle visite 
non s'intende rigorosa meli le, ma solo die non si Imiti, uè 
ili. in occasione di trattóre di molo di Terra ce., e m'ha pro- 
li) Inediti. — 1ISS. IM. far. I . rum. Il , ™lo[r«ln. 
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iiiosni) di fare alla giornata odi mi oOiiii per sua consola- 
zione Ho consegnata la lettera al Signor Borghi, ed inteso 
lo slato suo, die mi duole assai , ma ini place olle ella si 
rada conformando. con la volontà di Din, oirat dobbiamo 
far tulli. Non scrivo a lungo, non avendo occasione ih 1 lem|>o, 
solo le fo riverenza. 



Da flBti.«. 27 .Murai 10:18 (Il 

ì*> pregr, ■ .Zaiirne albi Oir» tiidieatjgli dal Trullia, e ■( lallegrji 

Stani aspettando da V. S. M. I. avviso di quello , che 
avero più da fare in suo servizio, ricevendo per grazia [iar- 
licolarc il potermi impiegare in esso. Il Signor Gio. Truì- 
llo parimente attende 1' occasione per potersi di nuovo stu- 
diare dì apportar a V. S. M. I. qualche sollievo alle sue in- 
fermità ; e se non fosse quivi impiegalo con impiego cosi 
assiduo, mi prometterei di Tarlo venir costà a far 1' opera- 
zione ; ma lo slimo per Impossibile in riguardo alle conti- 
nue occupazioni , che gli dà il Cardinal Barberini suo pa- 
drone. Egli ringrazia V. S, M. I. dell'onore, che gli fa nelle 
cortesi sue lettere, e lu prega per l'utile pubblico a sotto- 
mettersi alla cura per ricoverar almeno la risia dell'occhio 
destro, lo poi mi rallegro con V. S. St. 1. delle nuove che 
mi ha date il Padre Abbate, ciou che le sia permesso il 
ripatriare [2). Piaccia a Dio clic sia per moltissimi anni 

l. CI., P... 1. Tom. H.iulodir.^eóìl.rf.lTatBloni.Tom. Il, 
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con intiera sanila, mentre io a V, S. IH. 1. diil cielo auguro 

felicissime le prossime Sanie Feste (1], e le Taccio umile 

reverenza. 

[I] La Puqni cadevi quett'anno nel 1 Ai Apule. Lo diciamo per I" ju- 
[i nl,.-.';ii>iir .l.'llj :!.■!!.. ii'LLurn. OlVC^OJICtlC non iTirtitm il l]..ri'll] 

.1 irmi Si' ansiirj « «rjllu noi ST Fchb.lio. 




Di casa Galilei, 28 Marzo 1638 (I) 




Ero venuto alla sua casa per ragionar seco da parli- 
ilei Padre Ber. Inquisitore, ma perchè non ho trovalo nes- 
Miiiii . mi siimi risoluto hi rivurlu quanto occorre. Le dico 
rhe esso Padre Reverendissimo si contenta che V. S. possa 
in questi quattro giorni Giovedì, Venerdì, Sabato Santo e 
il giorno di Pasqua , andare alla sua Parrocchia o altra 
chiesa più vicina alla sua casa per potersi confessare , co- 
municare e attendere ad altre sue divoiìoni , o pure star- 
sene in villa, come meglio le parerà, che è quanto le devo; 
e i-assennandomi servitore al solito a V. S. , le Lacio affet- 
tuosamente le mani. 

(Il Inutili. - «96. Ci).. Pai. I. Tom, li , .mogia!.. 
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Da Pùa, 29 Marzo 1038 (I) 



Conosco aver commesso mane «mento notabilissimo in 
non aver io di proprio pugno dato ragguaglio a V. S. M. I. 
ed E. si della mia improvvisa partila da Firenze, coma del- 
l' inaspettato trattenimento qua da questi Serenissimi Pa- 
droni : né mi vale la scusa di aver pregato più volle il 
Signor Dino Peri a compire con V. S, in mio nome , già 
che egli ha continua corrispondenza seco , nè mi giova il 
dire che in quei primi giorni mi ammalai di febbre , né 
Analmente mi suffraga r aver scrino al P. Clemente che Fac- 
cia ec. Poiché gli obblighi infiniti che tengo con V. S. M. I. 
e E. dovevano avvalorare la mìa debolezza , e far animo 
alla mia soverchia Umiditi in comparirle avanti tanto po- 
vero di sapere. Il malo è fatto, il pentimento è grandissimo, 
e da lei sto attendendo una grossa penitenza con un cu- 
moto di comandamenti , che il lutto sarà ricevuto da me 
come cosa preziosissima venendomi da amatissima parte. 
Il Serenissimo Granduca fu il primo a darmi nuova delle 
grazie che V. S. ha ricevute da Roma; ne parlava con gu- 
sto particolare, r questo fu un giorno nelle stanze del Prin- 
cipe Leopoldo mentre io dava un poco di lezione d'alge- 
bra al Principe Gio. Carlo e al detto Principe Leopoldo , c si 
fece un lungo ragionamento del valore di V. S. e delle sue 
disgrazie , del che spesso il Granduca e tulli gli altri Prin- 
cipi ragionano con particolare sentimento; onde io ho avulo 
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•••l ho spessu occasione eli assicurarmi , ami di toccar con 
li Principi la riveriscono, e sli- 
più d' ogni allro soggetto che abbino 
in questo felicissimo Sialo l'ammirano. Mi rallegro seco in 
estremo d'ogni coso, e la ringrazio poi non solo della me- 
limi la dm si debili! io ri stivare di me, ma ancora dei huuiii 
uHiii che V. S. ha operati con questi Serenissimi Principi . 
per i quali sollanto ora lo vengo onoralo singolarmente.. 
Solo mi dispince che non saprò ci 
V. S. ba sparso di me, che in ve 
lamente il vero , ma ancora la n 
averle a far poco onore. E qui per non più tediare V. B. M. 1. 



7>a Pisa. 14 Aprili 1IÌ3S il: 



dialSM , chi' io hu eletto per lo meglio signilìcare il suo 
(liisiiinrio ili Su reni sii m ii l'ailroim cui ki^'Hla ad vurLium 
a S. A. , tanto più eh' io dubitavo col variar qualcosa dì 
non guastar qualche punto di modestia e di destrezza in- 
sieme. Glie l'ho ben Iella adagio e colle debile pause, 
i: ha sentila benignamente. Ila poi dello qualche cosa in 
confermai ione della fede avula (come sa V. S ) sempre 
poca nella riuscita di questa pratica della Longitudine. Ma 
quanto alla grazia mi ba detto che io risponda a V. 5. clic 

II] Inediti. - MSS. Gli., Plr. I, Tom. li. auloftafi. 
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IIIICIII! lillà, till.-i llli llìSSf ili gl'IUTTlle. f >|..-rilìcil[jlTilcllU- SD|(- 

giunse: E dispenseremo ancor voi (I). Mi ha interrogato quan- 
do sia per arrivare questo Matematico Olandese (2|. Ho rispo- 
sili che non so atiro che quel che mi ha scritto V. S. sui 
ragguagli del Signor Diudali, ni»' eh.' deve esseri' per sibi- 
lla , ma quei che («issino importare le sur fermale o gli 
accidenti di mare non lo saprei. 

* Quando V. S. pensassi' i hi' fosse su l'arrivare, e che peni 
elia volesse dati t(li ultimi ordini risolutivi, credo benissimo 
fatto che ella lo scriva al Sig. Benedetto Guerrini, perchè si 
tratta che la Corte di giorno in giorno sia per andare a Li- 
vorno, oltre che il Signor llenedelln credo che sapra slittilo 
dove vadino date l'ultime e diversi 1 rommissiimi, c\w. a mi', 
niiilissiiuij pralici.i ile' iie^ozj i , iiì , ìi|ii;«iesclii , poi relilm lunini 1 
cosa lunga. Potrà scrivere anco a me nell' istcsso tempo, e 
la lettera per il Signor Guerrini la presenterò io , o la in- 
vi ero a Livorno diligentemente. Di tulio mi rimetto al giu- 
dizio di V. S., c sarò sempre prontissimo a quanto ella mi 
comanderà. 

Le mando Incluso il Mandato ch'ella domanda, e fini- 
sco Facendole con lutti gli amici riveroma, mentre devo- 
tamente le bacio le mani. 

(I] Statua ponili inferire chi la grilli tnpnlletla ila Galilei lasse ili 
Druda» io ■■lorinu» ■ irai ferini in quella Qeuuona pieno il Maeiiru. 
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«un vwcekzo sumeri 



Da Genova. Itì Aprile 1638 (1) 




Fino dalla prima sua beo considerala, ponendo in opera 
il telescopi r>, compresi benissimo il modo ili adoprarlo e ili 
misurare gli intervalli de' pianeti di Giove: non lw perù po- 
tuto ancora mettermi a l'opra per essere sialo sempre im- 
piegalo Udo alla gola in alcune composizioni latine, impo- 
stemi per la coronazione del nostro Doge. Ora che son 
liln'm cuni incipri) l'risseriM/inni pili mano in mani) le andrò 
nolando. 

Il modo col quale io slimava di misurar i diametri delle 
stelle è quello slesso con cui dagli antichi ai misuravano i 
diametri del Sole, che era di far un pìccol Toro in una la- 
mina, alla quale ponendo l'occhio e poi fermandolo nel line 
di una riga di legno divisa in parli proporzionali al sino , 
con un altro pezzetto di lavola , che ad angoli retti ora in 
su ora in giù potesse moversi su tal riga, notando il punto 
nel quale la tavoletta ricopre la stella , si poteva da delta 
tavoletta come tangente venire in cognizione del diametro. 
Starò attendendo su ciò il suo parere. 

Ilo caro d'intendere che i cristalli di Napoli non siano 
i-usi ni irsi- ol osi rome nitri scriveva, perchè al gran prezzo 
che di là ne veniva chiesto , mi disperavo di poterne mai 

La ringrazio dell'avviso ch'ella mi dà della mirati! 
trepidazione della Luna, alta quale attenderò con ogni dili- 
gi Inolili. - HSS, Gli, . Pir. VI. Tarn. IJ , lUIDgrari. 
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Da Pita, ai Aprile Iti38 (Il 



I.ìl si>iliw;inn piiss/itii . per umili' liili^eri/c ch'io facessi. 
Cui trattenuto lino al mercoledì a nollc ad oLlenere il Man- 
dalo per V. S. M I. ed E., e maravigliandomi poi 'li non 
In \ erti!!- siilliurniln, mi fu dello e replicato più volle, le- 
.slimniiiii \ìi'ci>1i'i Ri ni,) i liti tiiin .si-iiiilai'c, cli'in non ne avessi 
maraviglia , ni' punsioro alcuno , che egli slava benissimo , 
che per il Signor Galileo andava Tallo cosi, e clic il Signor 
Galileo lo sapeva benissimo. Non voglio distendermi più 
oltre in discolparmi presso V. S. E. riserbandomi a liocca 
ad informarla a pieno rome slia il fallo, dove ella ricono- 
scerà il mio solilo zelo di servirla puntualuicnlc, e la vera 
dispoii/iime degli animi Ho impclrala la grazia della in- 
scrizioni! da Monsignore e una lettera appresso, con la quale 
invio questa e il Mandato insieme. VorrebtH! Monsignori' 
che ella riscuotesse presta il denaro perche allrimenli nasce 
confusione. 

11 Padre Francesco non l'ho vi!dulo son parecchi giorni. 

(!) Inolili. - «SS. (ili.. P>i. I. Tom. Il, aulogrtfa. 

GiuUa Giuuti - T. X. 3X 
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Inlendo elle aneli) jeri a Livorno per certi suoi negozi. Ho 
[«issalo nuovi complimenti in nome di V. S. E. col Signor 
Muntili , die ha ricevuto la di lei lettera e la ringrazia in 
inlinilo degli onori ili' ella gli continua, lo poi vivo assai 

sari ila mi: | irne lira la la l'onvi'i-sri/imie ili inieslo Signori'. 
I signori Pieralli e Pierucei ancora rendono a V. S. somme 
grazie de' continuali saiuli. Sentiamo lien Lulli disgusto 

grandissimo del su mpassionevole sialo, e particolarmente 

della offesa elle wnln dalle speeolazioni lo sua lesla per allm 
immortale c divina. 

lieslo però in [arilo più maraviglialo e eoli gran con- 
sola /.ione per la nuova che ella mi cimfi'i , isi:e di essersi tut- 
tavia iiitenirilo nella prulundissima viila/ioiir della Per- 
tossa, e averne anTUisUHo la sua i|irasi intere, sinlisla/ioni'. 
Mi preparo a ricevere e ad ammirare in questo ancora gli 
utilissimi e nobilissimi concelli di V. S., si come in ogni 
argomento l'iutclletlu suo si è sempre sovra ogni umana 
eoi idi /mi) e discoperto sublime e venerando. Iticonoseo |kiì 
da un eccesso della sua cortesia e del suo affetto verso di 
me, la Imppa slima ohe fa del mio giudizio, e ringrazian- 
done V. S. E. con lullo l'animo, le Co umilissima riverenza 
e devotamente le lincio le mani. 



Da Ventzia. i\ Apriie 1S38 (J) 




Sono sialo indisposto dì catarro o raffreddamenti) , e 
con il capo, olire le mie soliti: occupazioni, involto anche, 

|l) Inediti. _ 11S9. U.I., P»r. VI, Tom. 13, integrili. 
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siccome lullaviii suini, in fra tur ìp e ne-io/j l'apiiulaii, e per- 
ciii ilislrailii dal [iLMisjn: iti' alla Luna tu'- a quelli) clic faccia 
l'acqua, e non ho anco scrino a V. S. M. I. ed E. Io lio 
lellerc dell'Illustrissimo Signor Commissario Alfonso Anto- 
nini, die mi sollecita a scrivi'™ a V. S. che sarebbe cosa 
desiderabile il pubblicare colla stampa queste sue nuove 
osservazioni lunari, perchè se n'è parlato con tanti, che è 
impossibile che non capitino a notizia di quelli , che sono 
tanto ambiziosi od avidi, che trovano maniera di farsi in- 
ventori anco delle rose ibi Ti siaiiit alii Wccliiu. Ma consi- 
dera due cose: l'una, che V. S. deve avere qualche allro 
particolare, oltre li contenuti imita lettera, da a^iii licervi : 
l'altra che l'ossi! In'iif li'var ila essa leti era lineili), rhe [imi 
irritare quelli ninnse ititi incinsi issini.mn'iile implacabili. Quii 
da noi non impurlcrclilic . anzi desidcraressimo vedere ag- 
^iiiii|;ere [[ualrlie limabile priipiisi/iune , ma conviene aver 
riguardo al luogo uve V. S. si ritrova. Di questo Irallcremti 
quando io abbia il cervello un poco meglio a casa. 

Per il violino mi ha musicalo ultimamente il Signor 
Munteverdi lettera, nella quale suo nepole gli scrive che il 
nuovo si va mettendo in ordine, non si polendo perfezionare, 
volendo cosa «squisita, se non a sole gagliardo: ma che ne 
ha un vecchio ili esiiuisila perfezione, ina che vogliono due 
ducutemi di più , cioè 14. Io l'ho pregato a far mandare 
questo quanto prima , e che non si guardi a spesa. Mi ha 
promesso farlo, e l'aspetto dì giorno in giorno. In cosa die 
mi conviene passar per mano altrui la prego scusarmi, e le 
giuro che non ne ho avuto negligenza, ma diligenza anco 
importuna: e con tal fine a V. S. M- I. ed E. bacìo le mani. 
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BKSEDBTTO C»SrHLLI 



Da Ruma, 29 Magyìo 1638 [1) 




l'alio il Corpus Duirtim partirà <)i [pia un monaru mio 
amicissimo, ni quali' e tu nei: acni le colile di leulo , o pro- 
curerò con ogni diligenza die V. S. M. I. ed E. sìa servila 
bene. Ilo sentila ninmlay.iiinr Mie hi Mia inili.ipdsi/iLiin' imo 
incrudelisca più, anzi clie si vada moderando. Piaccia alla 
Divina Bontà consolarla. Quanto al mio venire a Firenze , 
sappia che non ho maggiore desiderio, ma non ci vedo stra- 
da. Il Sere» issi ino (mi\ikIiu;i ini lire onori' un mese e meno 
fa di farmi scrii iti: il.il Sijwir Incontri luiiinniliiiidunn clic 
io dicessi il mio parere sopra un cerio ne^nio maneggialo 
da me sino da quando ero al suo servizio in fisa , e cosi 
scrìssi, e per il desiderio ed obbligo che ho di servire S. A. S 
manimisi che forse sopra il luogo slesso avrei avuto occa- 
sione di servire più puntualmente, e però ini offersi di ve- 
nire a Firenzi 1 in persona. Ma si n'ora non ho avuto risposta 
nessuna. Mi sarchile slata carissima l'occasione per sé slessa, 
e poi per poter vedere V. S. M I. ed E. e stare seco qual- 
che giorno, ma mi conviene quietarmi (2). 

Ilo fallo sino adessn alcune copie JMIa lettera al Signor 
Antonini, ed una ne ho mandala al nostro Mecenate (3), al 
cjuale è parsa. maravi«liosissimn . e cosi è parsa a diversi 
altri , cui l'ho comunicala. Nel resto io sto bene di sanità 

.-: ri,. :M.i- otti luogo nel)' Ouahri! .t[Ufnlu, come fra poco iHlrenio. 

(S| Il Campiti i . i|M.ili' il Ii'lli ni., il Ir „t; :i v-Jil.t r.'laji'im' hi- 

tir Li li-.li. la lirillta ilei «licerlo mllo uilfa lltUr.ll di MIO Cmlolli il SO Ago- 
ili. lisci, uri ..ini insculse appunto i un |,ii.vi alfcUooin, clic « rile- 
tisro a IIjIiIcii. r dir |„'iti„ iiprjtti.ntin in Arine- ri ilici' .Iella prosonle. 
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inalilo mai mi aia sialo, lodalo Dio, e vivo conlenlissimn, 
e il simile prego quello che tulio governa che conceda a 
V. S. M I., alla quale lo rìrerenza, 

P. S. Vossignoria polrà far consegnar la scatoletta dui 
vetri al Rev. Padri- Anale costi di Uadia, quale mi farà la 




u Uro, ebe impedissi) che i lumi reflussi degli obbietti all'ucebio non 
potessero entrain dentro l'occhio; ed in lai cago è necessario che 
da pratico cinigie» sia levato quel tal panno, come a'nostri lompi 




Granduca di Toscana: occhio tanto privilegialo, e di tanto alle pre- 
rogative dolalo, che si può dire cun verità ebe abbia vitto più 




302 lettere agalileo 

.ini qui si sona «D'alleali u penetrare ì più reconditi segreti tool, 
Perdila neramente perniciosissima , e deplorante con lagrime uni- 
versali di tulli gli ocelli umani , ed in particolare del legittimi in- 
vestigatori della variti. 



Da Roma, IH Giugno 163H (1) 



Ho mostro al Signor T rullio la lettera di V. S. M t, 
il quale sulla relazione di cotesto eccellente chirurgo , che 
quello che si Irova nell'occhio di V. S. non sìa cateratta, 
ma panno esteriore, discorre che si deve con medicamento 
lieve erodente con su ni. ire quello, che india *iiperlir.ic della 
tunica apparist e . il clic verrà fallo con zucchero candito . 
si'piii, lutili, pinti i^iinli ridotte in polvere sottilissima, ov- 
vero con acqua ralla di vetriol di Cipri, oppure eoo olio di 
carta o altre cose simili, come Lenissimo saprà coleslo signor 
chirurgo. Ma se il difetto fosse negli umori , questi rimedj 
saranno inutili, e biso(!ueiia aspettare il tempo che la na- 
tura ne avesse falla la separazione , la quale si polria pui 
deporre con l'ago; ovvero se il panno Tosse denso iniior 
unjutaj, si patria sollevare e tagliare; ovvero se apparisse 
in forma di hypopioa o purijion, si deve arrestar la mate- 
ria fluente, e dopo parimente levarne la congiunta. Questo 
è quello che discorre il Signor Trullio , il quale insieme 
meco, e con tutti «li studiosi, sommamente desidera la sanità 
di V. S M. I., alla quale per line io dal ciclo auguro con 
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Da Rama, 3 Luglio 163N (11 



Ilo lelta al Signor Trullio la lettera , che V. 5. M. 1. 
scrive al Padre Abbate Castelli, ed egli approva tulli i ri- 
medj proposti da codesti signori medici e chirurghi , ni gli 
dispiace quello, che V. S. propone, di far seccar la pupilla. 
Loda tuttavia che , trovando ella giovamento nel zucchero 

emulili! Ihilh'filttd nelle i ■ .1 1 ITU ■ 1 1 1> ili litu>crlii(i , mulinili euri 

esso sino a tanto che veda riceverne utile, per venir dopo 
a più potenti medicamenti, in evento che questo non basti. 
Rallcgrotni di lutto cuore di questo principio crisi felice pei 
ricoverar la primiera sanità , che piaccia a Dio restituirle 
quanto prima, mentre io resto a V. S. M. 1. eil E. devotis- 
simo servitore. 




Già le scrissi che il Signor Lorenzo Realìo mio parente, 
d' ordine de' Potentissimi Stati delle Provincie linitc de' Paesi 



(tj Inediti. - MSS, GlL, Pir. 1, Tom. li, j.ilo/rad. 
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Bassi, a ve vìi mainliito a Livorno rolla nave Leon d'Uro una 
scatola con una collana d' oro. La delta nave arrivò già 
tempo la a Livorno , e fu mandala la detta scatola a Fio- 
renza in mano di-' Signori Ebbers per seguire il mio ordine; 
ma essendo elle io sono sialo Ire mesi fuori di casa a Mila- 
seguita del Signor llcalio, clic passò a migline vita li mesi 
passali. Per ciò, accio sia seguilo 1' ordine datomi dal detto 
Signore mentre viveva , e insieme la volontà dei Potentis- 
simi Stali , do ordine con questa olii delti Signori Ebbcrs 
clic consejinino a V. S. la dulia «evirila, quale è bollala con 
le armi de' l'olentissimi Siali. Piacciale dunque riceverla c 
farne ricevili;! in forma, come c ordinalo dalìi delti Siali 
a mio discarico , e piaccia a V S, farmi dare un molto 



da noi riportala a pag. ìli del «coatta «ridille del fratine Carli?- 
gin, the la Coltami fu tulllii i-ffilllrunicnlc prizcntala. ma non accet- 
tata dal luatro Fìl'ii'ifu ji.t larj rispetti, oltre a quello di non aver 
tondo/la a perfezione il tuo (rotalo della jLonjii Udine . Quali firnero 
«ti altri rispetti apparisce dilla leauenle lettera dell' /«juùiwre di Fi- 
renze al Carilinal Barberini. 



Firenze. 2.5 Luglio IGStt il. 

Il personaggio destinalo a Galileo Galilei non è comparso lo 
Klorertia, e né meno, per quello che sono alesato, e per comparire : 
non bo però sin ora potuto penetrare so ciò segua o per Impedi- 
mento avulo ad viaggio, o per altro rispetto. So bene che sono 
capitati qua In mano di alcuni mercanti tedeschi I regali con lettere 
dirette al medesimo Galileo, e persona di rispello, mia con fidila te , 
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che ha parlata turi quelki stesso che Ila li rituali e le lettere , ilic,! 
che queste sono sigillate min sigillo ile' Stilli Olandesi, a clic quelli 

Galileo lui recuaato costantissimamente ili ricevere uxnlo lf lettera 
quantu i recali, o sia pei' timor.! rk K «r\ nubili mulo ili iiuu 1 ricor- 
re ru In qualche periculu per r omuiuniiiuria eh' io gli feci .ti prima 
.ivvìmi rlii! s'i'Mii' ili qih'-l.i [iiTsoiiiiggiu che doveva «enlre, fi per- 

che qunsl' Alien à non ivrli permuto di lasciarlo espilare fu mano 
(Il stranieri, eretici. B inimici ile' Principi uniti con questa Caia. Che 



Da Roma, 3 /.ui//iu IÌÌ38 (I) 



Tengo avvisti dal Rev. l'adrc Aliali! ili lladin. che <>li 
k siala consegnala la scatoletta dei vetri , e die mi! la 
manderà con la prima occasione. Ouanln alle corde di lento 
per il Signor suo niuole, sono siale consegnate molli giorni 
sono al Padre Priurr di lladia con unirne die ir iiianiliiHsc 
a V. S. M. 1. ed E., c mi maraviglio clic non abbia ancora 
fatto il servizio, tanto pi fi clic il Padre e nomo puntuale 
c mio amicissimo: per laolo ella potrà mandare dal detto 
Padre a Farsi dare le corde, c mi dispiace ciie forse in tanto 

li) IhIiu. - USS. Oli. . P.r. vi , Tom. a . Mtognr,. 

&1UU0 fini™ - T. \. 38 
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altra provvisione 

Jcri solamente ebbi occasione ili lascia™ la lettera ili 



V. S. K. al nostro Signor Borghi , quale farà fare «insulta 
,i rjiiesli Signori, e le scriverà quanti) si sarà consideralo 
per beneficio suo, ma unii prima ilH venturo |irnssLimi iir- 
iliiiiiiiii. E'ini-ii» a Ilio Benedetto ohe ella passa ricuperai -e 
quella vista, olii' ville aciilauienlc ili tulli gli altri uo- 
mini del monelli. 

lo mi ritrovo in mano un vetro eli Napoli , che serve 
per un eannone lungo quattordici palmi napoletani , che 
sarà intomo a cinque braccia fiorentine. Io l'ho provato, e 
leggo il carattere con il quale è slamalo 11 libro de Urlio 
Svettai del Signor Pier Batista Borghi [ontano cento brac- 
cia, e In sii ni iiiuraniiixn' l'ubiti) novanta volle più di 

quello che mostra la visla naturale ; I' autore ne vuole ri- 
solutamente duecento sondi e min meno (11. Se V. S. E. mi 
può fare onore di farlo lignificare i> per mezzo del Signor 
IJino l'eri o ilei l'ailii' Kranoosco al Scren issi ino t.rnnilura 
mio Signore, mi farà favole singolarissimo, e ne attenderò 
risposta, pronto a mnnihriri Inguauilo, n insegnandolo qua 
al Signor Ambasciatore i on quelle cautele elle mi viene 
imposto da Napoli. Sii perdoni che sono necessitalo a finire 
e non ho lem|io: perù le fo riierenta. 

[I) Abbinilo ualli lerotnlt dello il»» Ciucili, rlit ™IT 

■I ,| ili IH. imi i -eira i-mn-.ivo ,h luili- II' luin.ln, fini.,, i ,l.,,,licruc I l'I". 

(Meli, mi chi! non pi qiirMo fine il Clinton preferitile ■ quelli Chi- 
nili pCHCdCll. 
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Da /Ionia. 17 l.wjlio 103H ( 



Ho ricevuta la scatoletta de' vetri ben uoniìi/.iniiiil.-i 
con le qualtru piastre, come mi pare di avere gii scritti) 
a V. S. M. 1. od E., e la ringraiio del favore chu ini la 
dandomi nuova che le Corde Tanno buona riuscita ; cosa 
che mi è slata di gusto, perchè slava con qualche gelosia 
di aver filila cattiva compra, essendo passato per mano di 
altri. Nel resici mi vado trattenendo con adoprare l'oo- 

cliialc mnr;ivi[;liiHL] vira ine. di mi li: scrissi, il! quale Imi 

applicali) un vi'lru i tiiicìivo ila tulle due le ballile pulitissimo, 
ma acuto a segno tale che mi mostra I' oggetto più vicino 
Bentouuanta volte di quello rhe m' apparisce alla vista 
naturale, cosa mostruosissima. Ho visto Marte, il quale ora, 
che è intorno al quadralo ™l Sult', scema cliiaiaiiicnie dalla 

e si vede chiaramente che la parte di esso Marte occiden- 
tale È vivissima di splendore . dove che la orientale ap|ia- 
riscc a poco a poco sfumata, segno manifesto che in Marie 
si ritrovano sparse più ombre nella detta iurte orientala 
i hr nella oc ri d™ lille, come parimente si osserva nella Luna. 
Cosa poi maravifllìosa e il vedere le stelle llsse piccolissi- 
me, in modo che non apparimmo pii'i grandi ili quello che 
m'appariscono i Pianeti Medicei. Starò alti'iuk-mlo nui'lln 
che comanderà il Sereni ss inni Gì andina quando il Sig. Dino 
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egual fruicl et «unlenlement de lous celi* qui se conois- 
senl en ces matières, et qu'il n'y en aura polnct, qui ne 
regretlent avee moy l'aceidenl qui vous est lombé sur la 
veue , comme un malbeur qui priverà peul-eslrc lo siecle 
d'une infili ilé de ees belles Inmìcres dont vous aves esclairé 
jusques icy les sciences quu votis maniés, Toulesfoh, ìt™- 
sieur, si c'est l'ep tende ment qui volt et qui oist, suivanl ce 
quo dlsait autresfois, si je ne me (rompe , jo ne sais qui 

sipcr les lenèbres qui y reslenl eiicorc à percor. Rein ne 
petit oster à ventre grand esprit le mouvement qu'il a oste 
au Soleil , il faut qu'il agisse toujours selon san nalurel 
pour sa glorie et pour l'ulilité eominune des hommes slu- 
dieux. Cesi ce qui me console dans le dèplaisir que j'ay 
receu de vostro aulkli™, au snulanoment de la quelle ne 
pouvant cmitribuer autre riluse t\w. di'* desirs et des voeui. 
jc vous prie pour lo reste du me favoriscr loujours de vo; 
lionnes graces, et de vous asseurer qua vous estimant comme 
je fays, avec tout le monde, un des plus grands omemcnls 
de nolre age, Je ne me erolray jamals digne de vostre ami- 
tié Jusqu'a ce que J'aye Irouvé l'occasion de vous pouvoir 
lemoigner avec eflect que je suis , Monsìeur . volre tres 
humble et Ires affeclioné servileur. 
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dalla cntttdr. di Eto.p.. 

Mi trafigge il cuore la perfidia dell'indisposizione ili 
V. S. M. I. ed E., e hi compatisco tenerissimamente, né mi 
die dire altro se non quelle sante parole ch'ella mi scrisse 
a'mesi passali, da me replicale a lei ed a melili altri: Piace 
cali a Dia, dtvr piacere eoi! a noi. Mi si accresce il dolore 
per l'infermità ilei irnslrn cani Signor Peri, per il quale, 
come ancora per V. S . pregherò sempre la Maestà Divina 
clie faccia la sua «anta volontà , nella quale è necessari» 
a 550 1 diamente rassegnarci. Questa mattina hn visto il nostro 
Signor Borghi innamoratissimo di V. S. e del suo merito e 

e Marte: e gli legnerò tulla la lettera. Quanto a 11' occhi ni e, 
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nuli ini risolvo niiinilarlu ■• l'irewe inli'iidi'iidu |>i-i- l'ordi- 
nario passato, elle quello del Serenissimo (irnnduea non ila 
inferiore a questo. Ho strillo al Signor Perì quello che do- 
veva rappresentare a S. A. Serenissima , ma duhìto che la 
sja infermiti l'avrà impedito dal Tare l'ufficio: pertanto 
s'ella potesse, fargli sapere , che farcia tratiare al Padre 
Francesco nel medesimo modo che esso Signor Oinn avrebbe 
trattalo, ini farebbe favore. 

Dio Benedetto ci conservi , rome ella dice , il nostro 
amalissimo Signor Dino, soggetto veramente sublime e de- 
gno; però intorno a quanto ella mi scrive , sappia che io 
imo potrei avere piti felice nuova, che ili poter venire a 
Unire gli anni mici in quella servili nella quale ho consu- 
mali i meglio di vila mia, di™ nella servili] ili rodesti! Se- 
renissima e veramente Real Casa. Ma l'essere io di una 
Congregazioni; soggetta alla protezione dell'Km. Cardinal 
Barberino, al servizio del quale di presente mi trovo, non 
ho modo nessuno di liberarmi di qua, se non con pericolo 
di rovinare le cosa mie in modo, che mai più [>olrci rimel- 
termi, e questo ch'io dico c steundum preumtm jaitiliam; 
tanto più die V. S. deve sapere, chi! un Monaco ili Badìa 
assai animoso, teologo, filosofo e iillielliinlo inlellijji'iili' delle 
malematicbe, ha avuto ardire di venire a Roma, fomentalo 
da certi miei poco amorevoli , e portando leti ere di calde 
raccomandazioni all'Eni. Barberino, ha dimandata la mia 
cattedra sei mesi fa, senza dirmene una minima parola: ed 
io vedendomi sopraffatto da simil trailo , mi risolsi di non 
fare motivo nessuno, ma slare a vedere la riuscita del ne- 
gozio, quale è stata questa mattina, che mi è stalo signifi- 
cato , che non solamente io resto confermato nella lettura . 
ancorché non abbia né fatto, nè fallo fare officio nessuno, 
ma di più mi è stalo tatto parie di un poco di augumento 
di provvisione annua, che ci reslava da distribuire del de- 
naro dello Sludio Cosa rhe veramente è siala di mia con- 
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>i>l ìi /inni- fil ( ni lire v olezza, in modo che non posso ila me 
muovermi per ora in conio alcuno. 

lo voglio provarmi un poco se posso provocare V. S. 
EcceUultLuillM alle risa con un saggio del profondo sape- 
re, ed alla in lei li genia nelle matematiche di queslo sog- 
getto. La slama di queslo buon padrino ha rivolle le fine- 
stre verso levante: ora intorno al S. Giovanni, essendo il 
solstizio estivo , osservò elle il Sole nel suo spuntare dal- 
l'orizzonte, avendo allora la massima latitudine orliva verso 
tramontana, mandava il lume verso la man deslra sua nella 
camera: ed essendo la Luua intorno all'opposizione quel 
medesimo giorno di si accurata osservazione, osservò la sera 
clic essa Luna mandava il lume al contrario del Sole nel 
suo nascere , cioè alla sinistra dì essa camera. Stupefallo 
questo grand'uomo di cos'i strana apparenza , il giorno se- 
guente propose questa cosa, come un astrusissimo dubbio , 
in un congresso di Monaci, Ira' quali due in particolare sì 
ritrovavano più ebe mediocremente iulendenti della profes- 
sione . quali restarono maravigliai issimi che essendo euslui 
lanto ignorante di quesle elementari cognizioni, avesse avuto 
ardire dì tentare l'impresa di salire la cattedra di Roma, 
e cosi ne abbiamo ratte parecchie comcdlellc. Serva quesla 
facezia per sollevarla dalla sua mestizia, e consideri lo stali, 
mio e disponga di me rome meglio te pare, con che le fii 

h. S. Voglio *o<> K i ui!|!i'ri> ri»- sebbene non mancheranno 

perù lengo che non sarebbe inferiore a nessuno 11 noslro 
Signor Raffaello Magiulti, persona non solo intel!i<!i'iiti«ima 
delle malemalirhe, come quello che ha visto lutto il buono 
ed il bello degli sr.ritlori insigni amichi e moderni , ed in 
particolare versatissimo nelle dottrine ed opere di V S. E. 
ina quello che imporla per un letlorc pubblico, egli ha stu- 
dialo leggi'- teologìa e medicina, ed è legatissimo nelle belle 
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lettore, avcmlo visto ludi i [«eli della greca e della Ialina 
favella, con qualche notiti» della lingua ebrea: <■ lutto quello 
die dico è verissimo senta iperbole e parlando per verità (I). 

Li do ancora nuova, che un Paci™ Gesuita fa sostenere 
pubbliche conclusioni di filosofia, nelle quali difende die il 
Sistema Copernicano non si può impugnare con ragioni 
astronomiche, ma solo con la Sacra Scrittura: i'tjjlenio Co- 
turnici, quad de facto Tirra cum catltrit tttmentù fi lUUae 
mowalur circa Soltm, mjcimtu ut conlrariutn fidti principili 
(l pniiicif ralionióus , lieti non demomlrelur impaludile per 
aiirommucas ralion». 



a tialtlóù la ipiranza di ntn pernin- 



Firtnzt, 9 Settembri IS38 (1; 

11 Signor Galileo Galilei per la tua grave età, e per te indi 
licioni che lo travagliano, si trova in stalo di andarsene tra ] 
tempo all' altro mondo, e benché In questo sia pei restare eteri 

le la sua morto apporti meno danno che sia p 
11' universale . e che non si perdano i suoi sludj , ma si 
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hu premura particolare : ed ottenendo della licenza, come 
.perii . V. r. su in mi nii.lrcrà 11 denaro per il viaggili n qool chi; 
gli occorra [icrchc ri incammini , acciò nun sopravvenga qi>alclii> 
accidente clw Impedisca questa bum)» opera, in che V. fi. s'imple- 



«ama, Si Stlfcmtrr I63S il) 

11 Padre 1), Bulinilo Castelli venne Domenica n parteciparmi 
■l'avere domandola lo licenza ili potersene venire costa, a Sua Bea- 
l.lM-t.».* io..l.-jn.t l.i -lutl< •!•! e»ll . ini'.. In HI- II-. fww 
procuralo di abboccarsi col Signor Galilei: e perclHÌ egli disse che 
mentri) veniva costa , non poteva non procurare ili esser secu, gli 
lu risposto «ho se gli darebbe Li licenza ili vederlo, ma con l'assi - 

iirciii posici pigliare mi il lettiga come vecchio. 

Il) I1SS. Gal., Par. 1. Tom. i. MlogviXa] «diti dal Venturi . Vir. II. 



Fimst, i Ottobri l€3S (I) 

A Don Benedetto Castelli Monaco Cassinense ho significalo la 
grazia che N. S. gli (a di poter trattare frei|uenlemenle fialikw 
Galilei pur servizio dell'anima sua, o per istruirsi del modo di na- 
vigare per la Longitudine del Polo , o giunta mente la proibizione 
di astenerti di favellare della Jan naia opinione del Moto dello 
Terra, sotto pena ili scomunica lai. seni, c da incorrersi senz'altro 
ilidiiara/iiwc, spiegandogli che l'assoluzione di questa te la riserva 
lo Santità Sua pertico lunncn lo a sé, levandone la facoltà alla Sacra 
penitenziaria, il Padre con non minore riverenza cho prontezza 
ha. ricevuto la grazia, e promesso di valersene con Inviolabile os- 
servanza di i] ucllo che se gli impone. Che èquunlo ec. 
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Da l'arìyi, \ iVuwinbrf 



Monsieur.j'ay toujour» lenu la modestie putir une qua- 
lità (brt estimatile en loule sorte de personal», mais estimi 
recimneu , comme vous estcs dans tonte l'Europe pour un 
des plus rares et plus excellenls esprlls du siécle, vous mo 
permei leres , s'il vous plait , de vous dire, que celle qui 
vous fait rejeller comme faulees les vcrilauloa louangcs 
que je vous donnay par ma demiere, ne se prul oppoter 
à celle approbatìon uuiverselle, on vous estcs aujourdhuj, 
sans degenerar en quclque sorte de presomplion. Car qu'rsl 
ce là aulre ebose que prefercr vostre Jugcmcnt parliculier 
a celui de lout le reste des hotnmes; si aves vous beau 
Taire, Monsieur, il faudrait qu'un malhcur sembiante à eeluj' 
qui vous a oslè l'usage de la vene , vous ostasi encores 
celuy de l'ouye pour esloigner de vostre cognuissancc ce 
que le bruict commun public par toul de vostre grande et 
celebre erudllion. A moins que cela, il n'esl pas en vostre 
pouvoir d'cmpcschcr que Ics applandìssements uvee Icsquels 
vos beaui ouvrages soni receus , ne vous purtent ntalgré 
vous dans lea ornile! l'eslime que lout le monde en faict. 
Veuilles vous on non , il faut que vous soffrici qu'cslant 
un dea vos admirateurs, je rende a vostre ntcritc le lesmoi- 
gnage que jc luy dois jusqu'a ce que j'aye trouvè le 
moyen queje clierahe de vous faire cognuislra par quelque 
cucci convenable a mon desir que Je suis enlicremenl votre 
bien htanble ci tres aflectioné scrviteur. 

;i) Inalila. — 11 SS. Gii., Fu. I. tota, Il, irtgfi.afa. ~ *JI'arl|tula 
e uniti ana [radoiiupc ililiana in caralltrc ufi Tempo, che rechiamo di 
«uni Lo alti prfsonlp. 
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Da Siria. 29 Novembri 1638 (I) 



iti nwibili ài .gusle ,-lrHTÌ.nK f|UnnHÌih 



Credo che a quest'ora V. S. E. averà ricevuto dai P. Cle- 
mente sei llascbi di vino di Montepulciano, che le manda il Se- 
renìssimo Principe Padrone, e due paja dì cadette di bamba- 
gia, clic le presento io, e insieme abbia sentilo la mia inabilità 
a comprendere la dimostra zione, che V. S. E. si è compiaciuta 
inviarmi , circa 1' uguaglianza delle velocità dei mobili di 
eguale elevazione, quando siano arrivati, per qualunque io- 



ti) inolili. — MSS. OiL, Va. I, Tom. Il, ulofnft. 
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diluzione al piano orizzontale (11. Ura trovandomi afflit- 
tissimo e quasi disperato per l'ottusità del mio ingegno e 
per le solile indi sposi t ioni della mia testa, questa mattina 
avanti ili son ricorso al Supremo Matematico con quella 
mniltii « rivitri'ii/ii i ■ 1 1 1> hn jioliiln iiiiigginri', iin'iumdolo "1 

strazione della falsità o verità di tal dimostrazione. Mi pare 
ebe S. D. M. mi abbia internamente risposto: stj allegra-* 
menle perchè la conclusione è vera, e la troverai [ier una 
via facilissima. Se dunque sortirà il ritrovamento . come 
spero, ne farà un presente a V. S. E , dalla quale, dopo Dio, 
riconosco lutto Lincilo che di vero filosofare io mi sappia. 
Piaccia a S- U. M. ch'io diventi strumento allo a poter ap- 
portare a lei questo gusto, e conceda a V . S. II. I. ed E. per- 
fettissima sanità con abbondanza di urazic celesti in questi 
santissimi giorni dell' Avvento. Deo Gratias. 




Da Vennia. 4 Dicembre 1638 (1) 

Pi. !.. dil primi Mio Empiati iti duoli Dirioglii gii ptt.enuli .11)1 .ni., 
. lo Inicrtoj. ili normj inumo I Teiera]»; del Pum.ni. 

Ho parlato con il Signor Giusto, Il quale mi afferma 
con ogni allea laiione , che nel pacchetto inviatogli dal Si- 
gnor Elzcvir non erano più che otto esemplari della scrit- 



ti] Incili II. - MSS. (ili.. Pir, IV. Tom. Il, lumini». 



tura di V. S. M. I. ed E., selle de' quali li saranno n que- 
st'ora capitali. MI aggiunge che dal medesimo Elzevir ha 
lettere che sopra il vascello San Giacomo, che deve partir 
d'Olanda per Venezia, è un pacchetto di libri per V. S. Io 
non ho dubbio che questi saranno li Dialoghi ultimamente 
stampati ; ma quel vascello non era ancora partito di por- 
to: ha perù avolo la buona ventura, che nella tempesta 
orribile ultimamente colà seguita, la quale vicn scritto aver 
abbicale iu porlo sino a i>3 navi per il valsente di più di 
quattro milioni, ha nuove il Signor Giusto che il San Cia- 
to vorrei sentire migliori nuove della sua sanità, per- 
chè sebbene nelle sue lettere comprendo qualche piccolo ri- 
storo, non è però quale ardentemente bramo , e la miglior 
consolazione che io incontro in questo è la sicurezza del- 
l' animo tranquillo di V. S., la quale sa tanto delle cose 
umane , che siccome niun accidente le avviene inopinato , 
cosi son sicura che non le riesce intollerabile. Sento bene 
nei discorsi di tutti li virtuosi e curiosi quanto sìa grave 
il danno pubblico, che V. S. non goda la sanità e partico- 
larmente quella degli occhi ; perchè con li nuovi scopri- 
menti di questo occhiale napoletano, avressimo certo qual- 
che considerazione e discorso degno del Signor Galileo. Hi 
pare perù cosa strana che dal Padre Castelli , che ha ve- 
duto e usato l'occhiale, dal Padre Cavalieri e dal Glorioso 
non si abbia pur un verso sopra late materia, e nè meno 
dallo Scheiner , che vuol saper lutto ed essere il rilrova- 
tore dì tulle le novità (1). Questo mancamento in altri ci 
Fa fede, che non avressimo cosa alcuna ferma ed ordinata 
nelle altre cose, se non fosae stato il divino ingegno dei 
nostro sempre famoso Galileo, al quale Iddio conceda piena 



ANNO 1638 



31S 



tranquillila <■ sanila ani-ora . se cosi è il ami lieiieplaciln ; 
ed a V. S. E. barin con ogni affollo le mani. 

APPENDICE ALLA I.ETTBHA SURRIFERITA 

Botoena, i Oflotat ,638 [1) 

Scriui un mete HiV.P. Rei. (fendo b Mura al nostro Padre 
Priore di lloma. e Proco raLor Generale, acciò la venisse a riverire 
ii nome mio: non hi M ancora l'abbia fallo , onde di nuovo mi 
«in risoluto di scriverle per alcuni particolari, eh' io le diro. Credo 
eh' din saprà fono come abbiamo aiuto per Protettore l'Eminen- 
lissimo Bichi . un fratello del quale intendo che ita alla corte del- 
l' Eminenti Mimo Barberini, lasciato dal dello Eminenti»! mo Blcbi 
per vice protettore. Ola iu non ho cognizione né dell'uno ne del- 
l'altro, a sto perplesso circa la dedicatoria del mio libro, onde lei 
ohe cunoscurà questi soggetti, di graila mi favorisca dirmene qual- 
che cosa e se II libro fosse bene dedicarlo al dello Proteltoreo pure 
all'Eia. SIR. Cardinale Francesco Barberino, al quale Inclinerei ns- 
sai, ovvero all'Era. Cardinale Antonio. 

Intendo che quel Padre Don Vincano Teatino si sia ritirato in 
S. Andrea, ma non lo so di alcuni: di graila te ella sa ch'egli ci 
voglia pure privare della sua persona tanlo a noi fruttuosa, me ne 
dia qualche avviso, cioè se è per Ingerirsi più nella Religione, 

lo poi ho una curiosità estrema di dimandarle una cosa già 
portata dalla fama In quelle e altre parli, della quale tono stimo- 
lato da amici a procurare qualche chiarella. S' intende che un late 
Signor Francesco Fontana in Napoli abbia talmente miglinralo II 
Telescopio, che scuopre in cielo cose nuove e massime nei pianeti: 
e perche mi scrivono che V. p, K. ha co iris ponderata con questo 
tale, e ch'egli le abbia mandato uno di questi suoi occhiali per II 
Serenissimo Gran Duca, perciò la prego e farmi tanto favore di 
dirmi sa t vero o no che quello trapassi di eccellenza quello che 
bn il Signor Galileo, e anco V. S. R., e che si vegga Giove con la 
inegualità delle macchia come la Luna, Marte con un cerchio in- 
torno al suo centro, che dicono apparire oscuro, e altre cose che 



(I) Inediti. - MS9. U>l„ Pir. ti, Tom. il, i> «pn, 
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non ardisco 4Jn dubitando di farla ridere Non parò voglio eroderà 

vitn folta rude, non mi risolvo a darvi credenza. 

Lei mi favori di duo disogni lunari, quali non ho più perché ti 
diedi oli' Ecce!. Liceli, che li mando in Provenza ad un suo amico, 
the professa di averi occhiale di smisurata lunghetta, ili scopre ndn 
anch'esso, come ha scritto allo steso I. [ceti , cose non più vedute 
nel cielo, lo non posso ricordarmi se sia del dello Fontana, come 
vado immaginandomi, u vero d' un altro eh' ella mi scrisse che ora 
per fare (ali disegni più «squisiti. Comunque sia , la prego a favo- 
rirmi di questo, o a ricorda™ qualche volla in coleste grandezze 
del povero Fra Bonaventura il quale se ne sta continuamene in 
casa confinatovi della podagra , clic eli ha (olio l'andare . ondi: oli 
consoli almeno con qualche sua latterà, a me cara tanto quanlu 
liossii esser l'aver nuova di un carissimo amico, padrone o moeslro. 
alla cui graiia raccomandandomi, le faccio per One umile riverenza. 



li. pause rnASiiHSuo D i s. tic seppe 
Da Siena, li Decembre 1638 (I) 



lo mandai « clonare a V. S. M. I. ed E. due |inia ili 
cai ir Ile di bambagia lavorala con diligenza grande, perchè 
le servissero questo inverno a mantenerle il ealdo; ma già 
clie ella vuol destinarle ad altro uso , cioè per il fresco 
della siate, io ili j;ià lui dnln iinliin elle si lavorino ili lana 
altre calielle con ogni maggior strettenti e (inezia , altin- 
cliè la lana faccia quello che la bambagia Don poteva fare : 
frattanto accetterà il mio sincero affetto, die con la bam- 
bagia credeva servirla meglio che con la lana , e scuserà 
non la solita sua gentilezza le mìe balordaggini 

li) inediti. - MSS. Gal.. Pir. vi, Tom. u. ■mon.fi. 
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Quanto .illit (li mostra /inni* ili V. S 11. I. i-il E. io lu 
slimo vera, cioè roucludunlc; dici se bene scrìssi «vervi 
qualche difficoltà neir intenderla, riè. proveniva « dal mio 
|mc(i l'indizio e dallo slare pili applicalo .il ritrovamento 
della mia, che al pt'uHrarr la sua bi'llissima iliui'islrazioiu'. 
Non starò a mandarle la mia poiché ultimamente mi sono 
avveduto clic era la medesima the la sua, e noi) lo cono- 
scevo per l' affetto che ognuno porla alle cose proprie pili 
che alle altrui, ancorché d'inferiori' conili/ione, lo pero 
ni' illirismi ili lu'i-Hiiiiili'iv alimi, chi' in ti-nipì canali li spa/j 
(lassati nel molo ari-cleralo slii'im rumo gì* impeli, la q uni 
t'usa pili •■ una lin^iilli'llii. rln'. libili bambini) la saprebbe 

dimostrare. E piglio per assualo che gì' impeti slieno in 
reciproca prono tv. io ne ile^li spnjij uri diversi piatti incli- 
nali, che abbiauo la medesima elevazione, come V. S. M. I. 
ed E, dimostra nella prima scrillura , la qual cosa era il 
principal punto ; onde del mio nel mio ci sarebhe pochis- 
simo, se bene Tosse diverso dal suo. 

Il Serenissimo Principe le vuole un gran bene , come 
anche Monsignor musicissimo Arcivescovo, clic jeri mi disse 
aver ricevuto una sua leilera. Io aiuto in S. Agostino, dove 
ho di molli frali ad udire matematica, olire ad alcuni gen- 
tiluomini , e si fiiiino oinliniiiiiui'iilf' ilolri»iiiii' i oliti non lo- 
cazioni di lei. Nè occorrendomi per ora altro che il rin- 
graziarla indili Luuenle degli ni delle sin' lellerc, le prego 

da Dio abbondanza di consolazioni (•(desìi, e le bario alb i- 
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Ita (reti ohi. 17 Dtetmbre 1838 (1) 



Avallilo iti risoluto ili mandar fuori un' operetta dfl 
Mula naturale dei corpi jroci, ini parerebbe far mancamento 
su non la mandassi stillilo a V. S., pregandola che a tanti 
favori fallimi voglia augi lincei- i[in-sl<i di li'^rrla e dir- 
mene il suo parere. Son sicuro isbà, se non per altro , la 
.stimerà almeno degna ili l'imiparirle ({manti, per riuioscei- 
la fattura di autore, che, ancorché da lontano, s'ingegna di 
seguir le site pedale. Ed in intanili starò usui desiderio di 

ridotto a perfezione ciò che io ho ablKizzato così alla 
jirnssii e [iri'n.-lndiilii i imsn i.'ii-rm india -11.1 [ninna j;ra/ii1, 

le bacio per lini 1 le mani, e le prego dal Sijrmw ogni vero 
contento. 

(I) MSS, Gii. , P»r. VI . rum. la . ...i I- .«r iilri ; nlHj dui Venturi . l'ir- 
li) ù mojcitu di queste espiri limi i contristi con un periodo delli 

imeni.!»- ifi quel» Ii-llrin.- il.-lla «ravil.1 . ini-n-lri- -Le,,,. 

i'-H [.'■■.Lini-, .- .r:hl:- |.iN II,,, I :l,lll„„ ■,. . ,-!„■ ,.,,„., ;.„„„ ,|,||-,.,,. 
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Da Rama, IH ««inaio 1639 (IJ 



Il Signor frullio non sii ni a espedienti; l' irritar cmi 
i[H'ili(-;uiiciili l;i niiileriii, elie ciini'oiTc a V. S. M. 1. ne' reni, 
mentre non le genera altri incomodi che gli sentii, dubi- 
tando, in riguardi) ilellii ilii^iunr. die non si l'ucda jn'^^in 
Dice essere catarro die Li natura evacui* |ier ipidki «arie, 
e che durando questa evacuazione , V, S. SI. I. sentirà al- 
leggerirsi le incomodità del capo. Si ricorda servitore a 
V. S. Si. 1-, siccome facoio io per line di tutto cuore . pre- 
gandole dal cielo ugni vera felicità. 

|l) MSS. (111. . f.r. I, Tarn. », lulog.lf.; tiiU d.\ Twnioni, Tarn. II. 




Da Bologna, iH Gennaio 1039 [I) 




lìieevei la lellera di V. S. E. tanto più graia quanto 
più lunga , e subito la feci vedere all' Eccellentìssimo Si- 
gnor Liceti, il quale ne ebbe mollo gusto, e massime sen- 
tendo che ormai siano stampate le sue speculazioni del 
Molo . opera lanto desiderala dalli studiosi delle buone let- 
tere, lo veramente mi senio mollo inclinalo a tali materie. 
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li, ilo i' Ni iii'i fii i i' ili detta volta in mire, e come il qua- 
dralo circoscritto fll cerchio all' istcsso cerchio con V eccesso 
all' istcsso cerchio sopra (lue terzi dell' Istesso quadralo. 
Trovo poi questa proporzione essere pressi inamente come 
21 a 2. Ma quando la porzione sia minore di mezniii'iTrliiu, 
varian le proporzioni secondo i lio variano le porzioni di 
cerchio. 

Mi è anco venuto trovalo, che essendo un parallelo- 
grammo circoscritto ad una paranoia, e rivolgendosi quella 
intorno alla hase, il cilindro generato dal pa ralle log ramni n 
circoscritto al corpo parabolico fatto dall' islessa parabola . 
è come 15 a 8, benché un Padre Gesuita Fiammingo mi 
scrìvesse di aver ritrovato essere tra quelli proporzione 
doppia. L'uno e l'altro poi di questi irnhli mi ib mi' 
dimostralo per i principj della mia Oomclria. Avrei da 
dirle altre cose , ma le riserbo ad un' altra volta per non 
tediarla. Ohi che finisco facendole reverenza, ricordandosele 

P. S. Tengo la vita del Copernico in un libro dove 
stanno descritte altre vile di varj virtuosi Polacchi. Se 
avesse gusto vederla, gliela manderei, nella quale sentirebbe 
come né anch' egli andò esente da travagli, e nel Gne della 
sua vita perse la memoria e l' ingegno, con altre cose de- 
gne da sapersi. 




»a /tonta, 29 Gennaio 1639 (1) 




lo veramente pensava di poter trovare pili presto oc- 
casione di servire V. S. M. I, ma per ora non ho fallo altro 

(I) iMiltl, - MSS. Cri-, Ptr. VI. Tom. Il, amonriti. 
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se nuli che cun l'Eni Signor Cardinale Barberini Ilo fallo 
jiiìi inizia, •■<! Ini cuiiiiM'iiili) i-In' Sua En lini' n za li a «radilo 
e fallo conio dell'azione onorata di V S. E , ma non lui 
avutu tempo di Tare il fallo mio, e Limi 1 io disiano e spero 
di poler fare; e non occorre che ella mi solleciti perchè non 
ho cosa nessuna che mi prema più di questa. Il suo libro 
i- stato venduto qui in Roma tanto presto, ohe molli che lo 
desideravano non l'hanno potuto avere. È opinione che il 
libraio ci abbia fallo sopra un grosso L'iiaila^uo. e la venta 
è che lutte le copie sono siate vendute due scudi l'una, ed 
erano sopra cinquanta, per quanto mi vìe» detto. Il Signor 
Borghi sta bene e attende a'suoi sludj. ina non gli ho po- 
tuto ancora consegnare la lettera di V. S. E. 

Qua si trova un giovane studioso di musica, quale de- 
sidera sopra modo sapere come sia fallo l'islrumenlo nuovo 
trovalo dal Signor Vincenzo figlio di V, S. E. (I]. Io gli ho 
dello (come è la verità) che non lo so. e poi, che essendo 
l'ini, n/idoi' oudvji , forse il Signor Vincenzo non la vorrà 
pubblicare cosi presto , polendola iierfezionare e accrescere 
con il lempo: con lutto ciò se si pini sapere ipiaklie rosa 
per dare qualche sinlislazinne ;i ehi me ne ricerca, mi sarà 
caro: e non occorrendomi altro, fo fine abbracciandola ca- 
ramente, e assicurandola che non l'abbandono mai nel Santo 
Sacrifìcio; e bacìo le mani al Signor Vincenzo e al Padre 
Clemente. 
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Da Pila, X Ftbbraia IW.VJ (1) 



.Mi è. vciiulo di Siena il libro del Signor Italiani , ma 
non mi basta l'animo di vederlo, si per le molli' supposi- 
zioni e lermini eh'ogli mette innanzi, che [ier me sarebbe 
difficile il ritenerli a memoria , si anche per non vedervi 
i] nel la semplicità e parità di procedere, crime nelle rosi? di 
V. S., le quali mi hanno apportato meraviglia e guaio in- 
dicibile, come ancora al Serenissimo Principe Leopoldo mio 
Signore , che ha di già fin ilo di vedere la lorza giornala 
che Iralla del molo acceleralo; e so bene le cacete hanno 
i[iialclie punì impellili! il vrili'ro più iniirirtfi nell'opera sua. 
non peni ha tralascialo la lozioni? urilinaria dello dimnslra- 
zioni ilei molo, se non in casi di grandissima si a nel i e/ za . 
che sono siali rarissimi. 

Ho senlilo con guslo che le calzette gli stono riuscite 
ii propositi] i- . e se io .litro radio per lei mi romandi, che 
ehi mi ha dato quelle mi può dar altre cose, e por lei mas- 
sime me le darà più che volentieri. 

Quanto alla dimostrazione noti dirò altro se non elio io 
ringraiio V. S. M. I. od E. dell' onor e che mi fa di stimare 
per mio quello ch'io riconosco lutto da lei, anzi che è tulio 
suo, e le dico con ogni sincerili che mi son vergognato 
assai di mandarle quel poco che le ha dello il Padre De- 
mente a bocca , ma per obbedirla dopo (ante istanze , mi 
volli mortificare. 



328 LETTERE A GALILEO 

Il Si' mi issi imi Prinri[K> riceve rim «unti i soni im-liini. 
e ammira le sue virili r le predici I. 'Illustrissimi* Scnalm 
Soldani credo che sia in Firenze . perchè qua non è ancor 
capitato. Si ilici' olir domani si vaila :\ Livorno, dove slarò 
attendendo i suoi comandi. L'altra sera ebbi hi nullissimo 
discorso eoi Serenissima Granduca delle cose di V. S., pre- 
senti! il Signor Principe Leopoldo , il quale mi aiutava ad 
esaltare il sun valore , e S. A. gustava in estremo dì sen- 
tirci. Il discorso mi riserbo a raccontargliene a Firenze. Da 
Livorno spero darle nuova di una cosa , ebe se mi riesce 
ne avrà gusto senz'altro. Con che tacendole umilissima ri- 
verenza, le prego da Dio ogni vero bene. 

P. S. Si; rispondo lardi alle sue lettere ne incolpi la 
mia naturai freddezza in tulle le cose , ebe in tante occu- 
ltazioni non sa trovar tempo di cominciare a scrivere, onde 
tulli i miei superiori della Religione si lamentano che non 
scrivo loro. 



«a Homa, Vi Febbraio l(i3!» (1) 

Pi.rU ddl'onanu nmflirui Hlmki.li fàtn wS nul^lii 4tllr 

L'interesse di V. S. M. 1. ed E. è lutto mia proprio, ma 
bisogna che io mi serva del )>enelicio del tempo per non 
(inastare il negozio; spero però in Dio Renedelto che si farà 
qualche cosa dì buono , e non manco di raccomandare a 
S. I). Maestà ogni nostro desiderili. 

Le copie del Dialogo ullimo venule in Roma som) slate 
vendute tutte , c se ce ne fossero Ire tanti pure si vende- 
r-clilieni n due scucii l'unii, e si- il lilinijn ili' volesse uiii^- 
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gior prezzo, credo olio In trovereldio: ognuno ne dice lionc. 
e se ne parla onora Usai ma mcn le ila tulli. Io ho occasioni' 
di Ungerlo in conversazione d fi Monsignori Osanno e Cit- 
tadino, i quali Signori, iinrorrtur non siano capaci delle ili- 
moslrazìoni geomelrìrlie , nondimeno restano meravigliali 
itegli altri discorsi, e con infinito lor gnslo godono quel 
che possono intendere. D'una cosa sola non reslo io capace; 
come V- S. non mantenga il costume (peraltro osservato 
st|iiÌHÌl;iini L nlL- ila' stilli intiTluniiori ) nel Si^nur Simplicio ; 
giaoché mi jiarr die con la lunga pratica ile' suoi i-ollc^lii 
si sia assai domato, e non corra cosi preci pi (osamente ne 

usIilialliIMcnli', rollio il lilloll ]'i']-i]nilo[iio i-oiivi-iTi'Mic, il pro- 
nunziare c mantenere spropositi. Quattro giorni sono fui a 
fare reverenza alla Regina della gentilezza, dico l'Eerellcn- 
rissima Signora Amliascialrice di Toscana, In quale a lungo 
parlo di V, S. con tanto affetto , clic più non si può dire, 
r mi comandi! ohe le linciassi le mani in nome suo rome 
fo, facendole reverenza. 




Ita Bulina, Ili Fibbraìo 103°. (1) 




Mando a V. S. E. In vita del Copernico acciò veda il 
corso di si «rand'uomo perturbalo nondimeno da varie mo- 
Icstie e traversie , e si consoli perciò aneli' essa ne' suoi 
travagli. Ho salutalo a nome suo l'Ecc. Signor Medi, die 
la risaluta caramente, il quale dice, elle selibcno si è messo 



(lì In-J.l.. _ MSS. Ual. , VI , Tom. Il, MLOfr«rt. 

(«LILIO GlUUU — T. \. tì 
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a scrivere ili quella luminaci e fnmosn pietra ,l! per dirne il 
suo parere , nomi i meno non si presume ili poterli! dare in 
questo, e nemmeno in mnlcria del lume e «Iella luce in 
genere, quella sodisfaiioue ch'ella desidera, e perciò ne la 
pregherà a sciuìitIu. ind'iiih'iid» suln ili [lini indirmi qual- 
che suo pensiero o dubitazione. 

lo poi ringraiio V. S. Ere elle [dissima del troppo buon 
concetto che ha di me. che io sia allo a continuare la sua 
niai'ini^liiisa «laurina del Moto; ma se mi Tosse lecito direi 
che in qucsio s'ingannasse assai, conoscendo l>enc in mu 
un iotenso desiderio di applicarmivi, ma non quell' ingemmi 
che vi si richiederebbe. Ami slimo clic come non si trovò 
alcuno che si conoscesse allo a finire 1' opera di quel fa- 
moso pillare Apelle da esso immurai nei» la , cosi forse non 
vi sari chi si conosca degno di dare «pici compimento a 
cosi alla dottrina che vi potesse mancare, quando in alcun 
modo, il che non creilo, essa si ritrovasse imperfetta, ed io 
mollo meno di lanli altri nobilissimi indegni , che oggidì 
fioriscono. Io mi ritrovo vecchio in età virile, e quasi im- 
potente a fare cosa di momento negli stndj, sentendo troppo 
pregiudicio alla sanità, e perciò so quel ch'io «lieo della 
mia molla debolezza. Conceda Iddio adunque lunga vila a 
V. S. E., che può essere di tanto profitto con così nuove 
e eoa) rare dottrine a lutto il mondo, come io lo pregherò 
sempre; alla quale baciando le mani faccio in fine reve- 
renza a nome ancora dell' Ecc. Signor Liceti. 

Il) L* pieliji lucili'r.i ,li lijiln^in. 
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HM h'LILCENZLO MICANZLO 

Da Vtnaia, 1!) Febbraio IC39 (I) 



1] signor Giusli librari) mi mandò a dira che era giunto 
un invoglio iii Uliri ila indirizzare a V. S., e sopra >[I!l sI-- 

10 le scrissi: ma poi .ibliiirralomi col medesimo trovai ehi; 

11 suo garzone aveva mal inu so , e aveva preso per pre- 
sente quelln clic il padrone gli aveva dello di futuro; ma 
perchè mi soggiunse, e mi mostrò la lettera, che il fagotto 
dei libri è sopra il vascelli.! ri. Giacomo, il quale mi diceva 
aspettarsi di momento in momeulo, io ancora ho soprasse- 
duto se per avventura capitasse. Questa È la cagione dello 
tardanza del mio scrivere , ma non è giunto ancora quel 
legno nel nostro porto: subito che sia giunto avrò cura di 
ricuperare il fagotto e consegnarlo all' Illustrissimo Signor 
licsiilciite Hijiuccini. 

lo son stalo dall'ingresso di quest'anno sino al presente 
con qualche indisposizione maggiore ilei solilo: ipso jeitfclus 
inorimi cai. Desidero e prego instanlemenlu il Signore di 
poter avere da V. S. nuova di iiuolche suo miglioramento, 
poiché piace a S. D. M. avvisarci del nostro disloggio con 
it deterioramento del tugurio. 

Delle cose del cielo e sue novità, osservate con quel 
nuovo tanto eccellente occhiale, non si parla più come non 
ci fosse che dire. In fatti 1' osservazione di queste maravi- 
glio , ■: riaprilo per ejplienrle c comunicarle, è un dono 
riservato al Signor Galileo, i cui soli occhi sono siali atti 
per vederle e la mente per capirle, e non sono io solo che 
faccia queslo giudici»: ma con quanti parlo della pnifes- 
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siimi' lutti diurno il medesimo, din liil lini; a V. S. prego 

iiiii'lii)i-f ino lidia sanità, tranquillità nella mente, e le 

back) le mani. 



Da Sima, 10 Aprili IC39 (I 1 




Del partirmi da V. S. M. I ed E. insalutato ospite, come 
si suol dire, molle MQO state le cagioni; prima, il non voler 

10 abusare la sua troppa gentilezia, elio min avi-ebbi? (.■■imi- 
portalo il lasciarmi partire per molto tempo, mentre il Se- 
renissimo Princlpo Leopoldo mio Signore mi avea mandalo 
da lei per aleunl giorni; seconda, il non essermi parso ben 
fatto il valermi con troppa larghezza delle grazio fattemi dal 
Serenissimo Padrone , sapendo io massimamente l'eccessivo 
Llfsifìerio die S, A. ha di studiar sempre più e più; terza , 

11 considerare clic la mia ruzza conversazione non poteva 
ss non ragionar!!- iriii» im|iri(liilli.')i!i alle sue rouletti illa- 
zioni ed indisposizioni; oltre che l'esser restati d'accordo 
d'aspettare il l'adre Clmm nle {2} sino al principio del giorno 
mi parve sufficiente licenza , benché stiracchiata , massime 
avendo io aspettalo fino a due ore di Sole, non essendomi 
parso buona creanza ne carila destarla , so non per allro 
almanco per essere ella andata la sera a letto con gravis- 
simi dolori di corpo. Queste ed altre simili sarebbero le mie 
scuse appresso le persone non conosciute , ma appresso di 
lei, che mi ama oltre il merito d'assai, e che sa benissimo 
clic cosi dovevo fare, le stimo superflue; peri passerò a cose 
più allegre. 
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Arrivai a Siena mercoledì mattini! a 10 ora con la so- 
lita infreddatura piuttosto ri ne appella (a che punto digerita 
per il venlo ed altri disagi "1 I mio capiii doso viaggiare. 
Subilo feci ruvertmua al granissimo Padrone , il quale mi 
dimandò molto di V, S M. I. ed E. con queste formate pa- 
role: Cbe i dei nostra buon vecchio? E mi disse altre cose 
di tanta tenerezza verso della persona sua , die io esami- 
nando la mia coscienza ardirei ben di dire di amarla più 
di ogni altro suo deroto servitore, ma non già più del Se- 
renissimo Padrone, al quale dispiacque alquanto la mia par- 
tila senza essermi da lei licenziato; ebe perù mi ha Imposto 
più volte ch'io faccia min scuse con lei, onde la prego a 
scrivermi in maniera che ella mostri restare sodisfatta. 

Le do nuova come il Serenissimo Padrone ha Tallo già 
il disegno per far fare ristrumento da Tare occhiali lunghi 
conforme alla islruiione che ne diede V. S. M. I. ed E. Avrei 
alcuni altri particolari da wrWera. ton per esser l'ora larda, 
e dovendo questa mia esser portata dall' mostrini mo Pan- 
ciatici. mio singoiar Padrone, rhe se ne viene costì do- 
mattina a buon ora. mi riserbo il resto da scriverlo al Padri- 
Clemente, t ht' gliene riferisca Frattanto veda se i«>w ser- 
virla in cosa alcuna qua , che mi troverà prontissimo ad 
ogni minimo cenno. Con die facendole umilissima reverenza, 
le prego da Dici picneiza di grazie relesli in questi santi 
giorni di Passione, Dea Gratin». 

APPENDICE ALLA LETTERA PRECEDENTE 

II Padre Clemente, nominalo netti precedenti lettera del Mic/teiini 
ira una Scolnpio, clic chiama coti al eccolo Clemente Settimi, e nella 
tua Religione Padre Cleante di San Carlo. Egli opt™ ■ primi ru- 
dimenti delle Geometrie dal Padre nichelini, e dipoi fu diicepola di 
Galileo in «enfiane che eonoiciuta la di Ini altitudine, per referto 
del nichelini urna . il centrando MM*io lo votiva chiamando a ti 
per aiuta nei propri lavori. Anzi daiderando di acerla «juiiomenlr 
in villa, acera pregato il Granduca ad attenergliene da Roma il per- 
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Roma, 13 Aprile IS3U [I 

Con un corriera di Napoli che passa a Milano posso accusare 
a V. S. H. I. la ricevuta delle «ne Iutiero delU », B e 11 comparse 
qui jcrseru con un altro slraordinurio di Monaca per Napoli, in ri- 
sposta delle quali posso dirle per ora ciie iu surii col Padre Gene- 
rale dello Scuole rie 3; per procurare al Signor Galileo Galilei tu du- 
vulu satisfai ione pec-rlm possa valersi dirli' nini» del P. Clcmenle; ma 
il pernottare fuori del Convento non si suole In questi tempi concedete 
a nlssuno, e Dio voglia clic anche II padre Generala lo possa tiire 
tenia la Congregazione. Non dico però niente di certo per ura. ma 
me ne informerò meglio, e mi v' impiegherò con tolti «Il spirili 
per la giustizia della domanda. 

(t) Incoil». - MSS. G.I.. Pir. 1. Tom. ». .■n.irvjrnl., 
i;: l>iu»-|.[.u Unioni.., In il Ja l,> dell' Urdinc ilCi-li "t!.|, , Jcll.i jn 
"■II? 0 G.lM'i't-v ,MI 0 Madre ili Dio. 



IL, nippiisi'iil.iUi iil l>;ul m la'iurr.ili' ili'lli' Sennli! l'Ir ti drilli-- 
rio del Signor Galileo Galilei circa al valersi ilei Padre Clemente 
di S. Carlo, col Tarlo anche pernottare nella sua villa. Ha il Pa- 
dre ««iterale dopo avermi rimostralo che il medesimo Padre ha 
pernottato più volte fuori di Convento a istanza di 
gnor Galileo, ha procuralo di rendermi capace elio la li 



lini esempio nella sua II 

le i Padri più vecchi , elio sono costà se 
re ; soggi ugnendomi che ora vengono le c,ior- 
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nule lunghe e Mie ■Inniiiln rum liliali ili Sìjihii Caliteli fin- il sud- 
dello Polire si trasferisca m-lla sua villa ima volla In settimana, 
pu» farlo chiamare e ordinargli che vi vada più spessii. Dici: bene 
che so bisognerà the qualche mila ivi pcrnnLli potrà farlo, co- 
mò c sogullu fin qui , ma che In tonti numi uno di star fuuri di 
Convento a dormirò «un se li puh permettere : e In questa con. 
ninnilo ne scrivo questa medesima sera al sun superiore di l'i 

l'ubbidisce come si conosce tenuto, con sperania che l'A. S. iluvrà 
t ompn lirln , e concorrere più presici eoi sua sentimento mentre re- 
pugna d' Indurre un cullino esemjiiu nella sun Religione. E le bacio 




solito, perche cui non pi 
dietro, imi si perde II re 
luilone iti questi signori prelati sopra l funi nustrt si è Intimata 
per il martedì prossimo della Settimana Sonia, Il Signore ce tu mandi 
buona. So II p. (Vici . f.in-i'j>|>e le farà Mania per andare al suo paese 
in queste feste, gliela potrò concetterò, se bene e sicuro, eho ss 
quando aiuterà alla patrio peserà in ispirilo dicci once, nun ritornerà 



mandasse, ebe qualche nulla rosisele là il t'. Clemente. V. K. gitelo 
permetta. Dio vogliu che ne soppia cavare il prnllltu che dovreb- 
be. Prego il Signore che ci benedica tulli. 



W degli Scolopi in Flrenir. 
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, 1S Aprili h;:ì'J (1) 



Ilo sentito (jusld i lii' li' paslc siano giunte ù*n condi- 
zionale, e spero Tra pochi giorni d'essere anch'Io a riverirla 

emendalo in lutto il moto delle Medicee, e crederò di por- 
lame l' Effemeridi de' sei misi Futuri, che Giove si lascerà 
vedere. Mi conservi ella intanto la sua buona grazia, c di 
cuore li' lincili le mani come fa il Signor Daniele Spinola. 



«a Padana, A Giutjno 1039 \2) 



Ilo rullo le sue ra«co manda/ ioni allo special dell'An- 
gelo, al quale sono siate carissime, ed egli la riverisce con 
lutto I' affetto, e frattanto lira innanzi con somma diligenza 
la preparili ione dell'Aloè, la quale pero sarà un poco lun- 
ga , cioè ancora per due mesi , avendo bisogno di tulli ì 
Soli dell' eslate per purgarlo e lavarlo bene col sugo dì 
rose. Subito Unita la detta preparazione , sarà mia cura 
mandarne le due oncic a V. S. M. L ed E. e soddisfar lo 

(1) l)i Culle di Vii! d'Blu In Tomai. Profcljorc di Oirillu Ci i ile nel- 

I l i rsil.i .11 l'JJoi». Mori Mi U7*. 

(1) InodiU. - MSS. Oil. , r, r . [ . Toni. Il , aoln s „r». 
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«inviale, .inni' liu l'ititi) dell' oncia mandala, la quale per 



tà. e i-asti non bastasse non ei va altra che darmene un 
cenno, che subilo da me sani servila ili quanto occorrerà. 

Veramente provo ancor io che ancora qua lo fragole 
Mimi MMtL'ùlK, fi mi prepara a godere ancora le zatte tanto 
lodale da V. S. E. , il cui purga tiss imo gusto so che è su- 
pcriore a quel li' tifili aliro; peni a quello in lutto v per 
tutti) mi delensi'ii. e ri' aspi'llu rim ^liinlln lie.-iiilerìo il tem|Ki 
opportuno. 

È parimente verissimo che qua i frulli di Bacco e di 
l'alladc min arrivino di gran lunga a codcsli di Toscana, 
perchè qua Bacco ama troppo le Najadi, e Pallade diffonde 
troppa sapienza, lo però mi sono provvisto in maniera che 
non m'accorpo ili esse imi parlilo di Tuscaiui , avendomi 
fatto condurre il vino di Vicenza , quale mi è riuscito 
molto saporito e spiritoso, e l'olio l'ho provvisto a Vene- 
zia da un mercante die v' è di Pisa, amico mio, quale me 
n'ha dato una quantità per tutto l'anno tanto dolce e de- 
licata, clic il butirro ne perde, sicché per ora le cose non 
mi vanno male, e spero meglio per 1' avvenire, perchè sem- 
pre andrò pigliando maggior pratica del paese. 

Il Signor Scioppio (1) continuamente scrive, ed ha 
Unite già più di ottanta opere da dar fuori, ed ora ne ha 
una itile mani ili arali riHisiili'raz.iimi* , fin- i- I' intcì prela- 
zione di tutta la Sacra Scrittura , quale assicuro V. S. E. 
che sarà un' opera tremenda , ed io ho questa fortuna che 
di giorno in giurilo die la va facendo me la legge, o da a 
leggere tutta. Non ha però stipendili alcuno ila' Signori Ve- 
nie lillnliiilo di Sdoppia , tu iin celubre erodilo del ma tempo, rlic dooo 



prepari 



che le tiasle- 
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neziani, peirhé egli 111,11 ne vuo ' nc9! 
suo e d' alcuno pensioni clic ha, e sia m 
Ila eletto questo paese perchè dice trovarvi la miglior aria 
per la sua complessione , che egli abbia mai provala in 
luogo- del mondo , ed anco per la libertà e quiete che vi 
si gode insieme con la comodila delle corrispondenze da 
tulle le parli d' Europa. Egli con tulio l' affetto riverisce 
V. S. E. e la ringrazia eli' ella conservi memoria di lui. 

Avemmo le vacanze al tempo che le scrissi , ed ora 
[■osso dire con verità c por prova, chi? qua i Lettori nella 
lor professione noti padroni, e a Pisa san schiavi. Mi duole 
di non aver compagno di questa felicità ancora l' Ecc. Si- 
gnor Dottor l'eri , siccome ci vorrei poter avere lutti fili 
amici ; ma spero iu Dio che avrò una volta ancor quesla 
fortuna, e veramente qua ci sarebbe bisogno d' un par suo. 
perchè la matematica è [ier terra, e l' Ecc. Sig. Argoli non 
attende ivi altro che a far delle natività , e di matematica 
non ha pure uno scolaro. Crederò che a quost' ora il Si- 
gnor Peri sarà in Firen/.e, e |iorò supplico V. S. E. a rive- 
rirlo caramente in mio nomi:. 

1/ Illustrissimo Signor Binuecini Residente qua per il 
\iislm Serenissimo Giambica. ■'■ Silurile ili lauta gentilezza 
e cortesia, che dispensa i suoi favori e lo sue grazie anco 
con chi non ne ha merito alcuno , siccome ha fatto meco 
in molla copia nel tempo che son stato a Venezia in casa 
sua, dove io ho contralto lauti obblighi o (un la servitù con 
questo Signore, clic gli sarò per(te Inamente schiavo, ed 
amerò sempre sviscera (amen le il sito nobile ingegno e le 
sue rare virtù. 

Ho iuleso che a Venezia sono arrivale d'Olanda l'opero 
di V. S-, e però ho dato ordine ad alcuni miei scalari elu- 
vi sooo andali , clic me le portino, e le aspello domani ci 
I' altro , e ringrazio Dio che pur una volla putrii pascermi 
l'animo di vivande lanto nobili e singolari, e tanto ila me 
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desiderate, coii pregar stimile S. I). Si. che ci conservi Iali- 
namente l'Autore; mentre con tal desiderio le rassegno la 
mia devotissima n,l obbligata servitù, c le fo afTetiuosa- 
menla reverenza. 



Da (ì tuona, 1 Giugno 1039 ,1) 

■li™ ™r,TJ™i Stinta luT^i i'^^'rfr i bMniTdlCfcw ' *'' 
lo vailo D^ni giurilo pio r i iiindu le forze , ma la 
debolezza del capo, elm per ogni poca l'alira mi s'inliamimi, 
per ancora non mi vuole abbandonare; die è imanlo posv> 
dirli! ilt'llj min saltile. Vedo l'a vvi'ilinicnlo. die ella mi da 

circa il crescer la pmslaferesi dell'Orbe più sensibili le 

ne'terapi che Giove si trova opposto al Sole, di quello elle 
faccia ne'punti delle massime digressioni dell'Epiciclo; e 
benché io conosca che io non uvea fallo sovra di ciò la 
debita considerazione, per ogni modo non mi par dalle os- 
servazioni passate poter in lutto levarmi quali ■he scrupolo 
di questa anomalia del moto del primo mobile, e pur vado 
li ululando che in questi tempi, ue' quali la Terra è più di- 
scesi;! dal Sole, il lo dioi co venga ad esser più tardo che 

non è ne' tempi ilei Perigeo Solare, e che olire la solila 
ciiuaiiime de' giurili naturali, ve ne sia bisogno d' un'altra 
cagionala dal mancar la velocità del molo diurno nello al- 

molricc; faccia mi iira/ia ili pensarci mi poco V. S. e dar- 

Lasciai al Serenissimo Granduca in Pisa le KITemeriiti 
delle Stelle Medicee per lutto Febbraio e Marzo; e di quelle 
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avrà S. A. S. eoa esso lei ragionalo. Come prima mi sarà 
concesso di polere affaticar la lesia, vedrò di mandarle per 
un anno avvenire , e forse mi risolverò di farle stampare 
per poterne mandare allumo pili .'upie. 1 loro mezzi muti 1 
lì tengo per aggiustati, carne auto le massime digressioni, 
né altro mi resta e !ie queste lienede Ile |irustaferesi dell'Orbe 
ili Giove, che né albi CopeMiici'.'i né alla l'iranica quadrano 
in tutto, se pur non v'é ìitcimUuìUi nel tempo. Egli 

è ben vero ilie ehi l'oiisidererj la ili lliculta dell'impresa, non 
dovrà meravigliarsi se cosi subito nun risponderà a capello 
ugni cosa. 

Del suo libro ne diedi commissione in Amsterdam , e 
l'altro jeri appunlo ebbi risposta che mi inviavano due 
esemplari con una nave, che di giorno in giorno sto alien- 
dendo; e die era divisa l'opera in tre tomi, dal elle slimo 
che vi siano iutie le fatiche ili V. S.; e mi costano quesle 
due copie sino costà scudi dieci di nostra, moneta. Questo è 
quanto m'occorre con le presenti , e sperando chi? passino 
presto questi giorni dì caldo, attendo la stagione più mìle 
per essere a riverirla , e le bacio affettuosa meni e le mani 
come faccio al Padre Glcmenle di S. Carlo. 




Ha Itoma, 18 Giugno 1639 (l) 

Per sodisfare a quanto promisi a V. S. molt' mostre con 
le passale mie . di rappresentarle cerla mia considerazione 

|l) «SS. bit., Pir. VI. To.d. 13, .Ulojnfii dita netti Ramila fi- 
fri lìdia*, eh, r.-nrrn,,,. .1-1 .« a i„ ,Hìr Jt ,„,, odi.ionc di Bolojiii, Toni. Ili, 
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Talla sopra il Ugo Trasimeno, le ilim il 'giurili passiilr 

ritrovandomi in Perugia, dove si celebrava il riusi m llapi- 
lolu Onerale, avendo iuli-so clic il Ina" Trasimeno, per In 

curiosila di andare a rifornisce]! ciiluini'rili' qiii'slii un. 

vili, e |ier mia [particolare sudi sfa /ione, ed siimi per poter 
lil'crirc. a' padroni il (litio con la cerle/vn delia visione ilei 
luogo. E così giunto ali 'emissario del lago, ritrovili che il 
livello della superficie del Ingo era sbassalo ciniglie palmi 
romani In circa dalla solita sua allena, in modo, che re- 
slava più basso ili J In so-li.i ilel!'iiiiliniT.;iliirn dell'eiuiv-anii. 

quanto e lunga - - la qui seiinnui 

linea, e però non usciva dal lago punk) di acqua, con gran- 
dissimo incomodo di tulli i paesi e castelli circonvicini . 
per rispetto ebe 1" acqua solila uscire dal lago fa maci- 
nare 22 macine di mulini, le quali non macinando necessi- 
tano tulli gli abitatori di quei conlorni a camminare lini- 
lanu una giornata e più per macinare al Tevere. Ritornalo 
che fui in Perugia , segui una pioggia non mollo grossa , 
ma conlinovala assai ed uniforme, quale durù per ispazio 
di otto ore in circa: e mi venne in pensiero di volere esa- 
minare , stando in Perugia , quanlo con quella pioggia vo- 
leva essere cresciuto e rialzato il lago, supponendo (come 
aveva assai del probabile) che la pioggia fosse universale 
sopra il lago, ed uniforme a quella che cadeva in Perugia; 
e cosi preso un vaso di vetro di forma cilindrica, alto un 
palmo in circa, e largo meno palmo, ed avendogli infusa 
un poco d'acqua, tanto che coprisse il fondo del vaso, notai 
diligentemente il segno dell' altezza dell' acqua del vaso , e 
poi l'esposi all'aria aperta a ricevere l'acqua della piug^in. 
che vi cascava dentro, e lo lasciai stare per ispazio d'un'ora: 
ed avendo osservalo che nel detti) tempo i' acqua si era 

alzala nel vaso quanlo la seguente linea- -, considerai 

rlie se io avessi esposli alla medesima pioggia altri simili 
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ed eguali vasi , in ciascheduno di essi si sarebbe rialzala 

l'acqua secondo la medesima misura: « periamo conclusi, 
cUe accora in mila l'ampiezza del lago era necessario elio 
l'acqua si Tosse rialzala nello spazio d'un'ora la medesima 
misura. Qui però mi sovvennero due dillkullà, elle potevano 
intorbidare ed alterare un tale effello . o almeno renderlo 
inosservabile, le quali poi considerale bene, c risolo le , mi 
lasciarono, come dirò più a basso, nella conclusione ferma, 
che il lago doveva essere cresciuto nello spazio di olio ore 
che era durala la pioggia , olio volle lauto. E mentre io 
di nuovo esponendo il vaso, slava replicando l'operazione, 
mi sopravvenne un ingegnerò [ier trattare meco di cerio 




esposto in un cortile, e gli comunicai la mia fantasia, nar- 
randogli tulio quel!" che io aveva fallo. Allora m'avvidi, 
clic questo galantuomo formò coucello di me , clic io fossi 
di a.svii deboli 1 cervelli!, impcrin-rlie vi^liijirmriil" disse: 
Padre mio , v' ingannale ; in icngo che il lago ]ier quesla 
pioggia non sarà cresciuto né menu quant'è grosso Un giu- 
lio. Sentendolo io proinoi/iare ijiicsta sua semenza con gran 
franchezza e risoluzione, gli feri istanza ebe mi assegnasse 
qualche ragione del suo dello , assicurandolo che io avrei 
mutalo parere alla forza delle sue ragioni; ed egli mi ri- 
spose, che aveva ^noidissiniri pniliivi del lago, e che ogni 
giorno ci si trovava sopra , e che era molto bene sicuro 




in ruiisrrtiT.-i/iuiic la unni siccità parsala, e che quella piog- 
gia era stata rome un niente per la grand'arsura; alla qual 
cosa io risposi : Signore , io pensava che la superitele del 
lago, sopra del quale era cascala la pioggia (osse bagnala, 
e die però non vedeva come la siccità sua, ch'era nulla, 
potesse avere assorbito, per cosi dire, parie nessuna della 
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pioggia. In ogni umiln iiersisieiulu i-^rl L m'Ha >im opinioni-, 

line (crcd'io |»t Ianni Iuauk-i clic la mio ragione era bcllu 
e buona, ma elle in pratica non Doleva riuscire. Allora pei 
chiarire il (tildi in i i-liuunaiv uno. e di lungo lo mandai 
alla bocca dell' emissario del lago, con ordine che mi por- 
tasse preci* amen [e ragguaglio, i onie si trovava l'acqua del 
lago in rispetto alla soglia della imboccatura. Ora qui . 
Siu (ìiilil™, non vorrei che Y. S. pensasse, che io mi avessi 

ma ini i-reiU .« ri Mino li-sliinoni vivibili' 1 un' riliìrnalo in 
Perugia la sera il mio mandalo, porlo relazione che l'acqua 
del lago rmiiuiciava a sniriTn ]icr la cava, e che si tro- 
vava ali» sopra Li Miglia quasi 011 dito; in modo che con- 
giunta questa misura con quella , che misurava prima !n 
bassezza della superficie del lago so Ilo la soglia avanti la 
pioggia, si vedeva che l'alzamento del lago cagionali) dalla 
pioggia rivi sialo a capello quello che io aveva giudicalo 
Due giorni dopo abbattutomi di nuovo con l'ingegnerò, gli 
riii'coiilai lulto il fallo, e uon seppe che replicarmi. 

Le due difficoltà («li, che mi erano so v venule [minili 
a conturbarmi la mia conclusione, erano le seguenti. Prima 
considerai , che poteva essere che spirando il vento dalla 
parte dell'emissario alla volta del lago, avrebbe caricata la 
mole o la massa dell' acqua del lago verso le riviere op- 
posln , sopra delle quali aliandosi l'acqua si saivlilit- stras- 
sata ali 'imboc calura di'UVmissario, e i-usi sareliliesi oscurata 
assai l'osservazione Sia questa difficoltà resto lotalmente 
sopita dalla grande tranquillità dell' aria , che si conservò 
in quel tempo, perchè non spirava vento da parie nessuna, 
né mentre pioveva, uè meno dopo la pioggia. 

La seconda difficoltà, che mi metteva in dubbio l'al- 
zamenlo, era, che avendo iu osservato costi in Firenze ed 
allrove, quei pozzi, che chiamano smaliiloi, nei quali rnn- 
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correndo lu acque piovane dei cortili e case , min li pos- 
tomi mai riempire, ma si !!m;i] tis. .■ dilla quella cupia il'ai i[ua 
l'Ile sopravviene, per le ini ■desi iti e vene, chi- sum ministrano 
l'acqua al pozzo, in modo clic quelle irne, clie in tempo 
asciutto mantengono il pozzo, sopra v venendo a lira copia d'a- 
cqua nel pozzo, la ribevono e l'ingoiano ; cosi ancora un si- 
mile ctTcllo poteva seguire nel lago, nel quale ritrovandosi 
iCome Ila del verisimile) diverse vene che mantengono il lago , 
quesle slesse vene avrebbero potulo ribevere la sopravve- 
nente copia d'acqua per la pioggia, e in colai guisa anni- 
chilare l'alza mei) lo, ovvero scemarlo in modo che si ren- 
desse inrisseivaliile.. ila simile ilillìi-ntt.i ritolsi facilissima- 
mente con le e un siderazioni del mio trattato della misuri) 
ili'll'ueiiue [■diiiTili; impriiirilie avi-mi» io dimostrata, chi' 

ha reciprocamente la proporzione che ha la misura della 
sezione dell'emissario olla misura della supcriìcie del lago, 
facendo il conto e calcolo ancora alla grossa , con sup- 
porre che le vene sue fossero assai ampie , e che la velo- 
cita dell' aci|un per esse fosse notabile nel]' inghiottire 1' arqua 
del lago, in ogni mudo ritrovai che per ingoiare la so- 
pravvenuta copia d' acqua per la pioggia , si sarebbero 
consumale molle settimane e mesi: di modo che restai sicuro 
ehe sarchile Menilo l' iikami'iilo, edule in effetti] è seguilo. 

E perchè diversi di purgalo giudizio mi hanno di più 
(tosto in dubbio questo alzamento . mettendo in considera- 
zione, che essendo per la gran siccità che aveva regnalo 
disseccalo il terreno, poteva essere che quella striscia di 
terra, che circondava gli orli del lago, ritrovandosi secca , 
assorbendo gran copia d' acqua del crescente lago , non lo 
lasciasse crescere in alle/za; dico pertanto, che se noi con- 
sidereremo bene questo dubbio , che viene proposto , nella 
medesima r-onsiderazione lo ritroveremo risoluto ; imperoc- 
ché , roncedasi che quella striscia di spiaggia di terreno. 
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die »eirà occupala dalla crescenza dui lago sia un braccio 
ili Lupi ii>/ /a intorno intorno al lag", « che per cssnr si-i-. a 
s'inzuppi d'acqua, e però questa porzione d'acqua non coo- 
peri all'altezza del lago; conviene allresi in ogni modo die 
noi consideriamo, che essendo il circuito dell'acqua del lago 
trenta miglia, come si tiene comunemente, cioè no va ulani ila 
braccio Qorentino di circuito; c pertanto ammettendo per 
vero, che ciaschedun braccio di questa striscia beva due 
boccali d' acqua , e che di più per l' allagamento suo ne 
ricerchi tre altri boccali , avremo che tutta la copia di 
questa porzione d'acqua, che non viene impiegala nell'alza- 
mento del lago , sarà quattrocento cinquanta mila boccali 
d'acqua, e ponendo che il lago sia sessanta miglia riqua- 
drata, tremila braccia lunghe, troveremo che per dispensare 
l'acqua occupata nella striscia intorno al Ingo, sopra la su- 
perficie totale del lago dovrà essere distesa tanto sottile , 

mila braccia riquadrale di superficie: sottigliezza tale, che 
bisognerà che sia multo minore di una foglia d'oro battuto, 
ed anco minore di quel velo d'acqua, che circonda le bol- 
licine della stessa acqua; e tanto sarebbe quello che si do- 
vesse detrarre dall' alzamento del lago. Ma aggiungisi di 
più, che nello spazio di un quarto d'ora dal principio dalla 
pioggia , tutta quella strisciti si viene ad inzuppare dalla 
slessa pioggia, in modo che non abbiamo bisogno, per ba- 
gnarla , di impiegarci punto di queir acqua che casca nel 
lago. Oltre che noi non abbiamo poslo in conto quella copio 
d'acquo, che scorre in tempo di pioggia nel lago dalla pen- 
denza del poggi e monti, che lo circondano, la quale sarà 
sulficientissima per supplire a tulio il nostro bisogna ; di 
modo che né meno per questo si dovrà mettere in dubbio 
il nostro preteso alzamento. lì questo è quanto mi e occorso 
intorno alla considerazione del lago Trasimeno. 

Dopo la quale, torse con qualche temerità inoltrandomi 
Guitta Giuui — T. \. il 
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Iroppo. Ira [issili a il un'altra contemplazione, In quale voglio 
rappresentare a V. S,, sicuro che olla la riceverà , come 
falla da me , con quelle cautelo che sono necessarie in si- 
mili materie, nello quali non dobbiamo assicurarci di affer- 
mare mai cosa nessuna di nostro capo por corta, ma lutto 
dobbiamo rimettere alle sane e sicure deliberazioni di Sanla 
Madre Chiesa, come in rimetto questa mia e tulle l'altre. 
Illuni issiiiin a minarmi dì sentenza, e conformarmi sempre 
con lo del ilieraz ioni dei suporluri. Continuando dunque il 
mio di sopra spingalo |" ■n-irrn inlornn all'alzamento del- 
l' acqua nel vaso di snpra adoperato , mi venne in menlc . 
che essendo stala la sopra mentovala pioggia assai debole, 
poteva mollo bene Inlravvenire , che cadesse una pioggia 
i'[iiqiiim(a. e cento e mille volle maggiore di questa , e 
mollo maggiore ancora Intensivamente (il che sarebbe se- 
guito ogni volta che qiirlli' ^m-riuU' rnth-nli fnssi'ro stale 
quattro o cinque o dieci volte jiiù grosse di quelle della 
sopra nominata pioggia , mantenendo il medesimo numero} 
ed in tal caso è manifesto , che nello spazio dì un' ora si 
alzerebbe l'acqua nel vaso due e tre bracci», e forse più: 
e i-onscgiieiifomt'nli- i[uainlo seguisse una pioggia simile sopra 
un Ingo, nnoora quel tal lago si alzerebbe secondo l'islessa 
misura. E parimente, quando una simile pioggia fosse uni- 
versale intorno a tulio il globo lerrestrc , necessariamente 
farebbe inlorno intonili al dello globo, nello s|iazio d'un'ora, 
un alzamento di due e di tre braccia. E perchè abbiamo 
dalle sacre memorie, che al tempo del diluvio piovve qua- 
ranta giorni e quaranta notti, cioè ]wr ispazio di 860 ore, 
è chiaro, clic quando della pioggia fosse siala grossa dieci 
volle più della noslra di Perugia , I' alzamento delle acque 
sopra il globo terrestre sarebbe arri vaio <■ passalo un mi- 
glio; oltre che le preminenze de' poggi e dei monli , che 
sono sopra la superficie terrestre, concorrerebbero ancora esse 
a far eresceir l'alzamento. E pertanto conclusi, che l'alza- 
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menili rinite acqui; del diljviu tiene radium; volo convenienza 
culi i discorsi naturali, del|i quali so Indissimo elio li? vel ila 
eterne delle divine carie non hanno bisogno; ma in ugni 
modo mi par degno di considerazione cosi cliiaru riscontro, 
che ci dà occasione di adorare ed ammirare le grandezze 
di Dio nelle grandi opere sue, polendole ancora noi talvolta 
in qualche modo misurare con le scarse misure nostro jl). 

Mollissime notizie ancora si possono dedurre dalla me- 
desima dottrina , le quali tralascio perchè ciascheduno da 
sé stesso le potrà facilmente intendere , fermala bene elle 
avrà questa massima, che non è [wissibilo pronunziare niente 
di certo intorno alla quantità dell'acqua corrente, con con- 
siderare solo la semplice misura volgare dell' acqua sema 
la velocità, siccome pur In contrario chi tenesse conto sola- 
mente della velocità sema la misura , commetterebbe errori 
grandissimi; imperocché trattandosi della misura dell'acqua 
corrente, è necessario, essendo I' acqua corpo , per formare 
concetto delia sua quaulilà, considerare in essa tutte tre le 
dimensioni, cioè largbezia, profondità, e lunghezza. Le prime 
due dimensioni sono osservato da tulli nel modo comune 
etl ordinario di misurare le acque correnti ; ma viene tra- 
lasciata Ja terza dimensione della lunghezza , e forse lai 
mancamento è stalo commesso per essere riputala la lun- 
ghezza dell'acqua corrente in un certo modo infinita, men- 
tre non finisce mai di passare, e come infinita è stala giu- 
dicala inconjpreniibile , e tale che non se ne possa avere 
determinata notizia , e pertanto non è slato di essa tenuto 
conti, alenilo: ma se noi più al Lentamente faremo riflessioni' 
alla considerazione nostra della velocità dell' acqua , ritro- 

dclla lunghezza , conciossiacosaché mentre si dice , la tale 
acqua di .fottìi' curie con velocità dì (aie mille o due mila 
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n è allra cbe dire, ta 
tale fon 1,1 ria scarica in un' ora un' acqua di milk o due 
mila filoni; ili lunghezza. Sicché sebbene In lunghezza lu- 
tale dell'acqua correlile e iiioi>m|imisi!iili', come infinita, si 
rende però intelligibile a parlo a parlo nella sua velocità. 
E lanlo basii per ora di avere avvertito inlorno » questa 
materia , con isperanz.i di spiegare in allra occasione altri 
pari ir Diari piti m'ondili nel medesimo proposito. 



Da Bologna, -2B Giugno 1(i3'J L I; 

>*é più nobile né più gradilo dono potevo io ricevere 
[lulla rorlesin ili V. S. fienile ut issi ma dell'opera mandatami . 
cotanto da me desiderala, che contiene in sé tante meravi- 
glie. Io non avendo pazienza che sì legasse, gli ho dato una 
scorsa cosi sciolta , ed in somma sono restato sopraffatto 
dallo stupore, vedendo con qual nuova c singolare maniera 
ella si interna in'piii jinifmnlì sc^n'ti della natura, e con 
quanta facilità ella spieghi cose difficilissime. Firreum robm 
ri aet illi tnplex circa ptclut fu detto di chi primo ardi sol- 
care l'immensità del mare ed ingolfarsi nell'oceano. Ma 
credo che ciò più ragionevolmente si possa dire di V. S. 
Eoeellentlssbna, che con la scoria della buona geometria c 
con la tramontana del suo altissimo ingegno ha potuto fe- 
licemente navigare l'immenso oceano degli indivisibili, dei 
vacui, degli inQoìti, della luce, e di mil l'altre cose ardue e 
;una delle quali È bastante a far naufragare 



ANTO 163!) 349 
qualsivoglia, per grandi; ingegno che sia. Oh quarti» le sarà 
tenuto il mondo , che ali abbia spianalo la strada a cose 
(■osi nuove e cosi delicate! quanto i filosofi, che impareranno 
quale è la vera via del filosoferei Ed io insieme le dovrò 
tenere non poco obbligo, mentre gl'indivisìbili della mia 
geometrìa verranno dalla nobiltà e chiarella de'suoi indi- 
visibili Indivisibilmente illustrati, [o non ardii dire che il 
i [inlìiHio fossi? composto di quelli, ma notai bene che Tra 
mulinili non vi era altra proporzione che della congerie 
ili'lJi in ili visibili (presi pero equidistanti, se parliamo delle 
linee rette e delle superficie piane, particolari indivisibili da 
me considerati) , il che mi metteva veramente in sospetto 
che quello ch'ella ha finalmente pronunzialo potesse esser 
vero. S*io avessi avuto tanto ardire, l'avrei pregata a non 
tralasciare questa confermazione, se non per la verità di essa 
conclusione, almeno acciocché altri più attentamente avessero 
fatto riflessione a questa mia nuova maniera di misurare i 
continui. 

lo veramente non avrei preteso tanto, conoscendo il 
mio poco merito; ma lei con straordinario alletto ha voluto 
sollevarlo, con fermi cosi segnalalo favore di onorare il mio 
Specchio ed il mìo nome con l'onorata menzione, che si è 
compiaciuta di fere (I); del che protesto che le ne resterò 
eternamente obbligato, accertandosi che ne l'affettuosa mia 
servitù e l'amore che le ho sempre professalo potesse ricevere 
più accrescimento, saria ora arrivalo al colmo. La rin- 
grazio dunque di un lauto favore di vero cuore, e dove mi 
si porgerà occasione di contraccambiarlo, farò ch'ella non 
abbia da desiderarmene la dovuta gratitudine, lo ho data al 
libro Una seiii(i!ii r scorsa lasciando intatte le dimostrazioni , 
perchè era slegato. Mi riservo dono che sia legalo a vederlo 
con accuratezza, e le verrò poi dando ragguaglio del gusto 



(1) Halli primi Giornili gii Nuoti tHilosbi. 
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chi' ne anderù ricevendo; ne farò anco parli; aH'lLce.ellci]- 
lissinio Signor Lieeti . al quale non l'ho anche poluto fai 
vedere: lullavia, per ordine avutone un pei» fa. la saluti) 
caramente in di lui nome. 

Quanto al mio libro, s'ella ne volesse per qualche amico , 
mi avvisi, che ne la servirò subito. Godo che le mortadelle 
le siano giunte ben condizionate, cosi le riescano di quella 
bontà elle desidera, ni i onie desidera che me ne avviai. Per- 
tanto veda se in altro la posso servire, che per fine la ri- 
verisco con ogni affetto , salutando insieme il Signor Peri . 
che ormai sarà tornato, quale avrò guslo veda il mio libro, 
e se gusterà al suo palalo ne lo |>rovvederò poi d'uno. Sa- 
luto anco il Padre Francesco e il Patire Clemente, e le prego 
dal Signore Ogni vero conlento. 




Da Cenami, 1 Luglio 1639 (1) 

l'oib M\. Jiflio.ll), dir MI M vi, gli .1 ,II,.. f r..no nel durimi iure le 

Invio a V. S. E. l'inclusa lettera per il P. M Fulgemio 
Servita, nella quale il prego u tare ufficio per ottenere pei' 
me un pulpito |i«r la futura quaresima. So quanto V. S. E. 
possa con esso lui, e perciò la prego ad accompagnar que- 
sta mia con due righe, che le ne terrò obbligo particolare. 

Seguito le osserva/ioni delie Medicee, le quali no'con- 
«rossi con Giove non mancano di darau da fare, e pur la 
mia vista è acuta a segno , che le vedo il piò delle volte 
anco quando toccano il lembo di Giove. Non dispero però 
dell'impresa, e mi risolvo di portai' a settembre l'fclTrmeridi 



(I) Inediti. - JIS8. Gli-, l'ir. VJ, Tom II, aiimirili. 
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di ludo l'anno avvenire, Ir quali, se V. S E. si ri>ni|>i;in>rìi, 
inviterò in stampa con allestir le osservazioni da lei co- 
municatemi nel riordinare i moli loro. Sto attendendo ri- 
sposta ad un'altra mia lettera, e prego il M. R. P. Clementi? 
a voler talvolta dare una vista alla stampa per veder conte 
commina che è qnanto in fretta mi occorra, ed n V. S. B. 




Da fitnoua. l loglio 1839 (1) 



Ricevei I 1 ordinario passato la corlesissima lettera di 
V.S. del 20 giugno, insieme col libro de' movimenti locali, 
essendomi slata 1' una cosa e t' altra oltremodo cara, tanto 
più che per quanto io avessi dato ordine In più luoghi per 
aver il libro, e in Roma n in Fiandra e a Parigi, non mi 
era riuscito poterlo avere. Pertanto ne resto io tanto più ob- 
bligalo a V. S. Non Bici subito risposta per ciò che mi pa- 
reva ragionevole riirle insieme d' averlo letto , o per dir 
meglio trascorso , che a lecerlo e digerirlo bene vi vuolp 
e più tempo e più ozio L'ho trascorso, dico, con grande 
avidità e grandissimo mio gusto, e riconosciuto In lui l'an- 
ioni , ancorché non vi fosse scritto il nome. Io, come in 
tutto lo altre opere di V. S., ho ammiralo la dottrina , la 
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novità e la chiarezza. slini;iml(i oUremudo min solo le cose 
principali, cioè principalmente intese, ina le accessorie, cioè 
ii ilirp le digressioni (lotlissinib e curiosissime. Piaccia :i[ 
Signore lasciarci V. S. lungamente , e con salute tale che 
il mondo possa partecipare non solo delle cose che pro- 
mette, ma di quelle anco che la finezza del suo ingegno è 
atta a produr dì nuovo. Ringrazio V. S. parimenti della 
pazienza avuta in legger le mie cose, e delle considerazioni 
che vi fa. Io invero ho giudicato c hc le esperienze si deb- 
bano por per principj delle scienze, quando son sicure, e 
che dalle cose note per lo senso sia parte della scienza 
condurci in cognizione delle ignote. Non ricuso però in 
questo ciò che V. S. mi promette di questo particolare trat- 
tarmene un'altra volta, come anch'io penso di ragionarne 
partitamenle in un trattateli, che col tempo penso di pub- 
blicare in materia di bica, e mostrare come la scienza non 
opera altro in noi , e che il cercar le cause spella ad un 
altro abito detto sapienza , come ho accennato nella prefa- 
zione del libro dc'Moli, e che siccome i principi delle scienze 
sogliono essere definizioni, assiomi e petizioni, queste nelle 
cose naturali siano per lo più esperienze, e sopra tali son 
fondale l'astronomia, la musica, hi meccanica, la prospet- 
tiva, e tulle le altre. 

Rispello alla proposizione eh' io citai nel suo trattalo 
ili meccanica, di cui V. S. non ha memoria, la prego ram- 
memorarsi che altre volte, non so in quale occasione, io 
le dissi che non era soddisfallo di ciò che scrive il Guido- 
baldo della vile, fondalo sull'ottava dell'ottavo di Pappo, 
se ben mi ricordo , e che di questa materia ne scriveva 
bene il Vlela in un manoscritta di meccanica, che per tale 
mi aveva mandato ila Napuli il Sifinor Giamuatisla AJrolo; 
e perchè V. S. mi scrisse che io le mandassi tal proposi- 
zione, rome feci, V. S. replicò clic lai proposizione e opera 
era sua . e per ciò I' ho sempre leniila e lengo per sua ; 
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Ninin |iiu che cosi mi pare e dal sud stile e dalla sua Mi- 
lita solli li là e chiarella. Nel line del qua! trattalo vi è un 
discorso molto bello della forza della percossa , che credo 
che sia quello di cui fa menzione e In questi suoi Dialo- 
ghi e nella lettera che mi scrive. 

Rispetto a quel che dice d' aver scritto delle vibrazioni 
ilei pendolo fatte neh' islesso tempo, e dell'osservazioni del 
gravi, che con pari velocità discendono, in non ho veduto 

che in quelli V. S. dice qualche cosa , di che io sperava 
che ne dovesse dar più distinto conto in questi , cioè di 
aver osservato che il grave discende di moto naturale per 
ci'iito braccia in < i m^iin minuti secondi d'ora; sperava . 
dico , che dovesse dir con che ragione si è assicurata che 
sian cinque secondi, e massime dove, a carte 171i , V. S. 
dà conio di iillrc l'sp'rii'n/c i.illi' in siinìl niìileria. E linai- 
mente perche V. S. mi scrive ch'io le dira liberamente il 
mio senso, io le dico sicucamentc che in tutto ciò che ho 
detto di aopra non slimo che ci sia punto di adulazione , 
perchè V. S. insegna al mondo molte cose nuove e bellis- 
sime , mostrando in che consiste che le macchine piccole 
non riescono in grande . r lo prova benissimo particolar- 
mente all' ottava propo>iiione del secondo Dlalog». alla quale 
io arrivai con Brandissimo guitto. Mi par benissimo pro- 
valo uve consista non solo la resilienza al rompersi delle 
corde, legne, pietre e metallo, ma anco dell' acqua, w ben 
Ji questa già V. S. me ne fece parte altre volte con sua 
lettera, in occasione ch'io le domandai aiuto in un sifone 
alto circa quaranta braccia, che non nujci. e tulli i discorsi 
in tal materia, che V. S. fa delle particelle di vacuo, 
ancorché io non ne sia totalmente soddisfallo, ad ogni 
modo li conosco per sottilissimi e verissimi , servendosi di 
proposizioni di matemaliea molto sodili e mollo a propo- 
tliuisn Giulia — T. X 15 
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silu, che |iur lale è quella che è. a fogli 28. Tale anche 
avrei slimalo quella ove ritrova la proporzione fra 1' acqua 
e I' aria, se non fusse the non mi e comparsa per nuova , 
perciocché V. S. con sue lettere altre volte me ne fece 
parie. Tutto il disborso del secondi! Dialogo e parmienii 
mollo dolio, ne io vi ho difficoltà di con siile raz ione : solo 
desidererei the V. S. avesse un tantino più dichiarato alla 
proposizione prima, che il momento della forza in C al 
momeuto della resistenza e come CI) alla metà di DA; 
come anche quel che dice a fogli 119 alla quinta linea, 
che i filamenti sparsi per tutta la superficie dei cerchi , è 
come se tulli si riducesse™ nei centri. Da ciò che discorre 
a Ibi. 9i e a fol, 161 par che sparandosi in alto un' archi- 
bugia la dovrebbe la palla far L isiessa passala , v. e- «1 
dieci palmi dall' archibugio , tanto nello scendere quanto 
nel salire, il che né credo che riuscirebbe in fatto , né pare 
che si possa sfior re per la condensazione dell' aria , per- 
ciocché non è questa, per mio avviso, tale altezza che 
nello scendere il grave non osservassi' la regola della du- 
plicata proporzione in tempi uguali. In quanto ai principi 
[«isti a fol. llilj. io li lui per verissimi, ma dubito che vi 
sia tanta evidenza quanto par che sia necessaria ne' prin- 
cipi ; Cbfi nel reslo poi vedo che V. S. ha sapulo cavarne 
molle conclusioni, che non ho ritrovale io, come anco mi 
|iar molto bello e sottile il quarto Dialogo dei Projetti con 
queir aggiunta nel fine, ove a Gii. 28G ritrova la ragione 
della fune tesa , che non si può ridurre a total dirittura. 
Ciò poi che dice nell'Appendice fa conoscere che se Luca 
Valerio tardava mollo a compur la sua opera, V. S. li le- 
vava la ralica. 

lo vedo che I* avrò ailediala , ma pili mi converrebbe 
attediarla se io volessi lodar cosa per cosa tutto ciò elle 
per mio parere è degno di tal lode ; perciò farò fine con 
baciar a V, S. le mani , e con restar desideroso di ricever 
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Da V c .iezia, 23 Luglio 1639 ,1) 

dagli Stali GtarrflU d'Olanda. — Vrgp*i in OJUHto jiropnur» la lElten 

Vengo ili villa, nvi' mi som tnitli'imtn iliivi fiorili , iiiìi 
per fermarmi poche ore , e ritornare per quattro soli gior- 
ni : sarò poi a Venezia fermo per un peno. Trovo qui la 
sua letlera dei 1, alla quale risponderò un'altra volta più 
sedatamele: per ora si conienti die le dira, che quanto al 
negozio io Farò tutto quello che mi ordinerà e qui a Ve- 
nezia e per mezzo dell' Ambasciator Veneln all'Aja, se ella 
eoa) vorrà; ma resto bene con meraviglia e del timore e 
della risoluzione dì V. S. M. I. ed E. circa V Invenzione per 
ritrovare in ogni tempo In longitudine. Ho memoria the 
due volle vennero soggetti di gran slima a trattare col 

{i| Inediti. ~ MSS. di., Pir. IV. Tom. 5, inlosnli. 
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Padre Maestri) Paulo ili gluriosa memoria , ohe intorni) a 
lai soggetto sempre andava meditando : uno di questi era 
uni) Scozzese, che aveva in sé slesso la persuasione certa 
di esservi arrivato, l'altro un Tedesco, che avea pure la 
medesima fuiilasia ; e furono ambedue disi il pannali dal sud- 
iti-lln l'.ulre M.nstm, die non iivi'vunri mtjMto , ma erano 
luntani quanto ogn' altro ingegno the vi si sia travaglialo. 
Furie elle questo gran secreto era riservalo al Signor Gali- 
lei) inventore e dimoslratore di tante meraviglie. So bene 
rlie una la!' iim'ii/ioni' unii si rimunererebbe col dono di 
un regno ; pure un piccolo regalo ricusato per non avere 
potuto compir l'opera, mi parrebbe un affronlo notabile a 
quel Principe che I' ha fallo , ed a modo nissuno t (insinue- 
rei il rimandarlo. Ma che si Imita forse di religione e di 
fede? e forse è il l ommereio umano da tirannide inaudita 
ridotto a tale , die un ingegno divino ed adorabile non 
possa essere riconosciuto da un Principe di un segno di 
onore e di st Ini n .' Al mio ritorno le scriverò più in lungi). 
Intanto ha il mio parere, e facendo riverenia all' Eccellen- 
tissimu Signor Geri, c al Rcv. Padre Kenieri, a V. S. M. I. 
ed E. prego sollievo maggiore e pazienza, e le bacio 



lo non frequento mollo lo scrivere a V. S. per diversi 
rispetti, il primo de' quali è, ch'ella non può leggere le mie 

(I) JJSS. Gli., Par. TI, Tom. 13, iiiio EI iH: cult udii Hactolli Ufgll 
Strinoli del Muto rirllr .Vciu»- i. rirroil.il la .ini Vcnlurl, Pir. tt. ft K . llii. 
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lellore per sé «lessa; ma tenga per sicuri) che la {uriti sem- 
pre scolpita nel onori', e con quella venerazione, che devo, 
ne parlo e ne scrivo ad alni. Ilo fatta ristampare quella 
mia operetta, e nell'aggiunta ho inserita la lettera della 
misura del lago Trasimeno per onor mio , e non per eter- 
nare il gran nome di V. S., scolpilo con caratteri eterni nel 
ciclo, in terra ed in mare. Ho ben caro, ch'ella siasi com- 
piaciuta di quel pi-liniere. St:i[ò eoo avidità attendendo quel 
modo, che m'accenna, di numerare le gocciole cadenti; ed 
io in ricompensa, per l'ordinario che viene, le manderò un 
eerto consulto da me fallo per poter continuare a macinare 
in tempi asciutti sopra il fòsso dell'emissario del lago Tra- 
simeno, nel quale lio avuta occasione dì promuovere il me- 
desimo principio ad altre speculazioni importantissime, dalle 
lindi ancora vedo aperta min ninnili a gran etigiii/.ituii olili 
e curiose, nelle quali, piacendo a Dio, penso di trattenermi 
quel tempo che m'avanza alle più necessarie occu|>azioni. 
Tutto sia a gloria di Dio, e per esercitare il dono dell'in- 
telletto ancora nella con lem piallone delle maravigliose opere 
sue, ut per ciiiWlio, quae fatta tunl, inoiftoilio ptreipùmlur. 




Da Bologna, Ili Agosto 1639 il) 




tendendo ch'ella pure si conservi almeno con quella poca 
sanila che l'età le permeile. Preno Iddio che le dia tran- 



MBS. CU., l'ir. VI, Tom. W,i 
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ouiliila rii-l] ;t n L uh i . [^■irUu imjii può averla compi uhi mei] li' 
nel corpo. Io le mandai quella eiiìh operali*., non pereti' ella 
si applicasse per intenderla, sapendo ciò essere molto ma- 
lagevole ilio sialo suo, ma solamente per dargli quel con - 
li-assegno .li osservanza c servitù che io le professo e pro - 
lessero sempre fi roba più proporzionata a questi benedetti 
calcolatori, che al suo purgassimo intelletto, avvezzo ad 
alti&iiue specula/ioni. K veramente essa ne lui dato lai sag- 
gio in tulle le sue opere, e massime in questa ultima, che 
spalancando le porle alla maraviglia di lutto il mondo, ha 
puslrj .pii'i l'iiiilìni iiH'iitiinni-iii l'ii'aiiii delle seicn/e naturali, 
olire ai quali non sarà lecito senz'altro, per grande ingegno 
che sia, a trapalare, l'nirhé ibi potrà mai con più sodezza 
discorrere del vai no, dell' iiilmilo, del continuo, della rare- 
l'azione e condensazione, della gravità, del molo, e di cento 
altre mille cose belle che sono nel suo libro, più (li lei? Io 
vi diedi una scorsa snpcrliciale, poi mi vi sono riapplicato per 
vederlo tulio con attenzione, e fra l'altre cose il pensiero 
della rariTa/anne e enriderisii/iorie mi è parso bellissimo; come 
anco ho avuto estremo 50.su> nel sentire cosi chiaramente 
spiegala la rapini»- della fuiisniiaii/.a e dissonanza nella mu- 
sica, non avendo [ter anco potuto passare la prima giornata; 
poiché mi nasce nuova occasione di disturbi dalla Religione, 
o per dire meglio da quel Padre Teatino, ch'ella sa, il quale 
sebbene assentata dal nostro convento di Roma, opera pure 
che la nostra Helìgionc sia riliu niata conforme alla sua edu- 
cazione. E perù l'Eminenti ssimo Signor Cardinal Birbi Senese, 
nostro nuovo proiettore , ci ha intimato una riforma , che 



. . 1,1). lo mi trovo in stato di continua infer- 
mila, privo dell'uso de'piedi, e però mollo differente dalli 
allrl frali. Iddio mi ha dalo il modo di sussidiare al mio 

ti) I.' originile i„ quello luogo e lìlll jpnlcmcnle ciutlu. 
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bisogno mediani* la lelliira. Questa riforma leva il denaro 
a tulli e fa che si niella a comuni', dovendosi rimettere 
alla discrezione de'Priori , fra quali se io darò in un indi- 
screto, come per il più accade, pensi die refrigerio avrò alle 
mie nere<silà. Le scrivo queslo perchè se Monsignore lllu- 
slrissimo di Siena fosse amico di dello Signor Cardinal Biehi, 
vorrei pregarla noi a favorirmi, ma a suo lempo, acciò egli 
intercedesse per me, che volessi.' avere riguardo a |] a cun di- 
ilone del mio sialo , non mi privando di quello che tante 
altre Religioni lasciano godere, benché rigide ed austere, a 
suoi lellori pubblici: altrimenti se in li» ila Unire di perdere 
la sanità affaticando a prò d'ai I ri . miglio sarà che io ri- 
nunzi la lellura, e vada a casa mia a godere questo poco 
di resto di vita come a Dio piacerà, Questi travagli , olire 
al mio solilo male , mi distolgono dagli sludj . e massime 
dalla sua rara dottrina, lanto da me desiderala; e però non 
si meravigli s'io non le do conto di altre belle cose, delle 
quali conosco esser piena l'opera, ma ciò rimello all'anioni 
mio più tranquillo. 

Celebrano li Padri Olivetani un tal loro Padre- Rene-reo, 
ebe si professa discepolo di V S. E., e stampa tavole de' imiti 
celesti; mi saria caro da lei un |k>co d'informai ione, pensliè 
pure da altri son richiesto circa il dettn Padre. L'Eccellen- 
tissimo Signor Liceti ed io conserviamo sempre viva la di 
lei memoria ne'nostri discorsi, e se le ricorda sempre alfet- 
luosissimo servitore. L'opera delle pietre lucifere credo sia 
da lui coinpusla , ma non anco stampata. Ila l>en Unito di 
stampare un'opera di vari quesiti fallili , ne'quali mostra 
la sua varia dottrina e molla erudizione. Quando quella sia 
stampata non mancherò di avvisarla, e frattanto la reperisco 
con ogni affetto di cuore, e le prego da N S, felicità compiili. 



LEI l'È Mi A GAI.ll.hXI 



Oa fonava, l'J Ago»to HW'J il! 




lo resio mi ^nmilissiiiiu obbligo a V. S., che menlre 
che ha cosi poca salule, e tanta occasione d'impiegar bene 
il tempo in nuove speculazioni , lo consumi In darmi cosi 
lunga c compila soddisfa 7. ione amivi dubbi, come fa con la 
jit'iitilisKiiiiii suii di'l iirinm, ricevuta, no» so per colpa ili chi, 
non prima d'oggi. 

Vedo ciò che mi dice del modo di assicurarsi che il 
(trave discenda per cento braccia in cinque secondi , il che 
tulio cammina benissimo, lo ebbi lai pensiero per altra 
slrada, e slimai che a queslu dovesse giovare il ritrovar un 
pendolo di lai lunghezza, che facesse le vibrazioni precisa- 
mente in un minuto secondo; e perchè è cosa che richiede 
diligenza e pazienza, pregai il Padre Niccolò Cabco, che mi 
pareva atlo a ciò , e a mollo maggior cosa, che volesse 
cercarlo, ed esso mi scrisse da Ferrara di averlo fatto, e 
me ne mandò la misura. Questo, come V. S. intende, può 
servire per un orologio da misurar molle cose che richie- 
dano lempo breve, e particolarmente servirebbe a questo di 
misurar la scesa del grave dove fusse una torre altissima. 

Per quello che snella alla condensazione , intorno la 
qualo V. S. dice cose bellissime e sottilissime, io così alla 
grossa mi andava fra me immaginando, che la materia sia 
alla a condensarsi, e che rispetto a lei non sìa assurda, la 
penetrazione, giacché pare assai chiaro che debba esser più 

[I) Inalili , ili' in fuori di pochi brini in Veni uri , far. Il . pie. ili — 
HSS. Dal., Pur. VI, Tom. 13, (olografi. 
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materia ili un cubo di pio in ho clic ili pieha, e die per hi 

• ose ili «nl.ino duvrs.l. urlìi- alire mi, che ,mrlu- il trini 
vedo clic si piena, onde In superficie interna si fa minore, 
liè i» so salvarlo senza la penetra* ione, e in somma la ma- 
teria è cosa certa che ha quella natura, che è piaciuto a 
Dio di darle quando la creò, ni: veiln esuei lenze che mi as- 
sicurino che la creasse impenetrabile. 

Ciò che dire nella proposizione prima del secondo Dia- 
logo, mi pare verissimo, e lauto più mi si conferma cun ciò 
che V. S ilice nella lettera: il poco scrupolo che mi resla 
è solo, se |>er quanto sia vero si dovesse dimostrarlo in una 
peli z ione. 

In «minto all'impeto della palla discendente dall'altezza, 
uve fu cacciata dall' archi Inizio, non solo snn sodisfallo ili 
riò che dice nella lettera , ma anche di quel che dice nel 
Dialogo, che ho letto dì nuovo. Crederei però che chi avesse 
comodità di torre di grand' altezza, |iotrcbbono farsi delle 
esperienze a questo proposito, e non solo vedere se la palla 
dell'archibugio, il quale a questo effetto dovrehh' esser mollo 
corto, tirala pur pendi col armeni ir all'infili andasse perdendo 
vigore, ma se spini» da slromenlo di forza minore, come da 
una balestra , perdesse dì velocità , parendomi , ma uou so 
per che ragione, che possa essere che la perda, e poi ca- 
minando avanti che possa esser che la riacquisti , m beo, 
rome ho dello, par che la ragione voglia il contrario. 

In quanto al principio a fol. 66, è vero che anch'io me 
ne sono servilo, ed è la mia VII petizione, perù con qualche 
dubbio, non della verità, ma della evidenza, e con aggiun- 
gervi che i mobili giunti in un punto da piani variamente 
inclinali , se poi abbiano pari elevazione sono egualmente 
veloci; che è per mio avviso queir istcsso, che, senza averlo 
posto per principio, ella suppone nella di-cima pmposmuin: ilei 
liii.ii.ro lliuui - T. X. Iti 
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111 Dialogo. Credo però che queslc cose non debbano dar 
tioìh ad alcuno, mpplre che son vere, come anch'io le bo 
stimale e le stimo verissime, e che il mondo debba più tosto 
ammirarle die riprenderle. 

Con ques l'occasione dirò anche che sì poteva metter 
por principio quel che sì dice a fol. 207. alla linea 20, che 
qualunque gradui velocilatit sii in mo&ili sua naturo indrte- 
WiiKr imprestai eie., ita cui ne procedono lanio bella con- 

Rispetto alla fona della percossa , se avrò tempo ne 
farci ricopiare il discorso, che e registrato nel suo trattalo 
dalle meccaniche, e lo manderò a V. S., alla quale bacio per 
line affettuosissimamente le mani, e prego dal Signore salute 
e ogni vero e compito bene. 



BOB VintXNtO SEMERI 



Da Gtntna, 10 Agosto 1030 [1) 




Ricevo fina Imi' li li' ua^ì un;i sua dopo mollo aspettare, 
per la quale vedo die delle mie non ha ricevuto allro che 
lineila che conteneva una inclusa al Rev. P. Fulgenzio , e 
«rio reslo mollo di ciò maraviglialo. 

Mandai l'Effemeridi di due mesi al Serenissimo Gran- 
duca , cioè agosto e settembre , e ho caro che elle siano 
capitale in mani) di V. S. lo lino a qui, per quello che le 
ho risconlrale, vedo che camminano assai bene, e non vi e 
bisogno d'allra emendatone che di sminuire nn poco l'orbe 
ilei quarlo e del primo: ilei che mi andrò di giorno in giorno 
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assii'iii'iiiidu, jiriin.i di allenir la quantità clic da lei vieni' 
assegnala nelle sue osservazioni. Potrà avvertire cLi le ri- 
scontrerà, die quando s'accostano al disco di Giovo, in par- 
ticolare il primo ed il quarto , come più piccoli del li altri 
due, si perdono di vista prima che veramente siano gì un li 
.il coniglio; il che non suole accadere nel terzo, comi' mag- 
giore dell) altri, e poco nel secondo: come anco se nel dise- 
gno per disgrazia fosse accaduto di pome qualctiedutio a 
levante che andasse verso ponente , si può emendare col 
numero postovi di sopra , benché io slìmi che non sia oc- 
corsa errore, e solo lo scrivo perchè quando mandai rEDc- 
meridi. per la fretta del corriere non ebhi tempo di riscon- 
tilo leggendo il suo libro , che pure finalmente mi 
giunse d'Amsterdam, con un gusto straordinario ; e se non 
ohe le dimostrazioni di quando ili quando mi trattengono , 
l'avrei già trascorso lutto; ma la dimora è poi ricompen- 
sata da altrettanto piacere dopo che si sono viste le dimo- 
strazioni. Ai dieci del mese avvenire spero di inviarmi alla 
volta di Firenze; frattanto mi conservi la sua grazia, e le 
bacio affettuosa meni e le mani. 



Ita Roma, -11 A'jotto 1U39 (1) 



Veramente mi ò riuscita la speculazione di V. S 
stravagantissima nel ritrovamento del numero delle goci 
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cadenti iti una dala su porli eie, dalli l'intervallo Ira gocciola 
i' gocciola; c confesso la mia debolezza, che alla prima tol- 
lera di V. S. E. non inlesi bene la proposizione, ed anco in 
quella lio stentalo assai in intenderla , non discernendo se 
il numero degl'intervalli, come ella chiama, sia veramente 
(Icjtl'intiTwitli Ira gocciola e gocciiila , ovvero dell' islesso 
jjocdnle prese nel diametro del cerchio , cominciando ila 
quella, che si considera nel centro inclusive, giacché il nu- 
mero delle gocciole supera d'uu'unilì quello degl'intervalli. 
Ma linahnenle camminando io in queslo principio |>er via 
d'esperienza, ho conosciuto che si dee prendere il numero 
delle gocciole, e non degl'intervalli , per radice de'cuhi, e 
ne ho fatti molli riscontri colla numerazione attuale, e poi 
coli' operazione di V. S. E., c lalle mi sono riuscile puntua- 
lissi inaine n le. fi vero che mi pare, che sempre la sezione di 
lutto il fastello delle gocciole cadcnli nel cerchio debba riu- 
scire un esagono equilatero ed equiangolo Iscritto nel cerchio 
dato, altrimenti il mio conto non toma con quello di V. S. E . 
quale pure dee esser verissimi!, coinè di' pendente dalla di- 
mostrazione, alla quale non sono per ancora arrivalo, e forse 
la mia debolezza non arriverà giammai. Pertanto mi resta 
scrupolo nel mio modo di numerare, e vado dubitando che 
non torni se non quando la saetta dell' arco di CO gradi 
non è maggiore d'uno degl'intervalli tra gocciola e gocciola. 
So che ho scritto questi versi oscuramente , perà la pregi, 
a scusarmi; se mi succederà trovare cosa più netta e chia- 
ra, mi porterò meglio un'altra volta. Intanto mando a V. S. E. 
una copia d'una lettera che scrivo a Monsignor Cesarmi , 
per dar soddisfazione a molti die non intendono il principal 
fondamento del mio Trattalo della misura dell'acque cor- 
renti, dove cerco di spiegarmi di più di quello che ho fallo 
nel Trattalo istesso. Mi pare d'essermi in questa lettera 
vantaggialo qualche cosa per ridurre alla pratica il mio 
modo di partire l'acque delle fontane, parendomi d'averlo 
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spiegalo ai«sai Ufilinen»' , dove V S K tedia che rum aik>- 
peiv il |>pùiIi>Iii per misurar lora il "andare a pranm n * 
letto, la ollrt' bo registralo altuui disordini , che seguono 
nel corono minio di misurare l'acque • orrfnii , r mi pare 
.se uon sono ili mr slesso artul-ilore d'averli falli spiccare 
assai bene. V. S. E le la taccia lenire aDt voli», qua odo 
sarà aleno impiegala nelle sue poi «Ile spei ulaiioni . <■ poi 
mi farà favore di farla capitare in man» ilei Serenissimo 
tiranduca e del Serenissimo Signor Principe Leopoldo , poi- 
ché forse non sarà cosa inutile nel dispensare l'acque della 
fontana condotta con magnificenza veramente regia ila 
S. A. S. in Firenze per comodo e per vagbeiza della 
città E il Signore la conservi. 



Ancorché la lettera di V. S. del primo, ricevuta oggi, 
non mi obblighi a risposta, tuttavia è tanto il guato eli' io 
senio di trattar seco in questo modo, giacché non lo posso 
Far di presenza , che per non privarmene voglio scriverle 
queste poche righe. Il calcolo del Padre Cabeo credo che 
sia fatto al modo di V. S., rlie. cosi io gli suggerii quando 
egli era qui ; non piirò tanto esattamente da numerare le 
vibrazioni fatte in 24 ore, ma credo in una o due ore so- 
lamente in qualunque lunglieiza di pendolo , con farci poi 
il conto per la regola aurea, come V. S. dice. Che l' uso 
del |>eudolo possa servire ai calcoli celesti è cosa chiara , 

(I) Inedita. — «ss. GiL, Pir. VI. Tom, la. autogrill. 



OigiiizM &y Google: 



Stili LETTERE A GALILEO 

ed io li» per In fantasia ili valermene un di. se avrà ozio , 
comò anche p«r aliri istromenli fatti sema arlilìcio, e che ope- 
rino giusto, intendendo lo in lai caso ili valermi un poco ili un 
sestante che lui assai bello di cinque piedi circa di semidia- 
metro Tallo in Bologna per ordine del Tisane, di cui esso fa 
menzione nelle sue lellere, che restò appresso al Magino, da 
cui io 1' ebbi poi, se bene so che V. S. in questa e ogu' al- 
tra cosa avrà invenzioni più sonili e più belle delle mie. 

Resto soddisfatto appieno di ciò che dice della accele- 
razione del molo ; però par dura cosa a credere che man- 
Ire il molli della palla deli' artiglieria si ha per più veloci- 
al principio di quel che possa essere passala qualunque di- 
stanza di molo naturale . qualsiasi altro projetto spinto o 
da braccio o da altro giramento vada sempre cresci-min 
d' impelo ogni volta clic s'allontana dal proicenle , per 
quanto vada di moto violento e per quanto poco declini 
verso il centro; onde si veri Cenerebbe il dello che il molo 
si va sempre accelerando , non solo del moto naturale ma 
ilei violento ancora, rome V. S prova bellissimo alla quarla 
proposliione del quarto Dialogo- Il che prima io stimavo 
falso, c ad un cedo modo contro il senso, parendo verosi- 
mile che una ferita fatta non solo da una balestra o arco, 
ma ila un sasso tirato dal braccio, sia maggiore quanlo ò 
più vicino quel che lo lira ; onde quello che V. S. dice che il 
crcscimento della velocità non lia luogo ove si traila dei 
projfiltili falli dall' impelo del fuoco , si verrebbe a verifi- 
care in quelli che son Tatti anche da allri moventi di mi- 
nore a 11 ivi là. 

Ho piacere che V. S. abbia riconosciuto per suo il di- 
scorso della percossa, che cosi anche sempre parve a me, 
e per In novità e si il ligi io/za della materia c per lo stile. 

Senio gran cose di ciò che si ritrova in cielo con 
1' njulo ili Telescopi lunghissimi a Napoli, e che Marie sia 
cornicolare, e clic siali molle cose nuove nella Luna, e al- 
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Irò; rlii! se ciò è vcru, V. S. ne avrà avuto ragguaglio , e 
mi duole che non possa osservarlo. 

Per empire il foglio voglio darle notizia d' una inven- 
zione, elle (re anni sono adattai ad una delle nostre ga- 
lere , con che riesce alla ciurma vogare con mollo mag. 
jjior (ai'ilità, e far molto meno fatica: e questo è solo con 
[Mirre un legno sotto il banco, ove il vogatore [*m il piede 
invece di posarlo sul banco. Questo e slato poi appreso 
non solo dalla più parte delle noslre galere , ma da altre 
ancora: sebbene contiene poca sottigliezza, né è da slimarsi 
per altro ohe per esser di tanto servigio, e per non esser- 
sene avveduto alcuno di tanti belli ingegni , che prima 
d'ora han navigato sopra galere. E per più non tediarla 
unisco con hariare a V. S. di cuore le roani. 



»n Roma, 10 Settembre lo3'J ilj 




~lfi!^i t'adì! t«mi.™* ^ 



Ilo sentito con Brandissimo gusto l' applauso che V.S.M.I. 
ed E. fa a quelle mie scrilturelle, nelle quali se ci è cosa 
nessuna di buono lo devo riconoscere dalla Divina Mano 
prima, e poi dalli documenti ricevuti da V. S. E. Quello di 
che io lio molto compiacimento ne [ consulto dei Molini ili 
Perugia , è che mi pare di cavarlo dalia natura stessa del 
lago, considerato nel suo essere naturale, cioè che sia una 
gran conserva d'acqua, ma male custodita e governata in 
modo, che In alcuni tempi scarica più acqua del bisogno e 
poi le viene a mancare: ma io propongo il modo dì con- 



OigiiizM &/ Google 



308 LETTERE A GALILEO 

servarla e anelarla dispensando si che serva tuli» I* anno 
i ontinuamenle . Sono però fuori dì speranza affatto clic si 
abuia da mettere in pralica mai , ancorché I' utile sia cosi 
manifesto, e in ciò mi vado ronurmando. poiché si e dato 
iiiwrliiu ad un tale, quale ha proposto di cavar l'acqua 
dal lago con ingegni e macchine maravigliose, ed ha pro- 
messo ili i-avare lant' acqua, che farà macinare continua- 
mente una macine, che verranno ad essere undici mulini. 
E slato qui in Roma , ha negoziato ed ottennio patenti e 
brevi ili far l' impresa. Non ha però avvertito di farci met- 
tere clausole tali, che avvalorassero le sue invenzioni: e 
però, ritornato a Perugia, dupti aver fatta una buona spe- 

gaglianla febbre con |>elecchie , e non so ora come se la 
passi. Io ho risoluto d' attendere da qui avanti al vino e 
lasciar I' acqua : dico di attenderci in pratica ; ma in 
speculativa, da diversi accidenti che si sono osservati nella 
corrente siccità, e da alcune (>ssltv:uìui!ì mie particolari, 
i-unni il unendo tutto con le conseguenze dependenll da quel 
poco che io ho scoperto nel mio trattato della misura del- 
l' acque , inclino assai ad affermare che I" origine dei fiumi 
e fontane dipenda tutta da queste conserve d' acqua , delle 
quali parte si scuoprono manifeste , come sono i grandi la- 
ghi , e parte sono riposte nelle sei le li ss ini e viscere della 
natura. La materia è bella, assai vasta e siuora ci trovo 
di gran riscontri. Non so come mi riuscirà spiegarla : an- 
derò faticando e farò quello che potrò, e di tutto darò parie 

P. S. Quanto al numero delle gm-rinle cadenti, la rin- 
grazio di quanto ella mi scrive, die veramente mi par me- 
ravigliosa l' invenzione fuori d' ogni umana fantasia, ne du- 
bito punto, elle ruminato tiene il problema , non abbia da 
servire a maggiori srunprimcnli. 
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Da Genova, 16 Stllembn 1631) (1) 

Scrissi o V. S. I' ordinario passalo, perù non risposi art 
un particolare della a uà lettera , ove scrive il' aver dimo- 
strato, che ove sia pari l' elevazione, i gradi di velocità 
de' cadenti giunti all'orizzonte sieno pari, c die è proni» 
a favorirmi di mandarmene la diinus trazione, lo che sono 
ini liiutissìmti a speculare intorno alla verità delle cose, 
amai meglio tentar la mia fortuna con tentar di dimo- 
strarlo anch' io, e credo clic ini sia riuscito ; e con occa- 
sione che mi è convenuto ristampar un foglio della mia 
operetta per un errore trascorsovi per colpa , parte del ri- 
copiatore e dello stampatore, e parte mia, nella correzione 
degli errori di stampa vi ho succintamente innestato la 
detta dimostrazione. 

Fio avuto per bene di darne parte n V. S. Kcrullenli.s- 
sima e mandarle una copia di delta mia operetta cosi rac- 
concia, pregandola che la faccia degna di slar in un canto 
della sua libreria, con stracciar 1' altra che le mandai pri- 
ma, che non vorrei che ci stesse in alcun mudo, lo credo 
elle sia Imona dimostrazione, supposto per principio che 
la proporzione degli spazi si compone della )iru|nir/.iiim- ilt:i 
lempi e delle velocità: e ne ho fatta una giunta alla di- 
mostrazione del settimo Postulalo , facendola nascere dalla 
l'niposi/inne quindiil'sinia. Ilo voluto mandargliela tale quale 
è, sebben con poca speranza che senza veder lo ligure possa 
darmene interamente il suo senso. Con questa occasione 
d! MSS. Gii. , Pir. Vi . Tom. il, ■•UffaCi : editi dal Vomii, Pir. il. 
Gtuuo liiiiLH - T. X. 17 



31U M2TTEBE A GALILEO 

spcru ani-tic nel liti dell' opera aver dimostrato , che ove il 
radente giunge e si muove sopra il pianti ori/aonlale, fa, 
in tempo ej;iiiilc , molo por spazio doppio a quel che fere 
radendo , lauto perpendicolarmente quanto sopra gitano co- 
uni ni j ne sia ine li nato. 

Su che V. S. sarà con leu In in vedere che io, ancorché 
|iì-iili-ip ■ l i ■ 1 1 1 > irrii'ii', . ■ -■ | ■ i i i n il i tiiiiI.1i- 1:11' giganti, e che l'Ila 
mi abbia dato occasione di faro qualche belle speculazioni, 
scopar siili tali : e ohe se mi ha fatto benefizio, ]' abbia 
fatto a persona che gliene licne animo grato, e lo dimo- 
stra, se non con altro, con essere parzialissimo delle sue 
rose; le quali ■.chliene non limimi bisogno di maggior pro- 
va , paté tuttavia una certa soddisfazione il vedere che le 
stesse coiitlusioni si provino con principi tanto diversi. 

.Nel resto voglio farle parte d'una esperienza, che mi 
riusci domenica passata, andando a spasso sopra una ga- 
lea , ove feci salir un marinaio in cima dell' altiero , e 
ila indi lasciar cadere più volle una palla di moschetto 
in leinpo die la galea andai a vi-lorei nenie , e sebbene la 
riurma facci nel vogare la maggior forfa eli' ella potesse, 
e il velilo iiKiiti'i-ain nel Iriiirlietio ri dava nuli jioco aiolo. 
[Hit' ojjni mila la |ialla cadeva al pie dell'altiero senza re- 
star punlo a dietro, con non poca meraviglia di tutti co- 
lorii che vi erano presenti ; e pur essendo 1' albero allo più 
ili 60 braccia, massime che la galea è grossa, cioè la no- 
slra Capitana, per ragione la palla lìnvea star per aria più 
di Ire mimili scrunili, nel qual (empii la galea camminava 
sicuramente almeno sedili braccia. K per non darle man- 
gine noja Unisco con baciarle a Ite II uosa mente le mani e 
pi-egnrlo dal Signore ogni bene. 
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APPENDICE ALLA LKTTKRA PRE» JiUlìNTK 
Aon mrà diirùro ai noMri Mori amotart Intana r spiro «VI 
tintinni il >jiittli*i" Jrl <ìusf/,<ti , .■vjpi , ,>.th ./ri lui '"fin w,uint> tri- 
teli a Gir-pfoni" Bardi, <■*< s li m™ (nununa in t>-m P l,irt di tota 
tikra 



CJiiud rugai ecquld de libelli! ab [e Iransmiss» senliam . -tilu 
me illuni suspiccre proplw demoni Irandi inellioiluni speciilein. 
Qulppe mi mi us tialllaem, qui tadem proposull, ci plura ileduxit, 
alla rallone progressus usi. Effnigius aulem t ir Bnllanus proprlam 
apcrull lemilam ac persplcuum feeil posse raullii vils ad velila 
lem pervenir!. Et poslolat quidam concedi nunnulla, quati quispiam 
forte abnuerel, quod naturati subii lì [Ba bnbelutlinem Wohii non se- 
qualar : quod cobcIus rellnaeulo molus non vidualur olio muinentu 

lituuinem ossumpLus non enimul diilicullaWm , cura volul ex cjus 
suppostone circa lane noslratis intórvallulu cuor limlu prodilui 
inagii quanlH hinr niiij;i s rirci.'ili titr . ilii i-\ piiiliiNiluruiu culiccs 
siono Ionio pussil m iji.i' ill esi fallacia, quanto molus proHiior 
! videllcel ei coelo usque, aut ad centrino usquc ) usurpabllur. 
Enlmvero el cohaerenUa eiperimenlorum illis (idem fgelt, ci con- 
•cquollo proporllonli, qua grada decidenti* velocitai» acqairunl 
gradui. Mirabili certe videalur. si Ballanus solo rutilici nlo sani 
proportiimem invelimi, quam prillili* , ijiuul i-dam . Cinlilacus est 
eiperiendo ussiiquutus, l't pur lambii ita tenere, cura ille adeu 
incljlus vlr eipuriiiiniili ime [iinprii, mie iliililamiiii me minarli. 
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Da Parigi, 16 Smembri 103(1 [1) 



Tandem, Vir lllualrissime , prodiit Pbilolaus poslqqani 
per triennium ci trimestre ìnter Batavos diulurnae morae 
veliiti comnedilus conslrìclus latuil; ingrfttau morac mu!p- 
sliam, lyporum nilor, ac sclicmatum sculplura sublilis ad- 
ìnodum levarunl , e( quicquid bilis in tyiiographum. effcr- 
Imrral seilarunt : unum esemplar 11 In si rissi ma e Domina I ioni 
'I'iiìii' militi, illinhint' hdiiiiris ci ciillus erga si? Ics li mo ni uni 
serena ironici accipìat rogo, codemque animo alque ipsi of- 
ferì». Ltinam Deus, qui alligai contri tiones suorum, reslitual 
oculorum lumen libi adempialo, nobisfue tale daninum re- 
sarciat , ut ipse le gas libellum , et ralionum scricm sine 
alienoriini ociili>mm upe dispicias Sed ni volo daninari nini 
dalur, unimi inlerim, si per vali'linlineni IloTjiiji^it imiis Tnar 
licei, rogo, ul recitari libi os ilio aliquol paginas cures, el 
quid seulias eum libertale el ingenuilale ma Ibernai ica mibi 
signitices. Librum ad te mitlendum commendavi nobilissimo 
alque generosissimi! viro Domino Cornili De Bardis apud 
Itcgcm Chrislianissimum Serenissimi Magnae llclruriac Ducìs 
Oratori , in quo pergrata ti umani taa , virtus eiimia , erga 
liheralcs disciplina* amor, in rebusque raullis perspicacia* 
supra vulgarem modum relueenl. Domiualioni Tuae omnia 
fnelicia predir; ipsa me amel, qui illi sum addici issi mus. 

(I] Wiu. - MSB. (iti. . Pir. VI . Tom. 13, iulD[iira. 
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Da Vestiia. ti Settmbrt 1639 (1) 

T«imJa ull'irgon>tiitD dilli prendiate m dil I] Luglio, gli ripHr 
,j t \i digli Siili Generili d'Obndi, 

lo sono tosi svialo , che non sto nella città se non 
quanto mi ci (iene la necessità o mi vi chiama r obbe- 
dienza. Venutovi, una delle mìe maggiori obbligazioni è scri- 
vere per salutare V. S. H. 1. ed E,, quale ho continuamente 
nel cuore , e non mi vengon mai sue lettere , che si come 
mi sono soavissime per venire da lei, cosi non mi dtan un 
tremore di leggervi qualche aggravamento delle sue indi- 
sposizioni ; e quando vi leggo che almeno non siano più 
cattive, ne resto tutto consolato, ma se vi trovassi miglio- 
Ai punto di quel regalo risposi già : replico ora asso- 
lutamente che per modo alcuno non lo ricusi, nè so imma- 
ginare causa alcuna , che lo possa muovere a ciò fare. Si 
tratta con Principe , e Principe grande e polente , al quale 
saria sicuro adronto ; poiché non potria immaginarsi esser 
altro che un rinfacciargli la religione , la quale vorrei che 
il più scrupoloso del mondo mi sapesse dire ciò che ha da 
fere qui dentro, 11 suo Principe , il Serenissimo Granduca , 
■■■In' Dio colui: ili felicita, come intensamente lo prego, tiene 
commercio, riceve ne'suoi porti i sudditi e le navi di quella 
potenza; la Serenissima Repubblica, il Re Cristianissimo, 
tntti li Principi vi hanno ambasciatori , eccetto quelli che 
seco hanno guerra : non vi è dichiarato impedimento : or 
perchè vuole V. S, temere? Non vi e dunque rispetto di 
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religione. 11 In termini civili , clic cosa la può muoverò? Il 
non avere perfezionala l'opera pur le sue indi s posiz ioni? ma 
questo né meno, perchè il senno dove è arrivata V. S. sino 
allesso noti si può riconoscere ila quella Repubblica né anco 
eoi dono d'una città: uè deve V. S. dubitare che gl'ingegni 
di quella natione non siano per ritrovare macchine , [>ei 
goder il frutta d'ima invenzione, nella quale hanno stillalo 

li pili -ìamli inli'llclli imlamo . c linciala l' impresa cu 

disperata o impossibile, perchè era riservata al divino Ga- 
lileo, come tanf altre maraviglie, che al dispetto dell'invidia 
e malignila, se fosse più polente che lutto l'inferno, lo ren- 
dono e renderanno adorabile in tutta la posterità a chi 
averà gusto di scienze sodo e peregrine. Mi perdoni V. S., 
ch'io desidero il Calibi nel Galilei, i! quale tanto sa della 
natura e della umanità. Frantili una volta l'ali, e s'assiourl 
essere arrivato al punto , che li rispetti timidi non fanno 
pili per lei, e lutto quello ehc possa occorrerle prenderà le 
qualità sue il' essere glorioso a crepacuore de' maligni. 

Ritornando al proposilo , opino che non solo ritenga 
quel poco di ree oguiz ione, ma elle espressa inculi' oc faccia 
menzione , si che passi alla sua posterità per testimonio 
d'onore. Ma quando trovasse necessità di far altrimenti, che 
non vorrei , nè credo , io la servirò in tutto quello mi ac- 
cennerà. È qui il Signor Dino, se nini erra il nome, ina tu 
casa dall'Illusi rissi ino Residente, il che m'impedisce visi- 
tarlo, i; conoscili lo dai virinosi per scolaro del Signor (Ga- 
lileo, o basla cosi , perche questo solo è più di quello che 
si potesse dire in mille encomj. L'ho riverito cosi alla sfug- 
gita per strada. Se mi può V. S. favorire di qualche cosa 
intorno alla sua , la chiamerò Magna Opus della Longitu- 
dine, mi sarà un tesoro, ma senza suo scomodo. 1-e prego 
di tulio cuore augumenlo ili sanila e di pazienza , e le fu 
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[la Caprwoin, 2 Ottobre 1639 (1) 

HUpsMfa 3 n..iou m <nlc „11» 1.11... di Golii» .1.1 1 gtltcntr», di mi 
r umnW d.i U)=ló,l,\ il.llf Hi»,,, Stitnrr. 

Ho sempre fatta stima grande ilei merito di V. S., e la 
visita , rlie le ba fallo fare per mia parie la Signora Du- 
chessa mia, è un argomento infallibile di questa verità. 
Compatisco alla sua cecilà corporale , la quale non [e toglie 
il lume dell'animo. Godró il libro delle sue speculazioni 
filosofiche e matematiche; e ringraziandola del dono, parlo 
del suo felicissimo ingegno, qui m'offro a V. S. e le auguro 
prosperila 

(I) HSS. GaL, Pir. I, Tom. U.« U lo K r. : ed il. d.1 Vwnoti, P. II. pm. 




Da Vmeóa, 8 Ottobre 1639 (1) 




Veramente le cose e le sventure avvenute a V. S. M. I. 
ed E. sono di quelle che non si possono capire, e a me , 
]>er modo di dire , restano ancora ì ninfei lìgi bili : non ho 
mai lello, né anco nei pili ricino-i ir.itl.ili ilei <-;i«i di c<>- 
niru/.;i, clic fi iss, 1 ubili idilli > ale tni. i il sjn-siiri- inni faiui^iin 
in altro caso, che avendogli ucciso ingi ustamente il pa- 
dre (2). Ma lo spesarla dopo ebe non è , mi pare I' enigma 
di Giob , Aauilenl in labiraaculo ejus saàì illius , qui Bun 
«(. L' eminenza della virtù di V. S. e l' incomparabile suo 

(I) MSS. GiIm P«r.Vl, Tom. 13, lolDii edili dil Vfnlnti, P. II, p. Ilo. 
W Kon «sppi ini tene a quii lilln .1 rilrrini in quo!» I-jii 3 i> ij Mira min. 
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sapere, ha cagionalo che li fulmini della malignità, iiifiio- 
slizia e invidia abbiano avuta sempre la mira a ferirla. 
Ma può bene assicurarsi, che ugni tentativo riesce vano, e 
gli arreca splendore ; e questo non le può fare altro male, 
che muovere l' indegnazione, che accada a lei quello che 
mai s' udì in altri. L' incomparabile cognizione clic ha delle 
cose umane gli deve servire dì scudo a tutti li colpi. 

Il partito preso circa quel regalo non mi dispiace (li. 
perchè mi assicuro die l' evento non sarà altro che una 
risposta quale si deve aspettare da principe grande , cioè 
che non dona per rilorre , e che quello è un minimo segno 
di gratitudine rispetto alla grandezza dell' invenzione , e 
dell' utile che da quella può provenire. Io sto con tanlo 
desiderio di intendere sul particolare qualche cosa di que- 
sta grande impresa, che non vedo l'ora di ricevere sopra 
ciò il suo discorso. It Signor Pierucci mi disse , che altro 
non mancava a perfezionar l' opera se non trovar una 
macchina, che tenga ferma la vista del canocchiale ad un 
punto del ciclo . non ostante il molo della nave. Se questo 
è , io ho per fatto dal canto di V. S. quanto fa bisogno : 
perchè quanto a quella macchina nnn dubito che non siano 
per ritrovarla quegli ingegni olandesi , che in materia di 
macchine vogliono sopra ogni altra nazione, esclusa l' ita- 
liana, mentre vive ii Galileo. 

Avrà V. S. relazione da quelli , che qui sono stali col 
Serenissimo Leopoldo , della Sfera del nostro Alberghetti , 
che ha messo sotto gii occhi quello che ne' suoi Dialoghi 
ha imparato, di modo che si vede ivi fatto dall' arie quello 
die V. S. ba portalo come possibile dallo natura e dall'Au- 
tore di essa, dal quale intensamente desidero a V. S. M. I. ed E. 
ogni bene, e le bacio le mani. 




Marna** 
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Congegnai alcuni giorni sono quei poetai soldelli della 
pensione di V. S. 11. 1. ed E. al segretario dell' HI. Sig. Re- 
sidente Itinuccini : mi do a credere clic le saranno stali tra- 
smessi. Qua viene ogni giorno decantata l'opera del Signor 
Galileo de Jfolu Terme: io credo che sia un equivoco, e vo- 
gliano dire li Dialoghi ultimamente stampali in Olanda, che 

È così impressa nell' auimo dcgl' intcndcnli la dottrina dei 
primi Dialoghi di V. S-, che tutto quello eh' ella scrive vor- 
rebbero li virtuosi clic fosse nel medesimo soggetto; e pure 
in quello ella è slata puro dilucidato™ , ette In quest'altri 
e inventore di cosa non più capitala nella mente degli uo- 
mini. Io, a dirle il vero, sono qualche volta in collera eoa 
V. S., e sempre che lei mi biasima e vitupera quei suoi 
primi Dialoghi mi fa alterare ; perchè io dico a tulli, ed 
è vero, che più tosto mi lascierei torre tutti i libri, che 
restar senza quel solo dei Sistemi. In nome di Dio, V. S. 
lasci latrar contro di quello coloro, che hanno per impresa 
distrugger ogni verità e ogni parte d' ingegno non ordina- 
rio, e lasci quell'opera incomparabile sotto la persecuzione, 
ina non sia cosi bella prole mal voluta dal suo genitore : 
lasci che quel tiglio corra la fortuna del padre , il quale 
dalla persecuzione riceve tanto alta gloria, quanto dall' in- 
comparabile sublimità del suo ingegno. V. S. si consoli 
come Tanno tutti gli uomini non ordinari - che la persecu- 
zione consacra le sue fatiche all' immortalili ; e con ogni 
anello le bacio le mani e p 
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Da Bologna. 14 Febbraio 1640 (I) 

tuli del etiti*» piocedeie del Liofili , il quale nelle tra open Upulls. 
prap^'T™i.™'i.T^.»! n .™ [ i di'piri".' 1 " ,U ""' 

Io mi ritrovo ancora nel letto col mio solito male, die 
mi ha particolarmente afflitto i ginocchi e le mani, e m'im- 
pedisce quasi affalto dallo scrivore. Non ho mancato di 
niEiinliir dall'Eccellentissimo Lindi n lai- quella scusa i'tu- 
lei desidera, quale con intende incomodarla, ma si rimette 
ad ogni ma comodità. Ili è dispiaciuto il suo fare, paren- 
domi che ad un amico come lei non avesse da far questo, 
massime morendosi a coolradirle per ragioni cosi leggiere, 
lo non l'ho saputo prima , che avrei procuralo di ritirarlo 
da questo fatto; ma poiché egli ha portato a lei poco ri- 
spetto, panni che ella proceda con lui con troppa modestia, 
mentre dice dì alare perplessa in rispondergli , schhone in 
questo gli verrà a fare troppo onore. Slia però sicuro clic 
le di lui cose hanno pochissimo applauso, nè ne vien fallo 
qua molto conto. 

Mi sono stati mandali da Parigi due quesiti da quei 
inalemaiici, circa de' quali temo di farmi poco onore, per- 
chè mi paiono core disperale. L'uno è la misura della su- 
perficie del cono scaleno; l'altro la misura di quella linea 
curva, simile alla curvatura di un ponte, descrìtta dallu ri- 
voluzione dì nn cerchio sino che scorra eon tutta la sua 
circonferenza una linea reità, e dello spazio piano compreso 
da quella , e del corpo generato per la rivoluzione intorno 
all'asse e alla base; il che mi ricordo che una volta mi 
dimandò lei, ma che infruttuosamente mi vi affaticai. IH 

(I) laudali- - USS. (ìli,, P.r. Vi, Tom. 13, integrafi. 
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grazia mi dica se sa clic? queste due cose sìeno siali.' dimo- 
strale da nessuno, perchè, per quel!» ch'Io vedo, mi paiono 
ililfidlissiuu- L'occasione è naia, che passando un Padre di 
H. Francesco di Paula una da Bologna, che è di Parigi , e 
mollo intendenti- di-Ile in il le ma tic hi? , nel discorrere seco ili 
diversi- cose, eli venni a dire che aveva trovato la misura 
del cor|io parabolico nato dalla rivoluzione della paranoia 
intorno alla hasc (I), e che avevo trovalo che il cilindro 
generalo dal |>aral lelog ramino oir consuri Ho alla parabola 
era al detto corpo come Iti a 8, sebbene uno dei principali 
gesuiti mnlenialici mi avea già un peno fa scrilto che ora 
doppio. Ora il dello Padre disse: Lasci di grazia elle io lo 
scriva a quei ma [ematici di Parigi per vedere se rincon- 
trano quesla verità; e cosi l'hanno, dice, trovala conio 
15 a 8. E questa è stata l' occasione di propormi questi 
altri problemi . da me reputali di difficilissima risoluzione 
per quel poco ch'io vedo, lo non ] lusso più scrivere, però 
mi dia licenza di finire, ed occorrendole servirsi di me non 
mi sparagni , con che li' bario allei Illusameli le le mani. 
[I| Vernasi II mi lelleri de] il lieo Mìe list. 



g DIMI FUSI 

Ua Pisa, 29 Febbraio 1640 (l 1 




Sono sialo molli giorni assai peggio del solilo e non 
sono ancora rilornato in quel grado mio ordinario, che an- 
corché cali ivo , pure era migliore del presente. Perdonimi 
però di grazia V, S. M. I. ed E. s'io ho dilTcrilo lo scrivere, 
e s'io scrivo adesso brevemente. 

!l) («Illa. _ MSS. 0.1.. P.r. I, Tom. li, mlotTili. 
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Non ho ancor potuto avita il libru dui l.iruti ,■ Wp^rr 

Marsilì e Stecchini, che hnnno moltiplicalo le risa. Il sentir 
poi noi die II rispondergli V. S. E. potrebbe esser causa di 
conferire ella al inondo qualche novilà (li garbo, ci ha fallo 
variar parere e desiderare ebe ella risponda puro; perchè i 
frutti, e massime le novellile di V. S. E„ sono cosa troppo 
ghiotta, troppo singolare, troppo divina. Resto con reverirla 
devotamente insieme co"SÌRnori Marnili e Stecchini. 



Da Bolo'jna, 3 .Uar=o 1641) ,1 



Non ho più scrino a V. S. E. dopo la ricevuta della 
(iratissima sua , per non tediarla , non occorrendomi cosa 
necessaria, e benché non abbia ora pure cosa che importi 
da dirle , non voglio però tralasciare di riverirla in questo 
lempo solenne e di augurarle fi lici' Pascili., ciim'iu faccio, 
desideroso d'intendere di lei buone nuove. Non so se io le 
abbia scrillo che ho inleso essere uscito di nuovo un libro 
dall'Olanda intitolalo: Pailolaut de rem Mundi SijUcmati , 
che (iene l'opinione del moto terrestre, ed è I' autore fran- 
cese, se ho inleso bene , perchè io non I' bo visto. Circa il 
Sig. Liceli è un peizo ch'Io non l'ho visto: mi dimandò 
1* ultima volta se avevo niente di nuovo da lei , al quale 

era finito di slampare un altro suo libro Oc fumine, ed un 
altro De ceni™ <r c ire Vmftrtntia , sicché veda con quanta 

11] Inediti. - HSS. (SU.. Pir. VI . Tom. Il, lulotnb. 
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egli stampa libri , che non credo si |)u lraiii><> quasi 
con tanta facilità come egli li stampa (1). Aspetterò 
re la risposta di V. S. al Gap. SO delle pietre lucifere, 
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riere con una doppia di porto; ma forse il galantuomo avrà 
preso i denari c lasciato il libro all' osterìa (t). 

La lena festa di Pasqua si farà la coronatone di que- 
sto Serenissimo Doge, ed io manderò a V. S. E. una copia 
dell'orazione, che farà in questa cerimonia. 

Seguilo le osservazioni delle Medicee, se non quanto i 
cattivi tempi me l'impediscono, e posso credere die le emen- 
dazioni da me (alle sopra l'epoche e mezzi moti siano per 
rispondere aggiustatamente per un pezzo avvenire. Intanto 
mi è sovvenuto, che se quelle due strisele che si vedono 
nel corpo di Giove sodo punto inclinale al piano dell' Ec- 
cllttica , il moto annuo ed il proprio del Pianeta devono 
fare di belle varietà, che sarebbero degne d'osservazione (2); 
ma io non ho occhiale che serva. V. S., che è costi vicino 
ai Serenissimi Principi, polreblie loro porre in cuore il farlo 

Le bacio per One affettuosa mente la mano e le prego 
dal Cielo salute. 

HI Kc tlunie pia Urdi i Fuiil un atntln mandilo di Gilmo, con.» 
.bbiimo dilli lettori del Ulodili del 15 Gloe.no di queir ino, pag. MS dot 
foino ]] delle Lettere Gillleiine , e di quelli di Fcrdinindo Birdl del « 
Giù Sini. che rechiamo ft-.ii Innlnil. 

(1) Intorno le Fiido di Glore , delle quel! il Renici. In icopiliore , .ci- 
gni quinto e detto celli perle MCOldl del Tomo V delti noilri cdiiicne 
dello Opero Agronomiche di Galileo, 



Da Gemma, 31 Mario 1640 (1) 

SO.^1 duole ucrtamcnlr del Lieti! , ed jppro., 'che Galileo eli rUpond.. 

lo stimo che chi non procura mantenere e direndere 
le opinioni di V. S. sia ianlo privo d' inlendìmenlo, quanto 
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clii le oppugna si dimostra mancante di senno; e mi spiate 
olle il signor Lìceli, il quale Ila voce ili si {(rati filosofo , 
s'abbia lascialo bendar gli ocelli dell' in tei le Ho dal desiderio 
d'esser lenulo d'ingegno acutissimo col conlrfldire a V. S.. 
a segno di slampare iante vanilà [parlo acbietlo) , ed ap- 
portar allo sproposito le parole di lei, che sono contrarie 
alla «uà intenzione. Nel che tulio (tralasciando die per l'a- 
micizia che passava Ira loro , carne ella accenna , era suo 
debito di procedere in molto differente manierai, mi ha 
scandalizzato assai il vedere che un filosofo , quale egli è 
comunemente lenulo, apporti i lesti lanlo sconciamente, che 
veduti al loro fonte suonino spesse liale il contrario di quello 
che ha di bisogno- Onde non è meraviglia, che io, ramini- 
minando alla buona , abbia inciampalo in non so che , sti- 
mando die in un luogo del Nunzio Astronomico V, S. abbia 
voluto dir quello che non intende di dire. 

La risoluzione che V. S. ha falla di rispondergli, pare 
a me che sia ottima , non per le persone che capiscono 
quello che ella ha scritto, ma perchè egli e molti alici si- 
mili a lui in dottrina, non si credano di averla vinta; poi- 
ché mi pare che pongano la vittoria nel dir francamente 
óVllt> [-ìiinrie, e udì' allegare impili lesti, liene e male elle 
facciano, più che nel discorrer con ragioni sode e conehiuder 
con matematiche dimostrazioni , come ella fa in tulle le 
opere sue. Ma non s'incomodi V. S. di mandarmi copia di 
della risposta, perchè potrò sodisfare alla brama che ho di 
vederla, col Tarlami mostrare da ehi l'avrà in Genova, dove 
sicuramente perverrà. E non vuole II dovere che io, il 
quale non ho giammai servilo V. S. in cosa alcuna , com- 
porli che ella laute brighe si prenda, e ne dia a'suoi amici 
per radimi mi.i. I.a iiii^rii;iii infinitamente del desiderio 
che ha di favorirmene , il quale vorrei che ella cangiasse 
in alcun suo cou laudameli tu , affinchè non paresse che io 
del tutto le fossi inutile servitore. Ma per tornare al Liceli, 
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lui cciciito In 9»a 4 p | ra ' g ; l delle munì' MHk' [■ niiuete, e lui- 
lalu avere al P. D. Vincerai, a cui, circa a! giudizio ili 
essa, tulio mi rimi'Uo, perdie uni siamo lotiilmenlc riHiRiririi ; 
e panni chi- con suo onore poteva l'Autore tenerlasi, e non 
far pubblica una gioja cosi preiiosa , che cosi credo che 
egli la stimi. E vero perù che alle rose scritte da V. S. ih 
'luelle materie, in mui il' [>|iiiiinn^ rhi ii-ihiiu. niiiosra cht- 
fan tanto pregiudicìo quelle fanfaluche, quanto fa noja alla 
Luna 1' ahbajar de' cagnacci. 

Iddio conceda a V. S. quella felicità ch'io li' desidero, 
mentre le bacio riverentemente le mani. 



Da Roma, H Muij'jw Hill) I 




Avrà a quest'ora V. S. M. I- ed E. ricevute ilue altre 
mie, una per l'ordinario e l'altra per mano d'un Signore 
l'oliando, col ipiale ho trattalo diverse volte qui in Roma, 
e mi è riuscito un uomo di garbo e soprattutto innamora- 
tissimo del merito e valore di V. S., e mi creda clic quanto 
ho scritto di lui è verissimo : So die avrà ricevuto e dato 
gusto a V. S. Quanto poi al particolare dello stato del Si- 
gnor Peri , mi dispiace assai , ed in occorrenza di quella 
vacanza non le posso dir altro intorno a quel siiceli» ilei 
quale le parlai , se non ebe ora si trova lettore di mate- 
matiche nello Studio di Messina, avendo oltenoto quella 
cattedra a concorrenza di soggetti principali Gesuiti, Io 
credo perù che Lauderà quella lezione per quella di Pisa ; 



«Il Infilili. - MSS. Gii. . r,r. VI , Tiim. 

Giulio Giuui — T. X. 
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i> se V. S. comanda clic in gli scriva per sentire il siici 
senso, lo farò. Si chiama liiiivanni Alfonso [torelli, di grau- 
di^imu ingegna, ■iiiiilimisMinri e lutto tulio nutrì ordino , 
e imi simiro che si farebbe onoro (I), Starò attendendo il 
suo comandamento Io poi sto ingollalo nell'Acque sino 
alla poia, ed lio condono n Une una bonificazione di gran 
considerai ione ilei Signor Marchese Mal tei , con mio infi- 
nito gusto c sodisfazione del detto Signore, Ora sto per 
in Ir» [ire mlere un' altra impresa simile , e con queste occa- 
>ii»ii osservo diversi ed imporlaol issimi particolari, 1 quali 
concordano in pratica mirabilmente a quanto ho scritto in 
teorica. Nel resto sto bene di sanità , ma occupatissimo 
tanto, che a fatica ritrovo il tempo di sodisfare agli obbli- 
ghi miei principali dell' officio e della messa, nella quale 
sempre mrmorium rui /oriti opud Allissimum. Con che le fo 
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lo non intendo nel principio della lettera di V. S. M. 1. 
quello che ella mi scrive d'aver inleso sotto gergo che 
1 ' .■[■■iti ■ nvrehlit- rmiitHi'i'Sn ulta carica onorala . poiché in 
non so d'avergli scritto altro se non che in Messina si tro- 
vava letture delle matematiche un tale Gio. Alfonso Itorelli. 

(1) Inalili, - mS. Gli., Pur. I, Toni. II, aulo t rslj. 
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uomo di prandi sii imi intuii r sapore , versati* Simo nello 
dottrine di V. S. M, I. e tutto tutto nostri enfimi: e proposi 
a V. S. questo soggetto por lettore (li Pisa . e so.i issi purji- 
mente e schiettamente. Ora vado pensando che ella abbia 
stintalo ch'io abbia voluto intendere del nostro caro Signor 
Magiolli; ma sappia che egli non partirebbe da Roma né 
per questa nù per al Ira occasione. 

Quanto al mio particolare, •: verissimo die il Serenis- 
simo Granduca, facendo troppa slima del mio poco merito , 
m'ha fatto intendere dal Signor Benedetto Guerrini clic la 
cattedra di Pisa sta per me; ed io per la parte mia ho 
accettato l'onore supplicando S. A. che mi i-onceila loiupo 
ch'io possa sbrigarmi con buona graiia di questi Padroni, 
poiché non posso far niente senza questo. Ora tengo lettera 
dal Signor Benedetto che S. A. mi onora di darmi tempo , 
ed io attenderò a sbrigarmi per venire a finire i miei giorni, 
oramai giunti ad inlaccare 11 sessantaduesimo anno di mia 
età, in Firenze (1). 

Quanto a quella essici: azioni- <■ riuscita por grazia di 
DÌO tanto felicemente e con pochissima spesa, che è cosa di 
stupore, avendo superato ogni immaginazione altrui , e di 
più col medesimo aiuto di Dio Ilo fatto un (diro beneficio al 
Sig. Duca Cesari ni di un mulino, nel quale con spesa di soli 
28 giuli ho ridotta la mola in grado, ebe ora si affitta quaranta 
iu tibia di grano più di quello si faceva, ed è cosa di fatto. 

Servirò V. S. della pelle da collctto, ma desidero sapere 
se la vuole delle grandi ovvero ordinarie; e quanto alla 
concia, sappia che sì spenderà quel tanto che vorremo noi, 
poiché con la concia ordinaria di Homa non passerà lo giuli, 
ma se ci vorremo la concia d'ambra si spenderà quel più. 
Però mi avvisi , che subito la servirà , e si dichiari se la 
vuole delle sottili ovvero di caprone , e le haciii le mani. 
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Da ilohuna, !> Giugno 1640 (li 

Hu ricevuto poco fa In sua gralissima con l' inclusa 
al Signor Licei i , quale subito invio a Padova conforme al 
suo online. Letti) clic io ebbi 11 discorso di V. S. E. (2) , 
capili» un nipote dell' Em. Signor Cardinale Sacchetti suo 
pamalissirao, die è il Signor Giulio da Urbino, onde biso- 
gno , intendendo di dello discorso, ch'io glie ne tacessi 
parie, e per anco non mi sono abboccato seco. Ebbi gusle 
singolare del dello discorso, vedendo con quanta bella ma- 
niera ella riveda i conti n questi» filosofo. Io mi ricordo 
che anche io gli opposi che il lume secondario della Luna 
era maggiore del terrestre nel plenilunio, e altre cose, nelle 
quali mi sono incontrato con le risposte di V. S. E. , ben- 
ché non le avessi misi l>nio digerite. Mi è ben giunta nuova 
la ragione del vedersi ne' totali ecclissi lunari essa Luna 
talvolta , e talvolta no ; poiché io credeva prima che seni' 
pre si vedesse , come più volte ho esperi mentalo , e che 
quel tenue lume fosse cagionato dai raggi del Sole refratli 
nel l' atmosfera terrestre. Ma essendo vero che talvolta resti 
invisibile la Luna, conosco che di tale effetto non può es- 
sere cagione tale refrazione, che sempre è, o almeno tale 
lume deve reslare insensibile ; e perciò resta che sieno ve- 
ramente cagioni di tal lume Venere, Giove e il Cane prin- 
cipalmente, trovandosi dalla banda del Sole ; e sebbene con- 
sideralo il lume , che viene a noi in Terra da questi Ire 

[IJ Inedita. - HSS. Gli., Pj[. VI, Toro. Il, iulo|>af<. 
(SI [Blende la smliun ...ut™ il Liceli il.rclli. ir, loima ili lelleia al 
■ l-' <>H'l" ■"'Ilo l'i 'lali 'l' I I i ".ir,n Olili , ,ki ,iim rec»l< nel To- 
mo 11 delle Le; ir te Galileiane. 
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corpi luminosi , egli pam mallo tenue . nondimeno com- 
prendo ebe nel campo oscuro del Cielo deve Tare qualche 
comparsa e distinguerci, sebbene oscuramente, il disco lu- 
nare. Ho lello la lettera diretta al Llceli , nella quale lo 
tocca come si merita ; nondimeno credo ebe non resterà 
per questo di risponderle , poiché esso fa un libro in una 
settimana, e sinora, per quanto mi disse, uè deve avere 
stampali da 37. Egli è ben vero che non hanno i suol li- 
bri mollo spaccio o credito appresso gli intendenti, anzi 
le sue composizioni , come mi disse un valente Padre let- 
tore pubblico di metafisica in Padova , ivi sono chiamale 
barzellette. 

La nuova che mi dà del Reverendissimo Padre Abbate 
Don Benedetto Castelli, che sia per venire a leggere a Pisa, 
mi è soprammodo cara , e se egli venisse questa eslate mi 
spingerla forse a risolvermi di venire a dispetto del mio 
male, mentre potrei incontrare cosi fortunato albergo ap- 
presso di lei. Non bo ancora visto il Padre metafisico , 
spero vederlo presto, e con mio gusto di intendere qualche 
buona nuova dell'essere suo; e con questo faccio Une con 
baciarle a tftt tu osamente le mani. 



leniniana passata mandai a V. S. un piego del Si- 
i lli'niiali tinniti facilmente gli capiterà insieme 

Jll«. - M9S. Gii.. Pa., VI, Tom. 1», «Hot:»», 

lei»» del lì Giugno di nel recali i ua S , «Silfi [film 11 ilrllr 
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culi questa, an'mln i-rmiinciiili! gli ordinai} di Lione a non 
partire se non di quindici in quindici giorni. Dal suddetto 
Signor Deodati V. S. intenderà pienamente la slima grande, 
che questi letterati Tanno delle Tavole Medicee, pubblicale 
dal Padre Don Vincenzo ficnicii, essendo siale riconosciuto 
universalraenle per esattissime. Si aspetta perù con curio- 
sità di vedere il resto del libro quando sarà linito di stani' 
pare, porcili uno ad ora non ne sono comparsi se non da due 
terii o poco più. Il medesimo Signor Deodati mi ba comu- 
nicato con passione straordinaria tutte le diligenze falle ila 
lui per servir V. S. in Olanda , e come quando si sperava 
la conclusione di un negozio tanto importante, si sono in- 
contrate molte difficoltà non previste. Io son eerto eie a 
V. S. è molto ben nolo il suo affetto , e quanto egli stimi 
il merito e la persona di V. S., e per conseguenza so che 
elle non potrà dubitare , che dalla sua parie non si sia 
adempito a lutti gli obblighi di un vero amico. 

Nondimeno mi è parso dover rendere questa testimo- 
nianza alla verità, che io ho visto in questo gentiluomo 
sensi non immaginabili per le traversie, che contro ogni 
ragione si oppongono a un sì bel pensiero, conservando nel 
resto una risolu/ioin'. immulahilt< di non l'abbandonar lino 
all' ullimo , e di non trascurare nessuna occasione che si 
presenterà di riattivarlo, come vi sono molte apparenze che 
deva seguire, e particolarmente se te gran burrasche di 
guerra , che turbano ta cristianità , pigliassino un poco di 
calma. Io vorrei essere atto a cooperare a ogni cosa di suo 
servizio, professandomi oblili patissimo a farlo per mille ri- 
spelli. Mi onori dunque della sua grazia e mi comandi, clic 
intanto le bacio con tulio I' animo le mani. 
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Ila Bologna. 29 Giuono 1U4U (I) 



ho sentito (od giubilo la speranza che tiene del nostro 
1>. Don Benedetto, la quale senz'altro, dopi) l'interesse di 
goderla lei , sarà bastante a Tanni concludere dì venire a 
dispetto di qualsivoglia golia che mi voglia impedire. Ho 
mandalo subilo la lettera al signor I.ircli, della cui dimora 
in Padova oltre le vacanze non ho sentilo cosa alcuna : 
lirocurerù di saperlo per servire al suo desiderio. Le posso 
ben dire che non e visto troppo volentieri dalla maggior 
parie di questi Illustrissimi Senatori , che perciò alla sua 
ricondotta vi Tu che fare, ma la dipendenia che ha da'pa- 
droni fu potente a far concludere a suo prò il negozili . 
senza però altro aumento; nel qual tempo credo che io av- 
visassi V. S. E., che cominciando la mia terza condotta di 
sette anni, cho Tu il novembre passalo, della quale mi fa- 
vorirono tre anni sono quando fui chiamato per leggere a 
Pisa, mi avevano insieme onoralo di 100 scudi di aumento, 
une sono 80 piastre fiorentine, si cho ne vengo ad avere 360; 
quali invero possono in parte ristorarmi della mia continua 
afflizione per la mia incurabile infermità , ma non già ab- 
bastanza : tuttavia ricevo volentieri il tutto da Iddio, che 
conosco meglio di me il mio bisogno. Quanto al libro del 
Longomontano (2) e del Bui li aldo , io non li ho visti ; mi 
saria bene carissimo vederli; tultavia perchè non si prenda 
ipiesto incomodo, quando ella sappia di sicuro che il P. Don 

II) [nel, Li. — UBS. Gii.. P«. I. Tom. lì, iDlognli. 

(Il Fora I* Aaronomie Jlsm'n). i-hc l'MUonomo di Lunjibe.s vcnii» 
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Benedillo sia per venire costi in quesle vacante, potrà dif- 
ferire inaino alla mia venula ancora il farmeli vedere. E 
con queslo finisco di scrivere, ina non di amarla e riverirla 
con lullo l'anello, coinè faccio con ricord arni clf cordialissimo 
servitore. 



Da Rama, 28 Luglio lti-i u (I) 



Ilo ricevuto la cara lettera di V. S. M. I. con il paterno 
e savio consiglio clic mi dà intorno al licenziarmi di qua 
e venire a servire il Serenissimo Granduca ; ma le cose 
non sono in quel turmine che ella pensa che si trovino, e 
sebbene in voce non ho potuto {ier il passato cavare ne la 
licenza nè l'esclusione, in ogni modo chi ha trattato per 
me è di senso ebe io non debba nè possa fare la risolu- 
zione, che pur troppo volentieri avrei fallo. Ci s' aggiungo 
che sino lunedì p. p. mi venne a trovare un palafreniere 
di Monsignor Cenci, rettore dello Studio il presente anno, e 
mi diede la noia di nove lettori di iraniasci che siamo , i 
quali nove hanno avuto augumenlo , uno di trenta scudi , 
gli altri otto da venti fino a dicci, eil io sono nel numeru 
di quelli che ne hanno avuto venti ; la qual cosa è una 
di mostrai ione speciosi che questi Padroni non vogliono che 
io parta. Ma quello che più m' inchioda è che questa mat- 
tina sono stato a Palazzo per trattare col Signor Conte di 
Caslclvillaiio, il quale ha nego/.iato per me, e più volle ha 
parlalo con Pi, S. e con 1' Eminenlissimo Padrone, e mi ha 
dello che assolutamente io non pensi di partire ; sicché 



(I! InddìI». - MSS. Gli. , Pir. I . Tom. II , <IIIO(rir.. 
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vede V. S. in clic iingiiiilin mi iniv». Li' niello in conside- 
razione che sono religioso, e d* una religione prolelia ilnl- 
!' [Lui mentissimo Barberino, il quale mi puù rovinare affatto 
e proibirmi non solo il leggere, ma ancora il venire mai 
in Firenze; perù lio risolulo di aspettare quietamente il 
giudicio di Dio e rimettermi totalmente odia sua santa 
volcinlà ; che è quanto posso dire in risposta alla sua amo- 
rosa. I Signori Magioni e Borghi le fanno reverenia come 
(o anch'Io, e le bacio le mani. 



Ha Roma, l AgoUo 1640 (1) 



Non posso al vivo esprimere tu Ito quello che è passalo 
intoniti al mio negozio dulia licenza procurali! iti venirti ;i 
Firenze, ma spero ancora che un giorno V. S. M, I. resterà 
maravigliala; basla, non sì poteva fare più di quello die si 
è fallo, mi conviene abbassare la lesta ni averi* |>;meiua : 
piace cosi a Dio, dee piacere ancora a me. Sappia poi V. S. 
che da alcuni anni in qua mi è scemalo assai quel diletto 
grande che aveva nelle osservazioni delle gran novità sco- 
perte nel Cielo da V. S., in modo che ni meno teneva ar- 
mato il mio canocchiale, ohe è assai buono; ma pochi giorni 
sono mi posi di nuovo ad osservare la Luna e le Sfelle e 
Giove, e di già ho ridotte le Stelle Medicee che le distinguo 
fra di loro, e ne ho trovato radici assai giuste, tanto che 

[1} MS9. CI.. P.r, HI, Tom. 1 . Sdì. 9, •olUnDi; edili utili Fido 
«u, Tom. II. p*f "3. 

Galileo dui* — T. X. Stl 
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predico avanti come devono slare di sera in sera, con gusto 
i' ninnivi;,'! ia ancora (li quelli clic si compiacciono di ve- 
derle. Con questa occasione l'altra sera rivoltai l'occhiale 
l>cr ledere Saturno, e con mio gran stupore l'osservai che 
era una Stella distinta, rotonda, con due altre Stelle rotonde 
dalle parli, distese da levante a ponente, e non più con quei 
due ciuffoli! attaccati al corpo principale di Saturno, con- 
forme alle prime osservazioni di V. S. La mattina seguente 
scrissi una polizia a Monsignor Cesarini, dandoli nuova di 
iiuello clic io aveva veduto, e subito Monsignore mi rispose 
le parole slesse, che le mando qui per consolazione sua. 

« Non posso esprimere con parole la maraviglia ed il 
» gusto grande, che m'ha arrecalo l'osservazione, che V. P. 
pi mi manda della mutazione di Saturno. Mi sono subito 
» ricordaio delle miracolose parole del divino Galileo , che 
a Ira non mollo tempo li sarebbe vedala mufcufotie in Saturno: 
ii cosa , che ha più del divino che dell'astronomico , per 
■* non essersi mai né dall' antichità, ne a'iempi nostri fatte 
» simili osservazioni nella detta Stella, dalle quali si possa 
» regolare questa; però io resto non maraviglialo, ma slu- 
« pido, e curiosissimo di vederla, come sono obbll gal issi w 
ii a V. P. d'avermela partecipata con la figura etc. ». 

Sin qui Monsignor Cesarini, il quale ora si trova tra- 
vaglialo dalla risipola nella gamba, e quando sarà libero, 
come spero in breve, verrà a vedere In metamorfosi: e non 
occorrendomi altro, le fu riverenza. 
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Da Padova, 4 i«oi<« IMO [1) 

min eccessivo doloro ho inteso la gran perdita che stilliamo 
fallo dell'Eoe. Signor Dino Perì, ebe 9la in cielo: e consi- 
derando il dolor grande , e la giusta cagione di esso . die 
n'avrà avuto V. S. E., non ho ardito per ancora scriverle 
in questo proposito; nel quale pero spero che la sua solila 
somma prudenza lo sarà alala, c sarà una efficacissima con- 
solatrice , sapendo ella molto licne che questo è un debito 
di natura, che si paga ad arbitrio d'un creditore, che in- 
sieme è giudice ed esecutore inappellabile. 

Ritornato in Padova , ho trovalo che Krambollo ha 
preso a ristampare le operazioni del Compasso Geometrico 
e Militare di V. S. E , conforme alla licenza ch'ella ne delle 
già con una sua amorevolissima lettera; e Un'ora n'ha stam- 
pato sei fogli, quali ho giudicato bene subito mandarle, sic- 
come faro ancora del rimanente, insieme con quegli esemplari 
Intieri che ella abbia gusto di avere e per sè e per amici 
suoi. 

Frattanto vengo a pregarla , che s'ella avesse gusto 
d'aggiungere qualche cosa , o nella lettera al lettori , o in 
altra parte dell'opera, mi voglia far favore di darmene av- 
viso avanti che si finisca di slampare , perche tratterrò la 
slampa quanlii farà di bisogno finché ella mai) ili quelli' ^li- 
giunte che più vi desideri. Anzi avendo io lellu nel Une 
del dello suo libro la speran/a che ella ne dà di risolversi 
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in olirà occusiuur' u jmlilihcare insieme cui iu fabbrica delio 
ilmmeiilo una più amplia detcriiiune de'juoi mi, prendo ar- 
diri' di raelterle in considerazione, che se questa le parossc 
l'occasione ili farlo, io Insieme con tanti altri, che ciò de- 
siderano, lo riceveremmo per favore singolarissimo e ne 
resteremmo eoa obbligo perpetuo. 

In occasioni' che è i|iia l'Ecc. Signor Liceli , mi son 
ritrovato alcune volle a discorrere seco delle sue nuove 
opere, delle quali egli mi ha rimirilo, e parlicolariuenle in 
quclln [Kirlr, don: in mah'ria di'] n'cninliiiid liinif! ilfil disro 
lunare egli discorda dall'opinione di V, S. E., cioè dalla 
verità, e n'abbiamo avuto insieme qualche poco di dispula; 
ma perù con scambievole amorevolezza e ( come si dice ) 
con le liuone; siccome egli dice e professa di far sempre 
min solo principalmente con V. S. E-, ma ancora con tulli 
i seguaci della sua dottrina. Ali disse a questi giorni, che 
Liiqiolliiva il,i IH \n cuoia di una sua lettera scrìtta al Se- 
renissimo Principe Leopoldo in questa materia, e che come 
le venga me la mostrerà , di che sentirò sommo conlento, 
perchè son certo che da quella io imparerò cose di buono, 
siccome mi succede sempre da tutte le cose di V. S. E., alla 
cjuale con tulio l'animo prego da Dio perfetta sanità e lunga 
vita, e insieme col Signor Scioppio devotamente la riverisco. 



Da Roma, 8 Settembre 1611) (1) 

bpllando fclicn ii Gslila) ilei 1* A«o.lo. loro, mi pn.|™it, 
■Ielle dlfliculli uppgtugli >l nHlllllnl ili Tokmiii 

Jori sera lessi in carrozza la letlera di V. S. M. 1, ed E. 
a Monsignor Cesarìnì. che restò stupefatto delle mutazioni 

(1) lutai». - 1ISS. UH. , pjr. VI , Igm. li , minorili. 
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ili Saturno, c molto più di quanto ella con le sue fatiche e 
eon l'ingegno vi ha scoperto, e mostrato la strada ai posteri 
di penetrare più oltre; e quando io lessi quella parie della 
lettera nella quale mi comanda che passi con Sua Signoria 
Illustrissima quell'officio, moslrò di stimare l'onore che V. S. 
li faceva sopra modo, e mi comandò precisamente che glie 
ne rendessi a Efeti uos issi me grazie, e soggiunse che faceva 
più stima di questo, che di qualsivoglia favore che gli fosse 
stato fatto da un grandissimo monarca, e m'ha dello di vo- 
lere la copia della lettera, e che ne vuol tenere eterna me- 
moria, e la ringrazia ancora dell'onore che ella fa a tutta 
la sua Casa, ed in particolare alla memoria veramente Illu- 
stre di Monsignor Don Virginio. 

Quanto al mio negozio sono molto ben sicuro in co- 
scienza, che non è mancato da me, perchè ho fatto tutto il 
possibile per ricevere il favore che mi faceva il Serenissimo 
Granduca , ma non si è potuto più. Per l'avvenire moverò 
ogni pietra, e intanto sappia che per ancora non sono coni- 
parso avanti all'Eminentissimo Barberino, nè mi dà il cuore 
ili comparirci, e quando potrò, farò conoscere a lutti che 
io non sono incostante (1). Ho poi sentito con gusto che la 
cattedra delle matematiche di Pisa sia stala provvista di 
un soggetto tanto onorato , come è il Padre Remeri , nel 
quale si anderà continovando di coltivare i fecondissimi semi 
■Iella dottrina di V. S. E. La prego a fargli riverenza in mio 
nome e dediearmegli servo, con che le fo riverenza. 

(1) Con» UiMbo la lanun qdIK iliade!» hi. 
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Da Bologna, 23 Ottobri 1640 (1) 




Feci con il signor Liceli, già ritornato qua, cwnc creilo 
che da lui avrà i illeso, l'officio impostomi, e perchè su clic 
esso era per scriverle non starò a dirle altro intorno que- 
sto particolare. 

Quanto al Padre Don Vincenzo Renferi successore del 
signor Dino Peri nella lettura di Matematica in Pisa , 
sento gusto particolari; della persona aua, mentre è di gusto 
a V. S. E., poiché non può se non essere degno di lai luogo, 
mentre dal suo esquisito giudizio sia stalo autenticalo per 
buono; e se oltre di questo io non avessi anco il riscontro 
del suo libro, degno di essere da' studiosi dell' Astronomia 
annoverato Ira quelli di maggiore utilità, basleria a farmelo 
stimare per (ale l'avere ella si ugola mi cole a lui conferite 
(come ella mi scrisse già in una sua lettera) le osservazioni 
da lei fatte intorno ai Pianeti Gioviali, quali, vedendosi 
quanta pratica abbia fatto II Padre ne' calcoli di essi Pia- 
neti, non potevano veramente a migliar depositario conse- 
gnarsi, nè a miglior penna lidarsi, acciò possino volare per 
il mondo dei letterali , con quello di più che dalla sotti- 
gliezza e accuratezza di detto Padre Si può aspettare. 

Vo^liu ora raccontare a V. S. En-cllentissima ch'io scrissi 
I' altro uiortio in Francia a Monsignor de Beaugrand , e li 
mandai un problema secondo me assai diUlcile ad istanza 
di un Padre francese, clic volle insomma che lo mandassi, 
il quale ba molti capi , e parte è da me etato risoluto , e 
parte no, quale unti spiedo ora perchè e asini lunga l'espli- 

<ij Illudili. - HSS Gii., Vir. vi, r u m, ti, ■■upah. 
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caiiunc, e mi basta dirle che vi è dentro elle proporzione 
abbia la parabola alla linea retta da lei sottesa, da me perù 
non ritrovata, con altre cose parte a me note e parte no. 
Le darò poi ragguaglio di quello clic egli mi risponderà. 
Pertanto non mi occorrendo altro per ora, fluisco con pre- 
darla a volermi mandare dei suoi melarancini piccoli, da 
servire, eoo riverenza, por il cauterio, de' aitali mi favori già 
quando ero da lei, e le faccio riverenza con supplicarle da 
Dio Nostro Signore ogni bene. 



Ita Menano, 1 Novembri Ibi" (I) 



Dio aa la consolazione che mi ha apportalo la lettera 
di V. S. M- I-, nel leggere la quale mi sono quasi scaturite 
le lacrime dagli occhi per tenerezza , ove intendo il suo 
slato, il quale se non è conforme a ciò che V, S. M. I. de- 
sidera e io bramo , causa ne sono gli anni e i patimenti 
de'sludj: ringrazio però il cielo che sia vivo e con spe- 
ranza ancora, con l'aiuto di Dio, di assai più vivere. E 
siccome dalla sua vedo il desiderio clic ha di sapere il 
mio slato, le dirà che io mi ritrovo in sanità tale, che Dio 
volesse che quella di V. S. M. I. fosse cosi. La mia moglie 
si ritrova gravida, e questo Natale sarà in capo del parlo, 
che prc^o Dio riesca in Itene, che mi dispiacerebbe perderla 
frenilo compagnia ili mia sodisfazione e gusto , e huona 
per la mia casa, che se non è di tutte quelle qualità, che 
si ritrovava aver la mia madre , almeno di poco vi sarà 
spero disparità. Vi è solo una cosa che ne tiene mortificati 
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assai, che e il poco stipendio che ho da questo Serenissimi! 
mio Padrone, perchè non posso vivere con quel decoro di 
che è sempre stala la mia casa, ma bisogna vivere pove- 
ramente. V. S. M. 1. può considerarlo : duecento e venti fio- 
rini è il mio salario , e bisogna che tàccia le spese presto 
presto a cinque bocche ; ma il tutto rimetto nelle mani 
della Divina Provvidenza. Del mio fratello Vincenzo sono 
due anni che non ho avuto nuova alcuna : Cosimo è stato 
da me già quattro mesi , il quale è stato in Francia , in 
Fiandra e per tutta la Germania , e se ne è ritornato a 
Ralisbona con il suo padrone, quale è un gentiluomo prin- 
cipalissimo , che lo ama come se fosse un figliuolo slesso , 
essendosi egli frattanto avanzalo in virtù, perchè suona dì 
liuto, di spinetta e di chitarra , parìa tedesco, francese, ita- 
liano « latino, che di tulle queste sue qualità io ne ho 
avuta grandissima consolazione , od è più grande di me. 
Lui non si ritrova aver altro desiderio che di vedere una 
volta V. S. M. I., e con prima buona occasione si vuol 
trasferire fino a Fiorenza. Questo è quanto gli posso dir di 
nuovo di mia casa e fratelli, laddove per non tediarla più 
Tarò fine pregandola a non si scordar di me , povero suo 
nipote e riverente servo, con darmi almeno una volta ogni 
due mesi nuova dello stato di V. S. M. I. , che mi sarà di 
consolatone particolare, non avendo al mondo altro rifugio 
che V. S. M. I., alla quale inchinandomi io e la mia mo- 
glie le baciamo riverentemente la mano e le preghiamo dal 
Signore Dio lunga vita e sanità , pregandola anco saluta™ 
il Signor suo figliuola e lutti di casa. 



anno mo 



Da Pisa, 11 Xwmljic IGiO [I] 



Scniiii ijin-stii ;i * - S. I Iif ■■■ I [cu ( is^i rti.i j'i'r il in 1 1' rn us» 
della riciclila Min alia, e incivilii' per ragguagliarla fumé 
jeri fiiei il mio inyi-nssu, fi! ugd li» dalo principio alle le- 
zioni. Se non mi adulano gli amici, dod è stalo Ingrato il 
mio ingresso, e inni in mimilo ora copia a V. S. E, per non 
over tempo di poterlo fare; ma spero farlo senz'ai; ni ,<m 
le seguenti. Della sanità ù vero che io sto nini!» meglio, 
ma non sono per ancora nello stato di prima; ed il mìo 
male è lutto nel ventricolo, che se mangio un poco più 
dell' ordinario , subilo mi dà alterazione ; ma spero con la 
regola del vivere dì liberarmi afTatlo. Ilo fatto, i suoi ba- 
ciamani alli signori Stecchini e llarsili, die li rendono du- 
plicali , siccome anco al fralell» M signor Vi vinili , a cui 
bacio caramente le mani : e prego per Une a V. S. E. un 
poco del sonno d'un mio servitore, che dorme la mia parte 
e quella di V. S. 
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iDunle a V. A. S. che il delti) Putirà si è complichilo ili valersi 
della mia intercessione per conseguirla • ed lo l' interpongo ili cuora 
presso l'A. V., la nulla hu prudenza par oleffgere i soggetti allo 
cariche, o benigmiji per compartir le sue grazie. Et! io per fino 
supplicandola egualmente della conlinuiuiona della sua grazia, e 
dell' unerc de' suoi curo and a monti , le fu umilissima riverenia. 



Da Pisa, 26 Novembre IMO jll 



Tardi mando a V. S. I\. la copia del min ingresso, por- 
clic son tarilo pigro nel topiari', che non prima dijeri finii 
di riscriverlo. Vedrà ili esso falla menzione di V. S. E., « 
mi compatirò se non l'ho celebrata con duelli elogi, che si 
dovrebbero, accettando il buono animo, che quanto pouo dar 
lutto li dono. Del resto me la vado passando assai bene e 
sperando pure di aver anco in breve a ritrovarmi in quelli) 
prosperità di forze che ero una volta. Feci le sue racco- 
mandazioni alli Signuri Slecchini e Marsili, chele rendono 
duplicali i baciamani e vivimi) devotissimi alla persona sua. 
Con un poco di ozio andero nii'lteiidn all'olitine l' EBemcridi 
delle Medicee per l'anno avvenire, e acciocché, se fossero 
ricercate di colà (2), flessi inviarle. Con che pregando a 
V. S. E. lunga e prospera sanila, le bacio ade l filosamente le 

l'.S. Al Signor Yivianì mille raoconia minzioni, pregan- 
dolo a favorirmi di dire al Signor Braccio Manetti se mai 
ebbe fortuna di trovarmi l'Apollonio Pergeo che gli richiesi , 
con un baciamano a fTcl filosissimo in mio nome. 

(1) Indili. - «SS. Givi.. P«r. I.Tom. 11, inlagrih, 
(li immiti- la Ol.nJl. 
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Da l'Uà, -26 Dicembre IMO K \) 

Io nc&Jr di »„ «nrabi.l, pri Gimlim, SdÌdoU, I polli dilli 

Inviai a V. S. E. per il librari) dello Nofri , che sia 
vicino alla piazza del (Ira «duca, una copia del mio ingresso, 
che le avevo promessa. Avrò dunque caro d'intendere se 
l'alibi a ricevuta, ed intanto lo prego felicissime Ir Sanie 
teste con un nuovo anno prospero, accompagnalo da una 
moltitudine di influì II altri appresso, siccome faccio anco al 
Signor Viviaui. Vengo richiesto dall' Illustrissimo Signor Gi- 
rolamo Spinola , governante della Spezia , principale genti- 
luomo della nostra ciltà, d'un occhiale che non ecoedesse 
l'inclusa misura-, e perchè mi preme sommamente di servire 
a questo cavaliero di gentilissime [■uiidi/iotu, supplirci V. S. K. 
a favorirmi d'incomodare qualche suo amico, che usi dili- 
genza di trovarlo ed inviarmelo con la nota della spesa , 
che le ne resterò perpeluamente obbligalo. 

Intanto vado mellendo all'ordino un mio caprìccio so- 
na li sjM'cf-lii d'Ardiimt'de , sovvenutomi ultimamente nel 
leggere alcuni versi greci di Zelzc antico poeta, che descrive 
l'incendio delle navi di Siracusa, il quale manderò a V. S. E. 
acciocché mi Taccia grazia di esaminarlo, e prima che io 
con altri lo conferisca dirmene il suo parere; stante che 
dalle parole dì questo scrittore, parmi poter concludere, che 
quanti Un ora vi hanno fantasticalo attorno, benché abbino 
trovalo sottilissime invenzioni e specolazioni acutissime, non 

stirulo tini"» di una navi 1 adepi-asse un solo specchio, il 
(I) Indili. - 1153 OH,, fa-. I, Tutu. IX , ulograh. 



i'Iic io creilo liilsn, e si inni che più il' min lari ''tue situalo 

ni' mettesse in opera , come più .1 luogo con un poco di 
lenip» mi lascicrn inlendere Li' bacio per line affettuosa- 
mente le mani, c prego dal Cielo continuala prosperila. 



Da l'ìia. !> Gennaio llìil ,11 



Già quando seppi che il Serenissimo (Inmduca tellina 
a l'isa, feci pensiero di non dar altro incomodo a V. S. R. 
circa I' occhiatilo ; che però servirà questa solo per ren- 
iIceIi: iti-eì/Ìi' deliri ilili^'n/ii . i-li' i-Ila mi scrissi- il' aver per 
i:ìò usala. Mi dispiace ben in estremo d' intender le sue 
continue molestie delle infermità , e vorrei aver parole da 
consolarla, ma so che mal si può ragionando medicar le 
passioni del corpo ; però basterà a lei esser sicura che som- 
mamente la compatisco. In quanto poi alti Specchi Ustori 

10 pensava di scriverle di stinta ni ente il mio capriccio, ma 
alcune m'cujjiiiiimi sopraj^iimle per uni non me mi lasciano 
comodila; solo la prego a farmi grazia di pensar un poco, 
se dove batte per esempio il riflesso della luco solare vi' 
orala da uno specchio piano , fosse possibile accendervi il 
fuoco , facendovi arrivare quello di tre 0 quattro cento 0 
più altri specchi piani. Poiché nel veder io cunu- ci riscaldi 

11 riflesso d' un solo , non lo stimo per cosa del tulio im- 
possibili; : e se citi è possibile, credo d' aver inlesa 1* opera- 
zione d'Archimede da quel poeta greco recitala. 

Intanto se verranno le opere del Signor Licoti , gran 
fortuna sarà la noslru di poter imparar qualche bella dot- 

(1J Inalili. — B9S. tìiL, p.r. VI. Tom. U, inloaiiif.. 
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Irina da quel soggetto eminente, massime se vi sarà quella 
ilei centro e circonferenza , che debbo esser ripiena di spe- 
culazioni recondite. Ho cominciato a legger in casa la Sfora 
odo un nobilissimo concorso; che è quanto per ora mi re- 
sta a dirle, mentre per line a lei ed al Signor Viviani ba- 
rin affi' mutamente le mani. 



Da Roma, 2 Febbraio 1611 (I) 




Ho sempre professato verso la persona di V. S. osser- 
vanza cosi singolare , tiratovi dal suo gran merito e dal 
comune consentimento nella stima delle virtù che I' ador- 
nano, che non avendo per la distanza potulo godere, come 
avrei desideralo , la persona, nel meglio modo che mi potè 
riuscire procurai supplire con un ritratto, che nobilita quel 
poco di librerìa che ho, e mi porge frequenti occasioni di 
dichiarare a quei che vi capitano la servitù cordiale che 
le professo , e di appagar loro la vista coli' effigie di un vir- 
tuoso eminentissimo quale è il mio Sig. Galileo, degno, non 
che di ritraili , delle statue. Uno di quelli che con pieno 
guslo l'ha ammiralo è stato il Nandeo (2), gentiluomo che 
serve il Signor Cardinal di Bagno nella sua libreria , che 
non contento di quello che intrinsecamente ha sentito di 
piacere, ha voluto farne anco mostra estrinseca con suoi 
gentilissimi componimenti ; de' quali godo che per mezzo 
del Signor filosofo Liceti ne sia a V. S. stato fatto parte . 

Ili IncdiU. - «SS. G.I., far. VI. Tom. 1.1, iulo 8 r.li. 
11| lijhrltl», il celebre bibliofilo ItiKW. 
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onde possa venir in (Agnizione, o per meglio dir conferma, 
ilei mio devoto affetto alla persona sua, del quale sicuris- 
simo riscontro avrebbe quando si compiacesse onorarmi dei 
suoi comandi, de' quali pregandola, e ringraziandola dell' a- 
morcvolezza sua con clic mi ba voluto favorire, baciandole 
ili nuovo le mani . le auguro [ier fine di questa ogni più 
desiderata prosperità. 




Da Pisa, o Febbraio 1641 (I) 




È lauto che non lio fatto reverenza a V. S. E., che fra 
me stesso me ne vergogno; tuttavia dalla sua solila genti- 
lezza spero di doverne essere iscusalo , avendomi il più 
delle volte la conversazione in questi giorni di carnevale 
fatto dimenticar il mio debito. Sarei anche volentieri stalo 
a riverirle di persona in Firenze : ma il lungo trattenersi 
della Corte, e poi il cattivo tempo sopravvenuto, me ne 
hanno impedito l'effètto. Circa agli Specchi Ustori non ho 
piti fatta altra riflessione , perchè appresso di me ancora 
patisce difficoltà l'incenaions causata da specchi piani mol- 
tiplicati. È ben vero che io aveva a ciò pensato perche 
scrive Zeize che gli specchi d' Archimede si dilatavano e 
stringevano come sogliono aprirsi c racchiudersi le scorze 
delle conchiglie, e che erano di molte faccie e anche molti 
di numero; onde conoscendo io che formali di lìgura sferica 
mal potevano servire a tal' opera, andavo pensando se es- 



ili Inediti. - MSS. G.L, 9v. VI, Toid. IJ , aulojiul*. 
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senelo di figura piana e 'fabbricali a molte faccia, in modo 
chi' liiUihmilnhi i' rislririKttniliiài [.'li annuii de' piani ili tali 
faccio or lontano or vicino, unissero il lume, onde con molti- 
plicar tali spoetili, si potesse in un determinato luogo ca- 
gionare l'incendio. Con i Signori Peripatetici non manco 
spesso di attaccar qualche lite, e particolarmente dove senio 
talvolta che meno stimano il ano valore , quelli che più 
crassa hanno l'ignoranza: ed ho all'ora d'adesso lavato il 
capo a quatcheduno. Dal Serenissimo Padrone sono slato 
cortesissimamente ricevuto più volte , che è quanto posso 
dirle di nuovo, e le bacio affettuosi ss ima men le le mani. 



Da Roma, •! Maria Ititi il) 



lo penso di partire di Roma intorno a'20 del corrente, 
e andero diritto alla volta di Pisa , che cosi tengo ordine 
da parte del Serenissimo Granduca , e di già ho ottenuto 
licenza da questi padroni. Farò le Feste di Pasqua , pia- 
cendo a Dio , in Pisa , c poi verro a Firenze a riverire 
V. S. E., e mi tratterrò in Firenze cinque o sei giorni al 

poi andero a Brescia a vedere le ultime miserie di casa 
mia, e nel ritorno spero fermarmi in Firenze qualche giorno. 
Intanto servirà V. S. nel particolare delle corde, che mi 
comanda. Spero di dargli qualche gusto intorno a quelle 
poche di fatiche, che io ho avute alle mani in questi ul- 
timi mesi, e di portargli un libro, e forse ancora il secondo, 
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fallo da u» mio disccjiolo , il quale avendo avuti i primi 
principi d' geometria dieci anni sono alla min scuola , ha 
poi fallo lai progresso, clic ha dimostrale molti.' proposizioni 
ili quelle de Slalu dimostrate già da V. S., ma diversamente, 
e passalo superedillcando niaravigliosamenle intorno alla 
stessa materia , a segno che ha mossa la maraviglia al sì' 
gnor Raffaello Magioni nostro e ad nitri di buon gusto; e 
sebbene il suo ingegno non arriverà alla sottigliezza di quei 
sublimi trattali dei centri e circonferenze fisiche , metafisi- 
che , matematiche e teologiche , che olla mi accenna del 
Liccti , vedrà in ogni minio che la strada che V. S. E. ha 
aperta agli intelletti umani viene battuta da un galantis- 
simo uomo , mostrando quanto sicno fecondi i ricchi semi 
eh' ella ha seminali in questa materia del Molo , e vedrà 
quanto onore egli fa alla grande scola di V. S. E. [I]. Non 
sarò più lungo per ora risorbandoml il resto a borra, e le 

^ [1) T«nlo l' in Dimorò liilll™ Jl quello porltnluo ln|CfH del Toni. 



Da Piia. fi Mano 1641 [1) 

Ebbi appunto jeri il libro del signor Nardi (2) datomi 
dal signor Dottore Stecchini, ma non ho ancora avuto tempo 
di considerarlo per dirne il mio parere ; lo leggero e poi 
con la solila libertà mia dirò quello che la debolezza del 

(I) Inutili. - MSS. Gli., Ptr. VI. Tom. 13, •nUnr.fi. 

[9) Dt Iqnr irjòui-rofifo , intorno il nullo li «(firmo ilcune ilollu tel. 
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miti i!iiii'(!tii) mi s ministri-rii. Simo alcuni giurili clic 

s'aspettava la Corte, ma il cielo, lo fui oalerallc mi paiono 
aperte, non fa ali™ che piovere-, sicché non è ancora com- 
parsa. Al Serenissimo Granduca fu fabbricalo cosi! in Fi- 
noie un Astrolabio da alcuni Tedeschi, ma nelle divisioni 
era errore , e le stelle nella rete erano poste fuor de' loro 
luoghi ; onde avendomelo mostrato per vedere se si pò le vii 
emendare, il che era impossibili! , mi offersi a Sua Allena 
Serenissima di fabbricarne uno di mia mano, che pur c|iiaiclie 
poro so lavorare d" intaglio ; e questo sarà ciò di che gli 
ha ragionato il S^rmissiimi Principe l.c-<>|Kild<i Sun iicntu 
che essendo siala S. A da V. S. E,, ella mi avrà onorato 
come sempre suole, e n'avrà ragionato c "l solilo affetto, onde 
particolarmente ne la ringrazio. Gli ho per fine da raccon- 
tare un hel fallo. Paganino (1) in un suo libro che slampa 
De Pitagorta animarti»! fransmigratiunr, nominando in certa 
occasione V. S. E. aveva messo Clarìsslnius Galileut . ma il 
Padre Inquisitore non ha voluto passargli quel Clarusìmut . 
e con fatica ha potuto ottenere di porvi Abtisiimiu Galiieu*. 
Le faccio per line un affannosissimo baciamano, come pure 
al signor Villani, la cui gentilissima conversazione invidio 
a V. S. fi. 



f>a Pisa, 13 Jform 1641 (1) 

V. S. E. è in ublilipi di confessarsi questa Pasqua del 
lempo che m'ha fatto perdere in rileggere un'altra volta i 
(!) Inedia. - UH, Gii., imi- VI, Tom. a, aolofr.f.. 



ilO LETTERE A GALILEO 

renio problemi del Signor Nardi, nc'quali |icr la debolezza 
del mio ingegno non Ini sapulo trovare quelle meraviglie 
clic ella m'accenna; può essere che ciò derivi dall'avermi 
io sii presupposto, clic il credere la Terra essere piena di 
fuoco sia un paradosso, c clic però non arrivi alle altra belle 
sottigliezze ne'problemi racchiuse; ma io sono di un ingegno 
rosi lardo, che slimo non essere differenza tra chi |ier ve- 
dere quaranta o cinquanta inolili sellar fiamme crede esserne 
piena lulta la Terra, e Ira cliì per veder fumare cinque o 
sei cammini <li Pisa credesse din le case di dentro abbru- 
ciassero tulle. 

Abbiamo qui avuto occasione di fare una cs|icric.nza di 
due gravi radenti dall'alto, di diversa materia, cioè uno di 
legno e uno di pioni I io , ma della stessa grande/za; perche 
un lai Granila scrive chi; si-emlono nello slessu tempo, e con 
;>ari vcldcilà arrivano a terra, ed un late inglese affermava 
che il Licei i compuneva su ciò un Problema e ne rendeva la 
ragione. Ala lìnnlmente abbiamo trovalo il fallo in contrario, 
poiché dalla cima del campanile del Duomo, Ira la palla di 
piomlm e quella di legno, vi corrono tra braccia almeno dì 
iliffcrmza. Si tir ero anelli! espericii/i' di due palle di piiuiitio, 
una della grandezza eguale a un'ordinaria di artiglieria e 
l'allra da moschetto, e si vedeva Ira la più grossa e la più 
piccola, dall' al[c//a ih'llu sics^i campanile, esservi uu buon 
palino di differenza , del quale la più grossa anticipava la 
più piccolo. Quello che in tale esperienza mi venne notalo 
è che m'accorsi, che accelerandosi il molo delle palle di 
legno fino ad un cerio segno, cominciavano poi a non scen- 
dere a perpendicolo, ma per traverso in quella slessa nia- 

da'lclli, le quali giunle vicino a lena piccano per traverso, 
e quindi il moto loro cominciava ad essere meno veloce. 
Un pensato a questo un poco, e ne dirò a V. S. E. il mio 
parere. Se un mobile dovrà muoversi per un determinalo 
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metto, determinata ancora dovrà essere la velociti con cui 
lo potrà passare, in modo die olii volesse farlo andar più 
presto , il mezzo gli resisterebbe , per non poler egli così 
presto cedere i: dar Inopi, l'or on'nipui io innoverò con [iota 
fatica una rota se la muoverò con poco impeto , ma se la 
vorrò muover con grandissima forza sentiri"» farmi hhisImìi/, 
dall'aria , e lalora anco potrà impedirmene il moto. Dato 
questo, quando la palio di legno si parte dall'alto, muoven- 
dosi con poca velocità e sempre più e più accrescendola . 
Analmente arriva a tal grado die l'aria potrà fargli resi- 
stenza , e non potendo il grave più fender il mezzo a per- 
i-eiidicolo , [tenderà e piegherà da qualche porte, e poi forse 
anco ritornando a scendere più velocemente, di nuovo anco 
tornerà a ritardarsi , in quella maniera elle un foglio di 
carta va per aria ora a destra ora a sinistra piegando prima 
che arrivi a scendere in terra. Non so ora so cadendo il 
piombo da una grandissima altezza potesse arrivare a lai 
i! rado di velocità, chi! in luì fi vcili'sse E ■( slessii os|ii'nn)/.i 
Ci potrà un poco pensare V. S. E , c intanto compatirmi se 
forse non mi sarò ben spiegato nella presente, che in fretta 
mi è convenuto scrivere per essere tornalo lardi a casa. Ho 
fatto riverenza al Serenissimo Principe Leopoldo questa sera, 
ed abbiamo fatto commemorazione di V. S. E., la quale per 
line prego a conservarmi nella sua grazia, c in quella del 
Signor Viviani , mentre ad ambedue bacio caramente la 



412 



LETTERE A GALILEO 



evim;ili,h towuchlli 



ita toma, 1& Marzo Itili (1) 




All'opere di V. S. E. sì conviene piulloslo l'ammira- 
zione che il commento. Lo stupore è sialo in me supremo 
Sin dal primo giorno, che fui fallo defrao di poter vedere i 
suoi libri: pani nondimeno che questo ullimo del Molo 
abbia eccitalo in me piulloslo l'ardire che la maraviglia. 
Confesso cli« meriterei questo concetto, quando l'Intenzione 
mia fosse mai slata di far comparire queste poche scritture 
in Roma o altrove, e principalmente avanli al supremo giu- 
dizio di V. S. E. Scrissi questi fogli, non per bisogno ch'io 
giudicassi averne le sue dottrine, ma per necessità che aveva 
io di formar questo memoriale di cnidUiime alla mia poca 
intelligenza, e pel desiderio che teneva di mostrare al mio 
maestro lontano , come , aneti in assenza , aveva propagalo 
con qualche studio mio la sua disciplina. Compiacciasi 
V. S. E. di assolvere la mia ossequiosa reverenza e divo- 
zione, se io per ammaestrar me stesso trascorsi nel far que- 
sta parafrasi alle sue scienze; so che ancor ella avrà fatto 
1'istessu da fanciullo nelle scuole d'umanità sopra i versi 
dell'Eneide e le orazioni di M. Tullio. Quanto poi al far 
vedere ad altri le mie povere debolezze, lascierò che la fa- 
condia del P. Aliale Castelli difenda la causa sua per di- 
scolpa di sé stesso. Intanto io supplico umilmente V. S. E. 
a voler restar servila , che io mi possa gloriare del litolo 
di suo servo, e la renilo certa che quanlo io cedo al Ma- 
gioni e al N'ardi nel nieriln dell' iriiiepin. alIretlaLlo eccedo 

(i) RISS, Gii.. F.r. I, Tura, li, iiiIoiit.iì ; edili dal Venturi, l'.r. Il, 
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loro nel predili ili riiriin miti iiilitiila Mima il fjnni» 

ilei Galileo, nume benemerito all' ani verso e consacrato alla 
e Le™ Uà. Slimii imprudenza il consonar lettera niù lun^.i 
in mano rl'un oratore tanto eloquente, quanto è il P, Reve- 
rendissimo. Egli supplirà col rappresentare i sensi della mia 
devoiione a V, S. E., e scuserà appresso ili lei, unii solo la 
povertà delle materie dui libretto, ma anco l'oscuriti, lo 
stile, e gli errori iunumcraoill, che particolarmente saranno 
nella seconda parte (I). Questa seconda parte non è copiala, 
ma scritta per la prima volta con molla fretta cosi com'egli 
la porta, senza che nò anco sia stala riletta. E uuiilnicule 
me le dedico e la riverisco (2). 



:llll JJi^rL ili:l curii j>Dililor<J . il i m 0 Jucllu TOjamlulo il P. Aliate li' -I rlli 
| E LI ] J L 1 " 

cecil* d la mililLie gli loglienno «li pulci per tu iluuo copiegmie oli* re J e 
iMIi- r.-irl.i. ;li |iro]Mi.« il. fsmti irnirf il Torricelli, per «rapinilo e ppr 
«ni 1 -Ili- l'ili, li' i In- . i iv troll I a grill , in 

che io lilre due liri.i'nlr i-li .miri ■li.liililr! il ' ,. .< ; i u : il i-rc lille quillro ilei 
oiueedcnli IH mutili .Ielle MeCLiriicbe e .lei Ulula gii iti lui (iiibbllcill. Ac ; 

.-ori .1 , ni li '.i .vi. I.jll.- 1 iì Invi |-li nlliu «uni 

Unici, li. Ne fu perciò, ilnl P. Abate Castelli tulio cnnnpe.olf II Torricelli . 
il quile icalcndo con uit]di*r,ili>!ic indicibile un in li La . ripoUW di lui di 



non urdà punlo ili deliberile, mi Vantine, pronli>- 
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LETTERE A GALILEO 



DM VINCHI») UHI CRI 

tìa Pisa, 20 Marza 1641 (I) 



Dal Signor Alamanno Vlviani ho ricevuta la corlesis- 
sinia sua e circa il libro de ijne subterraneo faremo qui 
punto (2). 

V ultimo dialogo ili V. S. E. non è stato da me letto 
se non in qua e in là , perchè 1' ostale passata che avrei 
[«liuto attendervi con diligenza, ella sa come io stelli, e di 
l»>i non ho avuti) temi» di poterlo vedere con quella ap- 
plicazione che ricercami le di mostrai ioni ebe sono in esso. 
So che è verissimo, che due aravi iliUVmiti in spi-ric, lu'ii- 
chc eguali di mole , non servimi) proporzione alcuna di 
gravila nello scendere, anzi che per esempio nell' acqua il 
legno si muoverà al contrario del piombo ; e però Gno da 
principio mi risi della esperienza del Gesuita, che affermava 
che il piombo ti /ruilulum punù (per dire come egli scrive) 
si muovevano con cgual velocità al centro ; ma che due 
gravi ineguali di peso, ma della slessa materia, cadendo 
dalla slessa altezza a perpendicolo, abbiano ad arrivare con 
diversa velocità e in diverso tempo al centro , mi pareva 
d' aver da lei udito o letto , ctie ora nou mi ricordo , non 
poter essere. Leggero pertanto questi pochi giorni di va- 
canza t'ultimo suo Dialogo, benché la totale lettura me la 
riserbi a far questa futura estate con più comodo : intanto 
torneremo a far l'esperienza delle palle, e vedere se ci fos- 
simo ingannati la prima volta nella osservazione, che quando 
si avvicinano a terra pieghino e non vadino a perpendicolo, 

(I) Inolili. - 11SS. Gal.. Par. VI. Tom. ÌJ. mlosril.. 

(S) Non tuoi ruturaiìiu' 3 Galileo, chi- lartti molli lllmi di queir npr- 
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e Hi? darò avviso 11 V. S. E. Oggi è parlila la Curie per Li- 
vorno ilove si iriiiieiTÌt questi; festn, le quali a V. S. E. prego 
finitissime, e le lincio alfctluosamenle le mani siccome fac- 
cio al Signor Viviani. 




Da fruttili, 6 Aprili 1641 (1] 



Mi trattiene molle volle il non poter scrivere ili pro- 
prio pugno dal far scrìvere anco di lena mano. Non è {o'à 
che non sia sempre con l' animo congiunto con V. S. E , e 
in verità come veggo le sue lettere, mi viene un certo li- 
more die nel contenuto di esse non sia qualche travaglili 
i\AV Min iinlis[iiisi/.i<mi , come appunto mi è accaduto in 
questa de' 29 del passato, nella quale leggo la sua infer- 
mità degli occhi e della vigilia piuttosto aumentata che 
diminuita, e me ne dole noli' intimo dei core ; e con tulio 
die io sappia quanto ella sia armata dei precetti della 111»- 
sofìa contro lutti gli accidenti umani , le confesso però di 
avere dei suoi tanta passione e coki passione, quanto si con- 
viene ad un suo *\ÌM'i>r;iiìssiii]i> amico e. servitore. In soli 
recuperalo assai bene , e per I' eià di anni 70 non senio 
che T infermità lunga mi abbia lasciata altra cattiva reli- 
quia, che un poco di debolezza nelle gambe, e nelle fun- 
zioni dell' animo conosco che la memoria non è più nella 
prontezza elle solea essere ; e quel tempo die ni' avanza 
dalle occupazioni, mi resta ancora il gusto delle chimere, 

(I) loci/m. - MSS. Uni. . Ptr. I. Tom. li, originale coi, li imi iuIo- 
ftÈl,. - li Venturi, p, r . Il, e . «s. ne di iei righe »Uu erronea d«a 
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e parlimi a rinatile di vaga™ negli intermedj. Queste paz- 
zìelle pareranno forse indizi di spirili giovanili, i> pure di 
falli fienili più leggeri. Se in alcuna cosa soda prendo di- 
tello è nel riandare quelle di V. S. E . le quali a dire il 
vero mi hanno cosi alleilo il guslo, che in altre non trovo 
Iratti'tiiiuento. Passiamo questo residuo al meglio die si 
puù , e dove già il corpo Taceva l' animo vivace , adesso 
l'animo renda il corpo paiinilr. Aspetto nceasione di qual- 

rtH'ilii li qnt'ili infil ii-a1 ini |>i'[- i Lti n-11 t J rls- la sua pi'nsiini- 

cella , e ho scritto alì'Arisio che è passato ]' altro termine 
della medesima di Sfarzo : non so quello che risolverà ; 
ma la penuria del denaro in tulle queste parli è tanto grande, 
che non si potrebbe esprimere. 

Se le aggiunte di V. S. al Discorso del Candore della 
[.una hanno cose nuove ( ma quando non sono nuove le 
cose che vengono da lei? ) la pre«o con opportunità far- 
mene parte, perchè 1' aspettare di vederle nel libro che scri- 
verà l'Eccellentissimo Liceli è cosa penosa; e poi non è 
cosi facile il leggere una composizione di quel gran filosofo, 
perchè riempie di lanle cose le sue opere , che il lettore 
Intento come non io a veder quello che fa al caso , facil- 
mente trabocca in impazienza : imperocché son sicuro che 
dal Tecondissimo ingegno di quel grand' uomo, oltre quello 
che farà a proposito del Candore della Luna, averem tanta 
dottrina oranigenea , che sarà la minor parte quella della 
quale lo avrù appetito. Dio Nostro Signore le conceda o la 
sanità, o forza di tollerare l' infermità, e le bacio le mani. 
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Da Homo, 27 Aprili Hi i I (1) 

iht'oppcnii libero Ja un tìntol» iiDpulo;li djl Padre Olitili voleri , 
finnrr pe r if tvWo. - Ytgg.igi l> ini- lì» M.ri .UJ--IJ alla p™!j*nlr 

Resto egualmente onorato e confino dalla enirssiva 
gentilezza di V. S. E. , la quale prima di conoscermi , con 
Innta prodigalità mi comparto to sue grazie e m'invila alla 
sua servili!. Io mi conosco , e ingenuamente mi confesso 
inabile a servirla, nondimeno la rendo ceria che il deside- 
rio avrebbe superalo l'erubescenza e sarei volato per essere 
subilo a reverirla preseli ti al mento; ma credo che ella avrà 
infc.su ibi radi' 1 Aljì'istr un 1 i-ltìi [[»!■ , fin: rjilì mi liisi'in prima 
di partire, sebbene per poco tempo, cioè tino al suo rilomo. 
Questo è In promessa ili servili' il figlio ilei Cotile di Ca- 
slelvillano con una lezione di geometria e forlillcazionc , e 
l' islesso obbligo si è da me ratificato al Conte suo padre 
in questi ultimi tinnii, menile Cj;li essendo ili partenza per 
Perugia, dove si è invialo, ha voluto lasciare il figlio qua 
in Roma quasi apposta per qui'slo eflYttn. Siipiilien umil- 
mente V. S. E. a volere assolvermi per queste poche sctli- 
' inane finché ritorni il Padre Abbate, clic non larderà molto, 
e poi si assicuri die io conosco benissimo quanto grande 
interesse e benefizio mio si inserisca in questo trattato di 
servire attualmente al Galileo. Prego Dio che mi acceleri 
questa grazia , e volino per me questi giorni di tardanza , 
poiché io non vedo l'ora di essere quanto prima ad arricchir 
me stesso col raccogliere le minuzie di quei tesori che si 
maneggiano in cotesta casa, dove per la presenza di V, S, E. 



(I: Inalili, - HSS. Gii.. P.r. I. Tom. M.wtntnti. 

Giulio limisi — T. X. SU 
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è la reggia dulia verità e l'erario della sapienza. Intanici noti 

Ira il Nardi <■■ il Magioni e me del nostro gran Maestro 
Ciinilonì al min «ITeMo la soverchia arroganza, se ancora io 
indeg riamente mi ascrivo il titolo della sua famosa disci- 
plina. Supplire) V. S. E. a continuarmi la sua grazia e con 
la debita sommissione 1» prego a studiar più per 1" accre- 
scimento della vita clie della gloria: questa non può crescer 
uhi, ma si lien quella, e per essa si formano voti cordiali 
da tulli i suoi servi, ma in particolare da me silo parziali» 
simo. Rcverisco V. S. E. con alleilo iisst'ijiiiosu i: li' ralilinp 
il luissesìii della mia servitù. 



FB4 HUVtVKÌTtJIU UTALWtl 
Da Bologna. 14 Maggio Ititi J) 

Si duole di iK-i „.t |hhi ■ Im., il I 1 ,,!.. <l,.|,.1lt, (nulo ili Bok- 

rani I Flmw 1*1 ihirru del dello Mtt, «UH Golii™ ti. I.i pr, C .T. . 

Lo sialo mio è pur tale quale le ha descritto il Padre 
IJon Innocenzo, il quale se per una parte pare meno infelice 
del suo, potendo lo qualche poco spccolarc , per l'altra è 
mollo più infelice di quello per vedermi anco assai impe- ' 
dilo nello intelletto in quegli anni, die a lei hanno potuto, 
con le sublimi speculazioni del suo , partorire una gloriosa 
quiete in colesla sua età senile, sirroitii' inni potrò già spe- 
rare lo di ottenere. Il Rov. Padre Abbate Don Benedenti 
[lassò ili qua situi fulgur, né lo potei perciò vedere, ma al 
ritorno spero di rifarmi con lui. Quanto all' invilo che mi 
fa, glie ne rendo ara-tìe singolarissime, ina le confesso elle 

HI medila. - MSS. Gli. . P.r. VI . Tom. 13 , iQWsr.C. 
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sihi lanlo declinalo nella sanila, che non sci come nuli ri; a 
dire che io sia por venire a ricevere lai lavoro; ma il 
lempw ed il rilorno del Padre Abbate mi sarà Torso buon 
consigliere per [ale risoluzione (I). Due o Ire volle ho doman- 
dalo al signor Liceli se ancora aveva risposlo ec. : mi disse 
che non poteva già farlo così presto, massime dovendo ri- 
spondere a due . onde non gli ho poi cercalo più altro. 
Procurerò di vedere il libro del signor Nardi , ijuale come 
da lei stimato, non può essere se non cosa rara. Godo della 
sua conversazione e trattenimento col signor Viviani , al 
quale mi ricordo parzialissinio servo , come a lei ancora 
umilissimamente, e baciole con anello le mani. 



Da Pisa, •!& Maggio 'l>41 (I) 



Siamo ormai alla line delle le/ioni, che perù pensando 
io di partirmi subilo ebe siano terminale, starò attendendo 
che ella mi onori di qualche suo dimanda monto. A Ollobre 
spero di rivederla, inlanlo mi anderò consolando con iuleu- 
der nuove di V. S, E., e saluterò io suo nume il signor Ita- 
liani. Desidero sapere se il signor Liceli fece mai replica 
alla scrittura ch'ella gli inviò , perchè slimo ebe vi siano 
per essere cose acutissime circa la osservazione delle Stelle 
-Medicee. Questa eslate penso di iìiiir la fatica in lutlo e 
per lulto , sicché se ella avrà per bene ohe se n' eschino 

II! Inediti. — M9S, Gal., Pir. VI, Tori. 13, tolosHft, 
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1 LITi'i indilli Ile i|iiitli |>n n ■ ni ili l.nar il cupo il [{uri 

IVnncese l'Ili: si U iMiliirc delle I r jn^iluiti ni per lai inezr.ii {V. 
me ne potrà doro un cenno. Al signor Viviani milk saluti, 
il qualu prego a farmi gratin ili dire al signor liracciu 
Manelti, che quando l'amica suo si compiacesse di lasciarmi 
l'Apollonio per queste vacanze mi sarebbe di sommo favore, 
non avendo in pollilo in qui tti ilue mesi passali servirmene, 
e ne attenderò risposta prima di partire. Intanto V. S. E. 

fello , che io aEfctliioSissimamenle baciandole la mano le 
pri-jjo dui rii'ln lnint|iiilltl.i e conliTilen/a. 
ti; Il Molino. 



Ila ttama. I d'ugno 1641 il 




Già sono molle settimane clic il Padre Reverendi sriimo. 
I>cr quanto intendo, parli da Venezia, per fermarsi qualchr 
lettino in Brescia. Essendo perù io stalo irresoluto , e non 
sa(iendo dove scrivergli , invio l' inclusa a V. S. E., suppo- 
nendo che egli subilo giunta in Firenze . quando che sia , 
eapilerà cosll. lo reveriì V. S. Eccell. anco con 1' occasione 
del Padre Clemente , persona di molto garbo e insieme di 
straordinario sapere. Nella lettera portala da lai narravi) 
certe mie cosette intorno ni li solidi della Sfera e la suppli- 
cavo a non conferir la lellera con alcuno. Ora mutalo d'opi- 
nione . mando l' incluso foglio a V. S. E. accio lo senla . 
e poi , se così le parerà , lo mandi al Padre Clemente e a 
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colesti geometri, i quali forse mi onoreranno d'inclinar l'al- 
lena dei loro ingegni a veder questa bassezza del mio. 
Sono sei leorcmelli fondamentali, dai quali cavo certe pas- 
sioni e proponioDi di varj solidi , come ne mando una 
parte in un foglietto separato . conforme mi sono venuti in 
mente all'improvviso. 

Mi pare d'avere amplialo un tantino la dot tri aa d' Ar- 
chimede nel libro de Sfera ri Cilindro. Io poi mostro le mie 
proposizioni, qualunque esse siano, con dimostrazioni dirette 
e senza l'aiuto degli indivisibili, come ho conferito ogni 
cosa al signor Magioni. Questi altri geometri vi spceolano 
da loro , compiacendosi di pigliarvi gusto. Io spasimo di 
desiderio di poter essere a servire V. S. E. . la quale rive- 
risco con umilisshiw affetto, iin lauto rliL- la fortuna mi 
apporti quell'ora ili prosperità nella quale mi sia n incesso 
ili poter essere a riverirla con la persona. 

P. S. Due nuove famose ci sono. La morte del Car- 
dinal Pio, e la s lampa aspetta lissi ma già sono anni del Pa- 
dre Atanasio Kirker , che è il gesuita matematico di Ro- 
ma. L' opera stampata è un volume assai grosso , sopra la 
Calamita ; volume arricchito con una gran suppellettile di 
bei rami. Sentirà astrolobj, orologj, anemoscopi, con una 
mono poi di vocaboli stravagantissimi. Fra le altre cose 
vi sono moltissime caraffe e caraffoni, epigrammi, distici, 
epitaffi, iscrizioni, parte in latino, parte in greco, parte in 
arabico, parte in ebraico e altre lingue. Fra te cose belle 
vi è in partitura quella musica , che dice essere antidoto 
del veleno delia tarantola. Basta, il signor Nardi, il signor 
Magioni od io abbiamo riso un pezzo. 
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Si rilrova qua un letterato Olandese , amico del signor 
Sciop|iio , e che vien spesso da lui a godere de' suoi studj 
e Iraltare delia stampa delle me opere io quelle parti. Con 
questa occasione abbiamo avuto insieme varj discorsi , ed 
avendomi egli scoperto servitore di V. S- E., m'ha ricercalo 
eoli grand' Istanza, ch'io villosi [indirla cli'clla si compia- 
cesse ch'egli potesse trattare con i Signori Olandesi della 
sua invenzione della Longitudine, tanto da loro desiderala, 
e per . la quale ilici' i li' essi il;irt'|ilnt[n> un grosso premio e 
ìirompercsa , lenendo egli per sicuro l'Ile presto ridurrebbe 
il negozio a buona conclusione. E il suo pensiero sarebbe 
questo. Vorrebbe eli' io prima ottenessi da V. S. E. eh' ella si 
contentasse di servirsi di me, c non d'altri , in questo ne- 
gozio, e ch'io poi, come suo servitore, u quasi come suo 
delegato e commissionario, in nome di lei trattassi seco 
luì a aoa con altri. Ottenuto questo , vorrebbe accordare 
con i suoi Signori, e stabilire le comvanzlool della ricogni- 
zione certa per l' invenzione , delle spese da farsi nel- 
l'esperienze, e di quanto altro sì pretenda ila noi, con farne 
autentico contralto e assegnarne idonea sicurtà in Venezia, 
e che poi dopo questo accordalo (tt non prima) ella ne fa- 
vorisse di dir pienamente a me tutta la invenzione, e darmi 
issarle ed opportune per metterla in pra- 
1 nome di lei la comunicassi loro , e mo- 
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strassi quo il minio di praticarla: il che riuscito, rumi! si 
spera, fusse subito consegnato e mandato a V. S. E, il con- 
venuto regalo. 

lo non ho voluto mancare di scrivergliene, parendomi 
occasione e cosa da non tralasciarsi (cosi dice ancora il 
signor Sdoppio], esibendole insieme me e il mio poco ta- 
lento (so però in questo ella mi giudica atto), e prometten- 
dole di servirla con quel sommo «inori', dir porto a lei e 
a [ulto le cose sue. Attenderò pertanto di sentirne il suo 
senso , col quale conformerò sempre ancora il mio. Mentre 
insieme col sÌRTior Scioppio le fn a (Te 1 1 itosi s si ma riverenza . 
e le prego da Dio vita e sanità. 



Da Roma, 2!) Giugno 16ÌI (ì) 



Ricevo dalla gentilezza di V. S. E. onori troppo eccessivi 
per mezzo delle sue lettere, <■ contesso i Ile sono veramente 
sproporzionali affitto al mio merito , ma però opportuni 
molto al mìo bisogno. Viviamo in un secolo , il quale , in 
maleria di matematiche, è cicco allatto, però gran patrocino 
e gran privilegio mi pare una testimonianza di un valore 
accreditalo e di un nome coronalo di gloria , come già si 
slima per tutto il nome immortale di V. S. E. 

Questi giorni passati ledendo un manoscrillo d'un 
amico virtuoso , notai uno sforzo che egli fa per trovar 
l'origine della proposizione 18 delta Spirale di Archimede. 



|1] Inalili. - MSS. G.I., P.r , I. Tom. 19. uUgntt. 
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Mi parve che in ne cavassi poco frullo, (inili! ripensandovi 
dopo, mi venne sospetta che quella dottrina pendessi- il.ilhi 
scienza del moto, e in particolare da una proposizione di 
V. S. 1-:., pusla iii-l |j[jm-i|iii) ili'i Prugni, In (piale facilmente 
le sovverrà nelle sue tenebre luminoso per essere un sem- 
plicissimo triangolo rettangolo . e traila di questo: che se 
un mobile camminerà di due moti ec. , il momento dell» 
sua velocità sarà in potenza eguale a quelli due ec. (1) 

11 mio dismrsrflo ..sebbene per inavvertenza mi ci è 
scappala il titolo di dimostrazione), sarà un poco tedioso, 
non avendo io voluto far llgura, se non in ultimo un trian- 
golo solo con il primo circolo della spirale e quattro sem- 
plici lettere; altrimenti colla decima parte di quel proemio 
avrei detto quello die volevo. So quanto vaglia In V. S. E. 
clara diti animi, pero procurerò di non aggiungere al tedio 
della scrittura anco quello della letifera. 

Qua si è preinteso che il P. Reverendissimo resti a 
Venezia per questa eslate; io gli ho già scritto che desidero 
di essere a servire presenzialmente V. S. E., e voglio iu tulli 
i modi procurar d'eseguirlo. E umilmente la reverisco. 

P. S. 11 Signor Nardi e il Signor Magioni sono due 
grandi ammiratori del Signor Galileo. Il Nardi poi special- 
mente In riverisce. Il Signor Magioni sta a Frascati già da 




Da Uoma, Il Atjoslo 1641 



fino a questo giorno, .stimi stadi tra vagì ini issimi» lini] vedeii- 
iliun; risposta. In ultimo il Signor Nardi mi ha, in camliio 



vidi a bile dalla pislci-ilà. Qui li' lelh-re di Toscana 
no, o alla posta di r'ircnii! o a quella di Genova; in i 
il un (iranno, il quale spesso. |ier non cori-are, ne 



(i l'altro di questi si aia defilalo ili [lislinr in mano h; lettore 
e guardarvi. Intanlo-ho ricevuto qualche conforto nel le#- 

1 . 1- I» lnt.n - mi- ila I- 1 il Si/t-ii S»rji. . 1 ii.. ■ i, 

lui starò aspetlando la ilimostra/ii ini- ili V. S. II. pi essa 

circa il principio supposto nell'opera da me tanto ammirala. 



Giulio Gluun - t 



assieme uu libro elio io chiamo dei Solidi Sferali ,. e l'ho 
liuilo ili ricopiare appunto uggì. Mia disgrazia il min esser 
italo <|iialcl>« diecina d'anni prima; avrei stimato maggior 
fortuna il poter porgere qualche mia debolezza in mano di 
V. S. E. , che se avessi avolo certezza di poterla consecrarc 
all'eternità. 

Riverisco V S. E. roti infinito alTello, e con tulio l'af- 
fetto la supplico a voler comandare a qualche suo ministro 
che mi faccia la gra/ia di quello che io chiedo al P. Reveren- 
dissimo (1), quando egli lardasse a comparire in Firenze, 
dovi' spero certo sarà per S. Rarlolommeo. 

[l)C(o*JlollmergH ili pounena min wnt'alln Jilmionc |.rc..u Uililro. 




Da flolojriu , -20 Agonia Ititi [I] 




llenchè il mio silenzio sia alle volle lungo, principal- 
mente per la mia solila infermità, non è però che io non 
l'abbia sempre scolpila nella memoria , e che io non sia 
sempre volenteroso ili riverirla e intendere ilei suo alalo , 
quale mi duole multo che sia accompagnalo con lanle in- 
disposizioni, che mi accrescono le afflizioni dell'animo, nelle 
quali vivo nuclic io coiitiniKimetilc per vedermi in questa 
carcere del corpo posto anco ne' ceppi e legalo cosi strana- 
mente. Ma lasciamo questa materia malinconica e diciamo 
qualche cosa di gusto. 

[I| hii'dii.,. - MSB, Gii., P»r. VI, Tum. II, iiilojrjnri. 
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Ricevetti già una lettera ili Francia «lai Signor Gio- 
vanni eli: Beau grand limita (ilio fogli ■ ntllil 'lualc fa 1,1111 
gloriosa commemorazione ili V. S. E. e dimostra quanto lii 
siimi esso con tutti quei tiiali'iiialici ili l'arici. Mi prega 
ebe io Cuccia opera eou lei. ch'ella voglia |«r beneUzio uni- 
versale pubblicare la shìi rliillrina per le Longitudini tanto 
da lori) desiderala, nomisi a n lo clic altri ahbia voluti) arro- 
garsi l'invenzione per via dei Piameli Gioviali. Ha l'iuiloiiia 
che ella tiene appressi) lutto il mondo, e l'essere lauto po- 
tete questa essere parlo della fecondità del suo sublime in- 
gegno, sopprimerà Caci Imeni e qualunque altro che pretenda 
di usurparla, onde la prego anche io e per parie loro e per 
parte mia ancora a volere ormai pubblicare al mondo que- 

solo può accordare le ianle controversie dei geograli c sta- 
bilire i fondamenti dell'Astronomia. Il dello Signore poi 
avendo avulo e visto i miei libri , e in parie la mia Geo- 
metria, si è compiaciuto di onorarmi con dire che il modo 
nuovo di quella gli sia mollo piaciuto , come anco alli altri 
matematici di Parisi, che l'hanno vista, rome me ne fa anco 
fede il Padre fra Marino Slcrseimo, a lei ben nolo, in ima 

sua scrinami «Il ini ti Ir 

li medesimo EitMii^r.-ind avendo arnioni scorso la nini 
Centuria de' Problemi , e visto nel line di essi acceuiiiilo di 
aver io dì mostralo, che tiralo il diametro nel piirallelogramimi. 
tutte le linee di esso parallelogrammo sono doppie di lulle 
le linee di qualunque dei triangoli separali dal detto dia- 
metro, . proso per comune regola delle parallele qualunque 
de'lali del dello parallelogrammo! , clip tulli i quadrali delle 
delle linee del pura il e leu ri un ino .sono tripli di tulli i qua- 
drali di quelle del dello triangolo che corrisponde alli or- 
fanelli dì Archimede nelle Spirali), clic tulli i cubi snun 
quadrupli di tutti i cubi , lulli i biquadrati sono quintupli 
di tulli i biquadrati, olire i quali non essendo io passalo , 
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godili dignilù algebriche seminio la progress ione naturale 
ih''nunicrì continuali dall' imiti: esso Hcaugraml Ila supplito 
mirabilmente quesiti reslo prillandolo universalmente esser 
vero in luUe le dignità iiluelniclie , il che mi ha dati) ail 
Intendere esso «over essere un sottilissimo Geometra. 

ila, Si-ntji- I. alili. i. .! iMiiaiitu iianili'iin'iile dolerci die 
la morte, l'anno passato, poro innanzi N'alale , ci privò di 
uomo cosi raro, elio era leotllu il primo di lutti quei ma- 
tematici di Parisi, poiché poto dupli avere scritto questa 
tenera, che fu l'ultima sua spceukuiune, tu me mi scrivono, 
egli si mori. Questo era parie ilei quesito che iu gli man- 
davo in una lettera, la quale si perdenti, e il quale conte- 
neva cento volle, mi stimo, più ilifllcollà ili qucsla che ha 

ebbi forluua che gli capitasse alle mani. S'io avessi la sud- 
ilella lettera scrinami dal Dean granii, le vorrei mandare le 
sue parole precise, che occupano una caria intera, circa la 
persona di V. S. lì., ma lo farò quanto prima mi rivenga 
da Reggio, dove l'ho mandala al Signor Gio. Antonio Bocca, 

Signor Torricelli da me benissimo conosciuto, e da lei con 
rapinili 1 innul/alo alle jilelle : poiché essendo fra lui c me 
[lassale alcune lettere, lio potuto conoscere quanto egli sìa 
singolare nella Geometria, avendo trovale le cose peregrine 
che lei mi scrive, da lui parimente, seri Itemi, e da me visle 



o pure (come parimenti ha fallo il dello Signor Rocca) 
ha apportato la dimostrazione assai differente dulia mìa. 
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In somma Ira imi passo [■oiifercn/ii tale , quale ambedue 
I>i>sslei iiiu desiderare per goderci di quei gusti clip sono avuti 

Spera anche di continuare in Francia con quei male- 
malici l'inrimiiiuiiihi riirrisponrii-nzit. poiché il P. Mcrsenno 
suddetto me ne dà occasione con propormi un quesito ( se 
bene scrìtto in modo che difficilmente ne intendo il senso) 
quale credo che sia tale: data un' Riissi . c un punto fuori 
del piano di essa dovi' si rotini, dal quali 1 sli'sa una retta 
indeli ni lame n te per nuaHinijui' i>un1n dell' Klissi , 0 quella 
rivolta intorno Anche torni a) primo luogo , si cerca se il 
solido compreso dalla superficie dell' Glissi >• dalla descritta 
per la linea che si rivolse , sia porzione di cono, e però si 
possa in qualche modo tagliare che ne venga fatto cerchio, 
il cui diametro e la porzione di esso cerchio si deve render 
nota. Io non vi ho anco pensato gran fatto , ma per quel 
poco che vi ho pensato, credo di poter dimostrare, che ta- 
glialo questo solido in qualunque modo, ne viene necessa- 
riamente dal taglio sezione conica (cioè dato il taglio come 
richiede ciascuna sezione, ne viene essa sezione), ma non 
so ancora se ne venga cerchio. 

Quanto al Licetì non ne tengo nuova, essendo, com' ella 
sa, assente, ni avendo sue lellere. Ma devo ben rallegrarmi 
con V. S. E. che riceverà da esso tanto onore con un libro 
cosi grosso; e veramente avendo esso dato pur il più in far 
libri piccoli, era ben il dovere che venissero ingrossali da 
chi non conosce la gloria se non nella molliplicilù e gran- 
dezza de' volumi. Anch'io mi terrò fortunato se potrò assag- 
giare un pezzo di questa gran torta Ma Iroppo l'avrò al- 
itai lungo silenzio. La prego dunque a scusarmi ed a con- 
tinuarmi la sua buoiiii fi.ult. i lie perline io la riverisco di 
tutto cuore, salutando insieme il noslm Signor Viviani, e 
baciandole affettuosamente le mani. 
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Ita Padova, ti Settembre 1641 (i) . 
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Questi Signori noslri amici tulli ad una voce dicono , 
che V. S. E. usa troppa liberalità con gli stampatori (2) , 
e tanto veramente pare ancora a me, perchè tulli gli altri 
che danno a stampare cose ili t|iiiilc-lie momento, lienche di 
gran lunga non arrivino alle sue , né essi siano autori di 
(Buio nome, nondimeno oltre alla gloria ne ricevono an- 
cor» la principal parte dell' utile, che se ne cava ; e quello 
tanto più concludiamo che dovrebbe seguire con V. S. E. , 
la quale ora tanto più ci pare che superi in questo ogni 
liberalità, quanto di più sentiamo, ch'ella invece di gua- 
dagno ci fa apese e spese anco multo notabili. Gli altri an- 
cora ( come ella sa ) perchè non venga loro usurpalo quel 
che a loro si deve per la stampa delle loro opere, si fanno 
far privilegi da lutti i Principi ; il che parimente e con 
maggior ragione sarebbe fatto a lei, e gli stampatori, oltre 
a qualche onesto guadagno che se gli conceda , hanno da 
aver per somma gloria che le loro stamperie vengano ono- 
rale e accreditate dalle opere del Primo Autore del nostro 

Ancora nel negozio della Longitudine ci pare eh' ella 
sia troppo liberale, e che forse questa tanta liberalità possa 
scemare in qualche parte il credito all' inveniione; che però 
vorremmo pregarla, ch'ella non avesse per male, se quello 
che tratta rappresentasse (almeno come da per sèi a quei 

(I) Inedita. — MBS. Gal. . l'at. IV, Toro. 5. «dopala, 
(i) Cui clic qui i> dulio sembra, di rinarri,] , riferirsi ai pcrmcs.o 

italo tenia rondiiionn agli Elierlri di riitaoipar le sue 0|>er*. 
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Signori qual russi' I' obbligo Inni verso di V. S. E. dopo in- 
seg oli logli praticai l'invenzione [u |ier ancora non ho vo- 
lili" dir niente a persona alcuna del modo di praticarla , 
né di'i pensieri e ritrovamenti di V. S. E. uditi ed intesi da 
lei piìi volle in voce, e [articolarmente di quel bilico con 
l'acqua da farsi in meno della nave, entro al quale deva 
stare l'uomo eoi telescopio, eli' ella rivelò già al Serenis- 
simo Granduca e al Principi; liioan Carlo, mentri! insiemi' 
con la buona e sempre sospiratale mr-muria dell' Ecc. Si- 
gnor Dottor Peri vi ero presente anciir lo ; del qua! bilico 
avendo fallo da per me alcune di quelle esperienze eh' ella 
diceva, san certissimo che la cosa infallibilmente riuscirà, 
e a me dà I' animo di metterla in pratica, e insegnarla an- 
cora praticare ad altri con qualche facilita. 

In questo punto il Signor Sdoppio rieeve una lettera 
ilei Signor Lodovico Elzeviro, nella quale lo prena che ali 

Stcrdam delli 20 di Luglio, si che sarà vero quel che dice 
ella che sia in Amsterdam e non in Leida , come diceva 
questo Signori' tllrtmlese, ovvero icome pensa il Sii!- Sdop- 
pio) abbia negozio ucll' uno e urli alno luogo, se ben que- 
sto poco importa , bastando a noi eh' egli . dovunque sia , 
eseguisca quanlo ha promesso e deve a V. S. K. , e il Si- 
gnor Sdoppio dice, ehi- nel rispondere a onesta lettera gli 
vuol scrivere ancora di questo particolare eon mollo senso 
acciò non seguiti a far con lei un cosi gran mancamcnlo , 
sebbene alla ricevuta di questa del Signor Sdoppio arerà 
già avuto qualche ordine: e di tulio ne attenderemo gli 
avvisi fi). 

É vero che mi ritrovo qualche volta con I' Ecc. Si- 
gnor Licelì, ma non le ho scritto di Sua Signoria cosa al- 
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.una sapi-ndu ilal lui'ilfsiiim [■!«■ passano eliminile ]<■ l< i-m 1 
Ira loro, c all'ella e benissimo informala del lullu. sì comi- 
ancora santo dalla sua amorevolissima : queslo Signoro sia 
qua con ultima saltile, e adesso slampu un' opera dt Pit- 
tate Aristoteli! erga Deum et tornine» , che sarà circa qua- 
ranta fogli, e presto credo slamperà ancora la lellera di 
V. S. E. insieme con la sua piena risposta, mostrando egli 
gran godimento e senso di gloria , che Ira ili loro passi 
questa disputa curi Ianni onorevolezza c amorevolezza re- 
ciproca. 

Ho goduto una settimana , parie qui da me , e parte 
dal Signor Marchese Ohiii al Catlajo , la soavissima con- 
versazione dell' illustrissimo nasini Situar Residente, quali- 
In pochi giorni sarà costi presenzi al meni e da lei, e le dirà 
qualcosa in voce in materia della della negoziazione mollo 

rara di qui per Ferrara, mentre io od solilo devoto anello. 
Iti nome ancora del Signor Sdoppio e de' miei fratelli, a 
V. S E, fo riverenza. 



Ihi Roma, -28 Settembri Itili il) 



Per queslo ordinario 
baie da Fiorenza, dove sp 
tulio indamo : anzi aver 
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dai servitori, unii è slatti possibile i l» 1 io ne trovi Un simu- 
lili™ avviso, lo «li scrivo costà: quando egli vi sia, sup- 
plico V. S. E. ad impetrarmene due righe di risposta, <lr1l;i 
quale ho eccessivo desiderio, per non dire Decessiti, Pei 
mezzo di un tanto intercessore ho avuto risposta dal frale 
mio zio che sta a Pralo Vecchio , della cui vita dubitavo 
furie, essendo gli anni che io non avevo potuto farvi pene- 
trare una lettera. Del lutto laudo Dio e ringrazio cordial- 
mente V. S. E. , dalla quale ricevo questa consolazione. 

Persisto più ctie mai nel proposilo di voler essere a 
servirla, ma la supplico, come feci con le passale, a voler 
condonare questa poca dilazione , che sarà di non molti 
giorni, all' interesse che le scrissi in confidenza. Quanto 
all' altro interesse di coslà io resterò sodisfallo della buona 
grazia di V. S E., anco quando manchi ogni altra speranza; 
ma qui in Roma mi trovo d' aver fatto sette mesi non il 
lettore ma il vetturino , e se non vado con somma pru- 
denza , ovvero se non ritorna chi mi ci ha messo, io du- 
bito d' aver gettato via ogni cosa. Sia ciò detto in confi- 
denza n V. S. E., con la quale Spero pure dì dover fare le 
belle esagerazioni e le belle slogature in voce. Il Sig. Nardi 
partirà fra pochi giorni; però anderà prima alla patria, e 
|Kii riposato per qualche giorno, sarà in Firenze per starvi 
un mese, lo gli ho detto che se lui si ferma niente a casa, 
mi troverà costi (1). Intanto reverisco con affetto devotis- 
simo e ossequiosissimo V. S. E. 

P. S. Rendo infinite grazie al Signor Viviani dell' onore 
che fa al mio nome. Ha voluto obbligarmi prima che co- 
noscermi ; dal che intanto io riconosco che l' eccessiva gen- 
tilezza dell' ospite soprabbonda anco nei suoi coabitatoti. 
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FRA RIIJiA VENTURA CAVALIERI 



Da Bologna, 1 Ottobre 1G41 (1) 




Del Signor Torricelli io già le scrissi che mi era ben 
nota la grandezza del suo ingegno, onde non mi maravi- 

rì Udita ndolo alto a questa e a maggior cosa , e se egli 
viene costà ella [tolrà ben dire <li avere sera il flore de- 
gl' ingegni , e il mio poco potrebbe aggiungervi di più per 
migliorar la loro conversa/ione , massime essendo io tal- 
mente afflitto del corpo, clic l'anima ormai ben poco può 
operare. Ha poi costi ancora il Reverendissimo Padre Ca- 
stelli, ìl quale nello spazio di selle ovvero olio anni non 
ini ha voluto compartecipare più che tre ore della sua 
dolce conversazione , della quale so eli' ella ne goderà di 
molte e molte ore e forse giorni . die le saranno di mollo 
sollevamento alle sue infermità. Pazienza , io me ne starò 
come a Dio piace sino che la sua benignila si compiacerà 
ili lihi'in i-mi iln i|tn>sta slVii'luiiata i i = -: r . Pi:rliiulo non potendo 
per ora mollo estendermi in lungo, faccio line con riverirla 
con tutto l' affollo con il Rev. Padre Abate Castelli , salu- 
tando insieme caramente il mio Signor Viviani. 

(I) Inediti. - 1ISS. Gii., Pur. I. Tom. M, mtognft. 
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Da Vintila, 2 Novcmbrt Idi (I) 




No» posso tacerò un |>oco Ji mia invidia alli colloqui 
clic devono passare nel Triumvirato, clic slimo più dell'an- 
tico Romano, di V. S. E., del Padre Castelli, c di quello 
spirito cosi elevato, di cui ella uii scrive, in modo ehi: mi 
fa penar nel dcsiileriu 'li cniiusci'rlo. E dove s' incontrereb- 
bero mai tre personaggi lali? Dio fa gli uomini , dice il 
proverbio , ed essi si accompagnano. Godano , che è delle 
felicità maggiori die s' incontrino io questa vita , e mi do 
ben n credere che il Padre Castelli non stia sulle frasi di 
Corte , ma che dia nel genio suo , cioè nel filosofo e nel 
galantuomo. V. S. mi fa uno scongiuro , il quale necessa- 
ri unente mi lira la lingua, perù dico a lei sola, et in obe- 
ditnlia Domini amici, clic in verità stimo soprammodo l' in- 
gegno c la deslerilà di quell'Autore in applicare le soluzioni 
secondo li fondamenti posti, ma quanto alla cosa medesima 
mi pare una tal chimera, quale nissun poeta poncrehlifi in 
un romanzo. Per Dio, che se il flusso e reflusso ha la causa 
assegnata , il mare è uno dei bei calderoni clic si possan 
appender al fuoco! E l'aver fondala cosi gran mote, die e 
la sostanza di così importante ed astrusa filosofia , sopra 
incitamenti di poeti , o Arnioni di quelli che hanno voluto 
far paura ai bambini ( e tra i bambini pongo li cervelli 
vaili), mi pare un fondare l'amlilealro sopra gli slecca - 
denti. Ecco che V. S. ha l' effetto del suo scongiuro , imi 

[■) Inediti. - M65. Orni., P.r, VI , Tom. II , «olografi. 
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in sincerità e cosa Mugolare l'aver procedulo tosi bene 
«clic nmsegucnze. Dell' Ecc. Liceli non apparisce ancor» 
I' opera aspellala : mi dice qua uno venuto da Padova che 
sopra la contesa con V. S. aveva già in ordine 2U2 capi- 
toli : non lo credetti, ma se è vero dobbiamo aspettare cose 
molto recondite da qncll* ingegno tanto ripieno. 

Stiamo in un continuo diluvio <)' acqua : conviene che 
il fuoco sotterraneo abbia falle di grandi alterazioni. PrcK» 
a V. S. li. I ed E. tranquillità e le bacio le mani. 

/ C0U091U deli' illustre Triumvirato , carne dice il ificansio , fa- 
tano cerio un gran botiamo olir umilimi del murando 'wccAio, il 
i/uale allora appurilo precipitala nei/' ultimo stadie ifelln aua Irara- 
fjtiata fnittufa . amicinandoti a tfiisl porlo che ala poterà ormai con- 
solarlo di lanlc palili diiatvenlure . cui- nWjùimu l'alio seguente let- 
Itra de! flifincrini al Principe Leopoldo de' Medici: 



Firenze. IS novembre fSit ili 

Mercoledì militimi si i^iwit V .\ et. allenii;) , e se tiene in poco 
numero . si stabili nondimeno qualcusa di rilievo , cioè tenervi per 
sona por la quale vi fusse enumerila d'andarvi u Lulle l'ore n chi 
desi» ne venisse, con siguria di trovarla a perla ed anche provve- 
itulii di comodili) per chi volesse vegliarvi, corno molti mostrano 
di aver voglia per tirare in nunzi le osservailoni sopra il Vocabolo 
iiii . k nitri simili iriilteniiimnli: ili rjin'lNi che se^Liirii ne darù eon- 
linunmenle piirle a V. A. Trovai il Signoro Michelagnolo Buonarro- 
ti , il quale mi disse che lavorava e moslravasi soddisfallo d'aver 
sopite alcune dillirollii , e mi itirtmulo se V. A. nveva lascialo 
qualche ordine perché cominciassi a Imitar con questi musici : gli 
(Jrs-i .-il' lilla .-'fin listflula al -110 ritorni). 

kit» da dieci giorni in qua con una febb riera! lu la lenla lenla, ma 
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lor di reni: queliti mail alla ma elù mi par che devano far temere 
ilei la sua vila. Egli eoo tulio ciò discorro con ristesse francbcua 
eoo faceva ruori del letto , e mi disse cbe aveva grandissima sod- 
disfattone del nuovo matematico Torricelli, e che aveva ricevuto 
grandissimo gusle in inlendcr confrontare alcune nuove dlmostrailo- 
ni tra lui e II Villani , de] quale mi disse un monte di bene, c m' or- 
dina ch'io lo scrivessi a V. A., alla quale avendo lo Torse appor- 
tato troppo impedim™ lo nelle occupailoni dilettevoli della Cam- 
pagna o in quello del negozi, chiedendole perdono, la supplico 
con ogni umiliti ad onorarmi do' suoi comandamenti . e a V. A. 
con ngni maggior rivcrema m'inchino. 



Da Pila, 25 Dicembre Hill (1) 

r^V^i. ' • * u * ■*» - i™"' 0 

Se col pregare a V. S. E. felici queste «ante feste in- 
sieme col buon capo d'anno potessi sperare d'alleggerire in 
parte i suol travagli ed infermili, può ben essere sicura 
V. S. E. che venendole pregato da un'aflclluosissimo desi- 
derio di vederla in ogni prosperità, non le reslcrebbe altro 
da desiderare per la sua salute. Ma giacché altro non posso, 
la compatisco di cuore, e mi par mi 11' anni che passino questi 
pochi giorni, che mi avanzano del leggere, per poter esser 
a rivederla. Intanto mi conservi ella vivo nella sua memo- 
ria , e se in cosa alcuna può qui giovarle la servitù mia, 
ODori il mio eccessivo anello de'suoi comandi, con che lo 
prego dal Cielo sollievo de'suoi patimenti e le bacio cara- 
mente le mani. 

Il) Incoili. - MSS. Gli, Pir. I, Tom. ti, «toinll. 



Digiiized by Google 



i38 



LETTERE A GALILEO 



Da Venezia. \ Gennaio 16H [l) 



È slato qui a vedermi il gentilissimo e dottissimo Signor 
Pierucci, col quale il ragionamento di un'ora inlera è sialo 
di V. S. E., perchè non polendovi essere né a lui nò a me 
soggetto di maggior gusto, l'abbiamo voluto sempre conti- 
nuare. Ho goduto in particolare perchè mi ha assicuralo 
aver inteso dal Signor Residente Rinuccini , che V. S. sta 
con buona salute. Mi ha conferito il desiderio di alcuni Si- 
gnori e de'Mercanli Olandesi di vedere perfezionala quel- 
l'opera tanto singolare, e che è stata da'più sublimi ingegni 
stimata imperscrutabile , della misura della Longitudine , e 
ritrovata dalla fenice degli indegni, alla quale paiono riser- 
vate le meraviglie, che è il Signor Galileo. E veramente 
stimerei un grandissima peccato clic la posterità restasse 
defraudala d'una invenzione, che senza iperbole posso chia- 
mar divina. Mi ha comunicalo la difficoltà che V. S., tate 
è il suo genio ed ingenuità, non vi vuole mercantar sopra, 
e quelli essendo e gran Signori e gran Mercanti, vorriano 
intendersi del premio. Io do ragione ad ambe le partì, a lei 
perchè è cosa inestimabile , il loro perchè non è giusto il 
lasciarla senza ricognizione. A questo è rimedio quando 
V. S. stimi di poter trasmettere qua al Signor Pierucci 
ed a me lutto quello che fa bisogno mettere in opera e in 
prova perchè l'esperienza renila la rosa cena, e noi lasci 

II) Inculili, tour the un piceni brano in VcMIirl, Tar. II, puf. is.\. 
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ìi imi clini del i i iiìjh (Jua <■ un ni. Trinili: multo onorato 
od intendente; il nostri] disegnu i: che a lui sia data lum- 
missionc sopra questo grande adare , e alla venuta del- 
l'Ambasciatore Olandese destinalo si potrà roncliiudere il 

La supplico di disponevi .1 jjin1i>ri' «1 .incora vivente 
la gloria di così miracolosa invenzione, 1' tenere per fermo 

che questa è l'inlelirit; .111.1, chi- quando la natura e Din 

suscita ingegni abili a cose rare e ad invenzioni recondite, 
manca poi la comunicazione. Non faccia V. S. questo torto 

Monsignor Aris in mi ha trasmessa lilialmente la rata 
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